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ILLUSTRISSIMI, 

ED ECCELSI SIGNORI. 


Ue furon’i motivi, eh’ indurerò 
il Padre Giacomo Gradetti della 
Compagnia di Gesù ad inviare alle SS. VV. Illu- 
ftrifsime,edEccceIfela Vita di S. CATERINA 
da Bologna . Vidde egli , che per cagione dell’ar- 
gomento ad altri non fi conveniva , riconofcen- 
do nelle SS. Voftre Illuftrifsime il Reggimen- 
to di quella Città , la quale da quella grande-» 
Eroina , mentre viveva qua giù in terra , fù tanto 
amata, e (limata, e adefiò, che (là regnante con 
Dio nel Cielo, viene ogni giorno con nuove gra- 
zie , e miracoli onorata . Ricordò egli per uno de’ 
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più riguardevoli fegni dell’affezione fua fvifcerata 
verfo quella Città di Bologna la diftinta premura 
da effa rimoftrata ad alquante Compagne , che fe- 
co eran venute da Ferrara per dar principio al nuo- 
vo Moniftero del Corpo di Crifto, dopo raccogli- 
mento folenne, col quale erano fiate dal divoto 
Popolo ricevute , mentre appena rinferratafi con 
le dette fue Compagne in cafa le piacque condur- 
le tutte alla picciola Chiefetta , o fìa Oratorio , eh’ 
all’ ora avevano, e quivi proftrata in ginocchioni 
farcon effe fervente orazione alla Maeftà Divina 
perla confervazione,e profperità di quegli amore- 
voli Cittadini, che con fegni di tanta affezione en- 
tro le fue cafe le raccoglievano , impegnando anco 
le Sorelle ad obbligarli con promettere a Dio, ed 
a lei , che mai neffun giorno lafciarebbon paffare , 
in cui divote orazioni a Dio per la Città di Bolo- 
gna, giacché cominciavan’ all’ ora ad efferle figlie, 
affettuofamente non offeriffero. Comecché pofeia 
fra le altre amplifsime grazie dal Senato compar- 
tite al fuo Moniftero le parve affai confìderabilo 
Y annuo dono gratuito del Sale neceffario per tutta 
la Cafa dal medefimo Senato deftinatole, chiama- 
te di nuovo le Suore, volle, che l’ obbligo furrife- 
rito delle orazioni perpetue per la Città di Bolo- 
gna, 
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gna, e per fe , e per le altre , che in quella cafa ne’ 
tempi avvenire fi monacherebbono, rinovalfero, 
e confermalfero ; nè contentolfi di ciò la gran Ser- 
va di Dio, che anzi a motivo unico di far conofce- 
re efternamente in cofa di maggior rilievo la loro 
gratitudine ordinò, ch’ogn’anno il giorno della So- 
lennità de’ Santi Appoftoli Pietro, e Paolo facelfe- 
ro prefentar’ un Corporale lavorato di man loro a_» 
quella Chiefa di S.Pietro. Sapendo altresì lo fteflò 
A utore come Religiofo della Compagnia di Gesù 
li molti benefizi , e grazie , che quella Religione^ 
dalle SS. Voftre llluftrifsime, e da tutta la Cit- . 
tà hà fin da’ fuoi primi anni ricevuti , ed ogni 
giorno và di nuovo ricevendo , era bene il dovere , 
che, ficcome egli era certo , che tutti li fuoi Padri, 
e Fratelli gli gradifcono, ed hanno cari, cosi ci daf. 
fe quello pubblico teftimonio della fua offervan- 
za, e divozione verfo la Città di Bologna, alla_» 
quale confervano quegli obblighi , eh’ una divotifc 
lima famiglia a’ fuoi fpecialilfimi benefattori aver 
deve . Con tal linguaggio s’ efprelfe il P. Gralfetti 
all’ ora, quando li cadde in acconcio di confagrare 
alle SS. Voftre llluftrifsime quella ftefs’ Opera. 
Ora, che con pieno mio giubilo hò fatta ripor- 
la fotto de’ miei T orchij , oltre l’ alfumere gli ftefsi 

a • 4 mo- 
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motivi , che non le fanno andar difgiunti , mi fi fà 
avvanti quella ben degna applicazione, dalla qua- 
le furon portate le SS. Voftrellluftrifsime a pro- 
muover’ ogni gloria della fteffa loro Concittadi- 
na sì per farle fortire il nobiliffimo pregio della.» 
Canonizzazione, com’ anco per renderla vieppiù 
ragguardevole alla co mune V enerazione , e {ingo- 
iar’ affetto di tutto quello fedelilfimo Popolo coll’ 
averla propofta per Protettrice ben’ ammirabile di 
quella Città. Accettino pur dunque le SS. Vo- 
flre Illuftrifsime con la folita loro magnanima^ 
gentilezza quello Libro , al quale feper la piccio- 
lezza manca quel pregievole grado, ch’io non hò 
modo d’ aggiugnere , lìccome fovrabbonda nellaj 
materiali decoro, così mi lice fperare, che l’ag- 
gradimento delle SS. Voflre Illuftrifsime (co- 
me di {tintamente ardifco ora implorare ) lìa per re- 
carli quel luftro, che appunto li bifogna, mentre 
dal mio niente non avendo modo di ritrarre fenti- 
menti ulteriori col fìlenzio adempio le parti , che 
mi lì convengono, fempre più dichiarandomi 
Delle SS. V V. Illuftrifsime , ed Eccelfe. 

Bologna li 25. Agofto 1724* 


- J » . • •* •••• * 

Umiliff. , Divotifs. , Obbligati fr, Serv. vero , e Minijfr 0 
- Clemente Maria Salii • 
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A CHI LEGGE. 


A facondia del Padre Giacomo Gradet- 
ti della Compagnia di Gesù, Iftorico 
della feguente Vita di CATERINA 
de' VIGRI Vergine Bolognefe, ficco- 
me hà avuto tutto l’ applaafo dal mi- 
glior gufto de’ Letterati nella fua pri- 
ma impresone, così è parfo, che coll’ 
aggiungere all’ Opera ciò, ch’è feguito dapoi, eh* ella fu 
pubblicata la prima volta, mèriti nuovamente la pubblica 
luce in tempo, che la Santità di Nolfro-Signore Clemente 
XI. hà folennemente aferitto al numero de’ Santi quefta_ 
Serafica Serva di Crifto. Si è però riconfegnata alle (lam- 
pe fulla fperanzadetl'univerfal gradimento: e Lei fortu- 
nata, fe potrà meritarfi gli fguardi generofi, e benigni di 
un tanto Pontefice, in cui la fantità dell’ opere gareggia 
colla grandezza dell’eloquenza, avendo elfo rinnovato al 
noftro Secolo le auguite memorie de’ Leoni, e de’Grego- 
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rj , che febben furono i primi , il Santo Regnante Ponte- 
fice fà , che non fiano più i foli , da’ quali fi fia perorato 
ne* giorni più folenni alla Chiefa, diffondendofi così nelle 
menti del Popolo Crifiiano le mafiime eterne ifpirate-» 
all* infallibilità Pontificia del Sommo Padre de' Lumi . 
Ma perche alla gran Dignità del Sacerdozio Supremo, 
accompagnata da tanta dottrina, e facondia, non è pun- 
to inferiore l'eroica umiltà di sì magnanimo Principe, è 
fperabile quell* onore ancora ad una Operetta, che non-, 
arriva per sè medefima a meritarlo : e perchè all* ottimo 
efempio di chi governa fi uniforma con infinita edificazio- 
ne delle Nazioni la Città tutta , non che quella letterati^ 
lima Corte , vogliamo ancora fperare , che da tutti corte- 
Temente fia accolta quella riftampai fe non per altro, al- 
meno per contenere , oltre la fioria della Santa , r Ope- 
retta da lei comporta delle Sette Armi Spirituali, che-» 
quantunque fia fcritta colla femplicità dello ftile, eh* era 
permeilo dalla rozzezza del Secolo ad una Vergine, oltre 
l’ufo più frequente del proprio fello verfata nelle lettere 
umane > ad ogni modo contiene fentimenti di fpirito sì 
perfetto, che le Anime dotte, non meno che pie, polfono 
averne un preziofo alimento alla divozione, e all* affetto. 
Se non altro tocca alla Santa medefima il proteggere un’ 
Opera Tua, e mantenerla grata, e durevole all’ avvenire, 
ficcome mantiene con miracolo a tutti vifibile incorrotto, 
e fedente da più di due Secoli infino ad ora il fuo venera- 
to Cadavere . Vivi felice . . 
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F. Jo. Antonius Valle Provicarius S. Officii Bononix ; 
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Del Nafcimento , e prima Educaùttu di S. Caterina . 


N Ferrata no- 
bile , e famofa- 
Città d’Italiay 
«acque Giovan- 
ni de’ Vigri , di 
parenti aliai co- 
modi) c fecondo 
il Mondo alTai onorati. Quelli 
nelle prime lettere , e civili co- 
turni ammaeftrato con diligenza 
in cafa del Padre, diede aliai to- 
lto fegni di dover fiutare Uomo 
più che ordinario ; perciò arriva- 
to ad età competente, fu dal Pa- 
dre mandato a Bologna , accioc- 
ché ivi fotto la diftipiinadc’Dot- 
tori di quella Illuftriflima Acca- 
demia la ragione canonica , e ci- 
vile apparane . Venne, ftudiò, e 


riufcì tale , quale appunto le pri- 
me fperanze già l’aveano deli- 
neato; ficchè fornito dopo alcu- 
ni anni onoratamente il corfo de* 
fuoi ftudj , prefe con univerlale 
applaufo di tutti quelli dell’ Uni- 
verfità , il grado del Dottorato ; 
e poco dopo ancora ammelTo alle 
Cattedre , fu annoverato nel nu- 
mero de’ Maekri dello Itudio, il 
quale ufficio efercitò alquanti an- 
ni con profino grande de’ fuoi 
fcolari, e con onorato ^rido del 
fuo valore. Con quella occafio- 
ne avendo piantata già la fua abi- 
tazione in Bologna , e fatto Cit- 
tadino per privilegio , fi accasò 
con una giovane detta per nome 
Benvenura,della famiglia de’Ma- 
A me* 
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2 VITA DI SANTA CATERINA 

molini , in quei tempi molto an- Beatidìma Vergine , la quale con 

fica , e nobile • Erafi intanto fpar- vifo ridente confortatolo , gli an- 

fa la fama della dottrina , e valore nunciò , che gli nafcerebbe una., 

di Giovanni, ficchè Niccolò da . figlia, la quale doveva edere un 

Elle, che con titolo di Marchefe chiaro lume al Mondo. ChtL, 

di Ferrara fignoreggiava ad un. quella fode vera , e reai vifione, 

fioritidimo , e molto potente do- non fogno , o immaginazione va- 

minio, modo dainomedi un tal* na, fe n'avvide Giovanni india 

Uomo , giudicò bene di tirarlo a’ pochi giorni , quando per lettere 

fuoifervigj; tanto più eh’ egli era de’fuoiebbe notizia della giàna- 

fuo fuddito naturale ; perciò far- ta fanciulla; e i poderi hanno 

tofelo chiamare , gli lignificò i chiaramente conofciuta la verità 

fuoi difegni , e creatolo fuo Am- della feconda parte della Profe- 

bafeiadore a Venezia per alcuni zia , quando le azioni di Santa 

affari il mandò , e poco dopo voi- Caterina a fuo tempofipubbli- 

le, che appreffo quella Repubbli- carono. Quella è la Santa Cate- 

ca,come tuo Agente ordinario fi rina cognominata da Bologna ,la 

ferma (Te : e perchè ciòconmag- cui Vita prendiamo a fcrivere.. 

gior' utile , ed onore di Giovanni Nata, che fu la benedetta fanciul- 

iiufciffe, una delle prime Catte- la, cominciò fubiro a vederli fo- 

dre nello Studio di Padova gli pra di lei la mano dell’ Altiflìmo, 

proccurò. Correva allora l’anno che voleva, che il Mondo la co- 

dei signore i<ij. quando la Ben- minciade a riconofcere per una 

venuta, che al partir del manto di quelle Anime, nelle quali la 

era rimada gravida nella cafa di Divina Providenza fuole far mo- 

fuo Padre in Bologna , agli otto Ara delle fue maraviglie : percioc- 
di Settembre, giorno memora- chè non gitrò , fecondo il folito 
bile al Popolo Criftiano per lo degli altri bambini , pure un mi- 
felicidimo nafeimento della Ma- nimo vagito, e per tre giorni non 

drediCrifto; arrivata a fortuna- gullò nutrimento veruno, e co- 
to fine della fua gravidezza , par- me poi riferiva la Madre, nell’in- 
torì la fua primogenita , a cui nel fanzia non piangeva , fc ben mai 
facro Battefimo fu pollo il nome non le aveffero datoli latte; ma 
diCATERINA. La notte prece- flava quieta tutto il giorno le- 
dente a quello nafeimento , ltan- gata nelle fafee , e pareva , che 

dofene Giovanni in Padova occu- miraffe le pedone con occhio 

pato , come dilli , negli affari del di pietà , e divozione , come fo 
luo Principe, vide in vifione la. avelie avuto grande intelletto, e 

co- 
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conofcimento . Crebbe la Bam- 
bina , e crebbe con lei 1* amore- 
volezza con ogni forte di perlo- 
ne, in particolare la compalTione , 
e beneficenza verfo i poveri ; e_» 
non fapendo appena andar per 
cafa, inoltrava di voler dare, co- 
me in effetto faceva, a’ poveri, 
quanto le venia alle mani . la, 
quello tempo non palTava ella il 
tempo , come fogliano gli altri 
fanciulli di quella età , ne’ giuo- 
chi , ed altri traftulli ; ma fi dilet- 
tava folo di cofe pie, e divote: 
le quali azioni tutte, <iccome_. 
erano indizj della virtù grande, 
che col crefcere degli anni dovea 
trovarli in lei ; così erano tanti 
ftimoli alla Madre, perchè con., 
tanto maggior lludio s’ affaticale 
di promoverla nella vita virtuo- 
fa . Ed alla cura della follecita^ 
Madre non mancò l’ ubbidiente 
Figlia ; anzi fuperando di vantag- 
gio i defiderj , e 1’ afpettazione., 
de’ fuoi , crefccva in virtù , e ma- 
niere ragguardevoli , di modo 
che era grazipfa non meno negli 
occhi degli uomini , che in quelli 
di Dio. 

Era già l’anno undecimo dell’ 
età di Caterina , quando Giovan- 
ni , così ricercato dal Marchefe.» 
Niccolò luo Signore , ordinò, 
che la Benvenuta trasferitafi a_. 
Ferrara nella Corte di Marghe- 
rita, una delle figlie di Niccolò, 
menaife Caterina , acciocché ivi 
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con quella Principefla , che moffa 
dalla fama di sì rara virrù , in., 
diremo la defiderava , in compa- 
gnia di alcune altre Dame onora- 
tiflìme fi allevafie. Vennevi toflo 
la Madre con la Figlia, la quale, 
con tutto che , e quanto alla no- 
biltà , e ricchezze di quello feco- 
lo, e quanto anche alla beltà del 
corpo folfe a tutte le fue compa- 
gne molto inferiore ; era però ta- 
le nella qualità dell'animo, enei 
modo di trattare, che in pochifli- 
mo tempo fi acquiftò l’amore.» 
della PrincipelTa , e credito gran- 
de apprelfo tutte le donne di 
quella cafa: ficchè ne fu da ogni 
una riverita , ed amata .non meno, 
che fi folTero le altre di fangue 
più illultri . Quivi feguitò lo llu- 
dio già principiato in Bologna^ 
delle lettere latine, nelle quali , 
elTendodi acuto, e nobile intel- 
letto , fece notabile progrelfo, 
arrivando ad intendere qualfivo- 
glia libro di quella favella , e fcri- 
vendo anche, fecondo le occor- 
renze, molto correttamente, fic- 
come fi vede da alcune fue com- 
pofizioni , che anche a’ noflri 
tempi in quella lingua da lei 
compilateli leggono. Ben’ è ve- 
ro. ch’elfendo ella già prevenuta 
dalla grazia dello Spirito Santo, 
edelfendofi già nel luo cuore de- 
dicata a Dio; da’ primi anni im. 
poi, ne’ quali atrcfealla Grama- 
tica, non volle mai più leggere 
A 2 ii- 
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libro alcuno, che o da profano 
Autore folte flato comporto , o di 
cofe profane trattale ; ma folo la 
Sacra Scrittura, e le compofizioni 
de' Santi Padri aveva ogni dì per 
le mani: dalla qual lettura s’ac- 
crebbe in lei la cognizione delle 


cofe fpi rituali, la quale congiuri» 
tali coll’ orazione, ed efperienza, 
divenne Santa Caterina sì buona.. 
Macftra , quale, e le opere da lei 
compofte , e tutto ildecorfo della 
tua Vita chiaramente dimoftra- 
no. 


CAPITOLO II. 

Come entrò in cafa di Suor Lucia Mafcaroni , 
e della prima origine di quella cafa . 


D Ue, o tre anni in circa flet- 
te Caterina nella Corte., 
della PrincipelTa Margherita^, 
ben veduta , come dicevamo , e 
onorati binamente trattata da tut- 
te, per le lue rare parti ; ma come 
che la divina grazia aveagià pre- 
parato quell’anima per sè, e non 
voleva , che altro amore creato 
prima Tene impolTelTafse, operò 
torto in modo , che le delizie , le 
pompe, e tutte le altre cofe , che a 
quella età, e nelle Corti partico- 
larmente fogliono recar diletto , 
a lèi ben tolto vennero in fafti- 
dio ; e conofccva la vanità de’trat- 
tamenti di quello Mondo, fi chia- 
rì quanto poco cafo fe n’ abbia a 
fare : anzi quanto più s’ accorge- 
va di elfer rtimata , ed accarezza- 
ta , tanto maggior voglia le veni- 
va di dar de’ calci al Mondo , e_> 
confacrarfi al divino fervizio ; fic- 
chi naufeandoi beni di querto fe- 


cole? , afpirava a i celefti ; e ftmdo 
col corpo nella Corte, e nelle^ 
compagnie; coll’animo, e col 
defidcrio abitava già ne’ Chiollri, 
e nel Monaftero • Tali erano i 
penfieri di Caterina, quando la 
Divina Providenza , fecondo i 
buoni defiderj della Santa, difpo- 
fe l’opera in modo, che meglio 
defiderare non fi potea . Due co- 
fe principalmente cooperarono 
in quello fatto : 1* una fu lo fpofa- 
lizio della PrincipelTa Margheri- 
ta , la quale accafata con Roberto 
Malaterta Signore di Rimini , da 
Ferrara alla cafa del marito ft» 
□’ andò: con tale occafione di 
quella comitiva di Dame, altre fi 
accafarono , altre alle paterne ca- 
fe ritornando , fi dedicarono il. 
nuovo modo di vivere. Tra que- 
lle fu Caterina , che fe bene fu 
dalla PrincipelTa Margherita, e 
da altre Signore principaliilìme 

invi- 
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invitata a ftarfene con loro : ricu- 
sò nondimeno coftantemente , e 
volle ritirarli nella Tua cafa priva- 
ta con la Madre, ftimando, che in 
tal maniera avrebbe più comoda- 
mente trovata la via di confa- 
crarfi a Dio , come avea di già di- 
fegnato . La feconda cofa , che., 
ajutò S. Caterina, fu la morte 
di Giovanni fuo Padre, la qual 
fuccedette l’ anno 14 > 5 . in Pado- 
va, onde ella reftò affatto libera, 
e padrona per difporre di fe ftef- 
fa ; poiché la Madre alfai di fua 
natura inclinata alla pietà , e di- 
vozione , .non faceva difficoltà a 
condefcendere alla buona volon- 
tà della Figlia. Subito dunque, 
che Caterina vide fciolri quei due 
legami dell’ obbligo della fervi- 
tù, e dell’ imperiodel Padre , non 
tardò molto ad efeguir quello , 
che già avea nel fuo cuore di- 
fpofto, eh’ era di vivere, e mori- 
re in perpetua callità , fpenden- 
do tuttala vita in opere pie , e re- 
ligiofe . Non mancarono però 
contro a sì eroica rifoluzione^ 
battaglie , ed allalti grandide’ pa- 
rcnti, ed amici, coll’occafione 
di onoratiffimi partiti , che fi rap- 
prefentarono per maritarla , atte- 
lochè molti modi dalla fama del 
fuo valore, dalla nobiltà del mor- 
to Padre, e dal ricco patrimonio , 
di cui era rimafta unica erede , 
con grandiffima iltanza la ricer- 
carono per ifpofa; ma ella e «c. 
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quelli , e a quelli diede rifoluta 
negativa , dichiarandoli con tut- 
ti di non volere in niuna maniera 
maritarfi . 

Era in quei tempi in Ferrara 
una divota Vergine, detta per 
nome Lucia de’ Mafcaroni , che 
per meglio fervire a Dio ,velli- 
tafi del terzo abito di S. Agolti- 
no , nella cafa di una vedova fua 
zia , con alquante giovanette ve- 
nite di abito fecolare, fi era data 
a vivere vita molto religiofa , ed 
efemplare . Non ufeivano iiu. 
pubblico , fe non di rado , e que- 
ftole felle, coll’ occafione della 
fanta Meflà , e d’ altri divini ufli- 
cj ; e quando ciò accadeva, anda- 
vano tutte infieme con abito, c 
compofizione rr.odeltiflìma, che 
a tutta la Città era d’ammirabi- 
le efempio, ed edificazione. Il 
relìodel temporitirate in cafa in 
orazioni divote , ed in lavori di 
mano tutto fpcndcvano . Dall* 
odore di quelta onorata compa- 
gnia molfa Caterina , defiderò d’ 
elTere ammelfaal convitto loro, 
e come piacque a Dio, ne otten- 
ne aliai tolto la grazia. Quivi 
fotto la disciplina di sì buona^ 
Maellra, e fra i cotidianiefempj 
di tante Serve di Dio , avvedutali 
Caterina d’aver finalmente, per 
mifericordia di Dio, ritrovato 
quello, che tanto tempo defide- 
ratoavea , cominciò a dar’ ordi- 
ne alla vita fua , conformeall'ob- 
A i bli- 
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bligo della vocazione : e prima 
di tutte le cofe fi propofe per og- 
getto fuo principale , di adempi- 
re in fe fteffa in maniera eccellen* 
tilfima la volontà di Dio, ed ama- 
re Sua Divina Maeftà di perfet- 
tiflimo amore. Quello di gior- 
no , e di notte era il Tuo penfiero , 
ed il Tuo defiderio, facendo col 
cuore di continuo orazione al Si- 
gnore , perchè le facelTe inten- 
dere in ciafcuna cofa la fua vo- 
lontà , acciocché da quella giam- 
mai in veruna maniera fi dipar- 
tiffe . Aggiunfe a quello il totale 
abbandonamento di fe ilelTa , de- 
ponendo in tutto , e per tutto 
l’affetto della carne , e del fan- 
gue , proccurando d’ ellinguere 
infela memoria de’ parenti, ed 
amici : e fra le altre virtù , in che 
proccurava di efercitarfi , una fu, 
di ubbidire con intiera vittoria 
di fe medefima alla retta cofcien- 
za in ogni cofa , (limando , che 
poco le averia giovato abbando- 
nare il fecolo con le fperanze di 


lui , fe ritirata in una cafa di per- 
fone, che lludiavano la perfe- 
zione, non attendeva principal- 
mente afeguire quello infallibi- 
le dettame , che ne’ cuori de' Fe- 
deli ha Iddio llampato , col qua- 
le ci fa vedere quello , che è con- 
forme alla retta ragione ; e fe noi 
non vogliamo cffere ingannati 
da noi medefimi, fenza limula- 
zione ci dimofira a chiare note 
uello, che feguire, o fuggire 
obbiamo . Quello dettame fi 
prefc per guida la novella Di fce- 
pola della perfezione , e fi difpo. 
fe di cercar fempre con diligente 
efamina al principio di ciafcuna 
opera, s’ella craperellèrdi gu- 
llo a Dio , e conforme alla rego- 
la della retta cofcienza, che fem- 
pre mai dice il vero: e fe per tale 
la fcopriva , con ogni (ludio ci fi 
poneva dietro; che fe altrimenti 
trovava, per niuna cofa del mon- 
do avrebbe mollò un palio per 
principiarla , non che per profe- 
guirla • 


CAPITOLO III. 


Trogrejjì di Santa Caterina nella <via fpirituale , e cT un cajo 
notabile cC una , che in quei giorni era nella Congre- 
gazione di Suor Lucia. 


U ggiamo fra le altre indu- 
rne fpirituali del gloriofo 
S. Antonio il Magno, che ne' pri- 


mi principi della Aia religio Al. 
milizia fi pofe di propofitoadof- 
fervare le virtù varie , e diverfe, 

che 
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che qui , e li fparfe fi fcorgeva- 
no ne’ Servi di Dio , e notandole , 
s’ ingegnava d’innellarle nell’ani- 
ma iua , fiudiandofi d’ imitarle., 
tutte , acciocché la vita fua forte 
come un lambiccato del meglio, 
che fra quei ridotti religiofi fi 
trovava. A quella medefima im- 
preca fi pofe S. Catterina : e poi- 
ché in quella fpiritualirtìma Con- 
gregazione non mancavano fre- 
quenti , e cotidiani efempj di vir- 
tù eroiche, non lafciava ella niun’ 
atto commendabile, che non no- 
tarti, e nonne notò niuno, che 
con follecitudine diligentiflìma 
non imitarti*. Da quello ne na- 
cque nell’ anima di lei quel pro- 
fitto , che ad ogni uno farà più fa- 
cile immaginarfelo, che a me il 
ridirlo. Chiaro è, che dal fer- 
vore , e fpirito, che in lei fi fco- 
priva , le Compagne, ammirando 
una sì rara virtù , fecero tolto 
giudicio, ch’ella doverti riufci- 
re una gran Santa, perciocché 
tal’ era la manfuetudine verfo 
quelle, con le quali ella viveva ; 
tale la prudenza , e circonfpezio- 
ne , con cui converfava, e trat- 
tava ; tale , c tanta efatta l’ ubbi- 
dienza , e riverenza non folo ver- 
fo la comune Superiore , e Mae- 
flra, ma eziandio verfo tutte di 
cafa, che fino d’ allora ella co- 
minciò ad ertile lumata, e rico- 
nofeiuta , come donna di fegm- 
lata virtù, e perfezione. Nc fu- 
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rono folo gli atti virtuofi delle* 
compagne , che promovevano lò 
fpirito della Santa , ma ancora al- 
cuni cali Urani , che accadettero a 
non so quante poco ferventi* t 
per divina permiflione fi rifeppe» 
ro a comune beneficio . Noi di 
uno ci contenteremo, il qualej 
dalla noltra Santa vien riferito in 
un fuo libro, dove ella confeffa , 
che a lei , e ad altre fu di noa. 
picciolo ammaeftramento. Poco 
tempo dapoi , che S. Caterina fi 
era fatta difcepola di Suor Lucia , 
venne nella medefima cafa una* 
giovanetta, ch'era per avventu- 
ra del numero di coloro , che non 
curandoli del configlio dell’Evan- 
gelio, non fi pongono prima a 
ledere , ed a fare il computo , fe 
hanno tanto di capitale, che fia 
per elTer ballante alle grandi fpe- 
le, che s’hanno a fare nella lun- 
ga guerra fpirituale contro gl* 
inimici delle anime noltre . A 
quella, dopo alquanto fpazio , 
che fu Hata in quella cafa , venne 
tedio di quella forte di vita tanto 
ritirata, e fpirituale ,* e pentirti 
d’avere abbandonata la via del 
Mondo. Standola mefehinain* 
taledifpofizione d'animo, andò 
per confefTarfi con uno approva- 
tiflimo Servo di Dio, al quali* 
narrando fedelmente la fua tenta- 
zione, feoprì ancora la rifoluzio- 
ne fatta di titornarfene al fccolo. 
Il Confeflore udite quelle cofe. 
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reftò come dupefatto per un pez- 
zo, e poi gittando un granaittì- 
mo fofpiro : guarda ,( di Afe ) o fi- 
gliuola, quello che tu fai ; imper- 
ciocché per quanto io mi avveg- 
gio, tu fei quella ,per cui io ebbi 
la notte pallata una drana vifio- 
ne , per cagione della quale reftai 
molto fofpefo , non fapendo a 
che fine tendette , nè che cofa- 
con lei nodro Signore Tigni fìcar 
mi volefie. La Giovane fpaven- 
tatacon quello dire , fece grande 
iftanza, perchè le raccontafle_. 
ciò, cheavea veduto. Allora il 
Confeflòre ripigliando , ditte.» • 
Parevami d" elfer menato in ame- 
niflìmo luogo ad una folennifli- 
ma feda , dove erano innumera- 
bili giovanette , le quali rifplen- 
devano più che il Sole . La loro 
bellezza era incredibile , erano 
veftitedi maravigliofa gloria, ed 
in capo avevano ghirlande di bel- 
iìflìmi fiori , e così adornate an- 
davano incontro ad una certa,, 
giovane, che inoltrava di voler 
venire in loro compagnia, e per- 
ciò elle davano fegno d" anelare 
ad incontrarla con feda , e giubi- 
lo grande , per riceverla col de- 
bito onore. Ma ecco, che quan- 
do codei apprettatati a quella- 
onorata compagnia , dava per en- 
trare fra quelle, che fatte due_. 
ale, la volevano prendere in mez- 
zo ' y parve, che fi pentitte detter- 
ei venuta , e tornodòne indietro . 


Per queda sì inafpettata ri foto* 
zione di colei , pareva , che quel* 
la nobilidima compagnia dade_# 
fegno di difpiacere; ed in quedo 
difparve ogni cofa • Io me ne re- 
dai travagliato , non potendomi 
per allora immaginare, che cofa 
fotte tal vifione ; ma adeflo. rico- 
nofeo, che il Signore mi dava- 
contezza di te , e della tua tenta- 
zione . Per tanto, figliuola , fe i 
conforti di chi defidera il tuo me- 
glio, qualche cofa devono po- 
tere appretto di tei lafcia coteda 
tua mala rifoluzione , e perfeve- 
rando ne* buoni proponimenti > 
proccura di feguitare la voce di 
Dio, che ti chiama, acciocché 
per tua difgrazia difp rezzandola , 
non entri in un laberinto , dal 
quale tu non potta poi così facil- 
mente sbrigarti, ed in qualche-, 
tempo non abbia a dolerti d" etter 
data troppo leggiera, con tuo 
danno irreparabile ; anzi attienti 
al mio confi glio, dà forte , e per- 
feverante fino al fine , acciocché 
pofli ultimamente pervenire 
quella nobiliffima feda , e compa- 
gnia, che io vidi , ed in eterno ri- 
pofarti con quelle gloriofe Ver- 
gini , le quali con tanto defiderio 
ti afpettano . Tanto ditte quel 
buon ServodiDio, cd appretto 
mo] te altre cofe aggiunfe , che lo 
fpirito , e la carità gli dettarono , 
defiderandopure, le era punìbi- 
le, tenere in piedi quell" animai 
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vacillante Parve , che quello ra- 
gionamento facelle qualche col- 
po nel cuore della Giovane ; ma 
come poi fi vide in effetto , fu più 
toftorifpetto umano, e vergogna 
terrena, che foda rifoluzione_. 
fatta per il puro amor di Dio : 
perchè febbene per alcuni gior- 
ni mofirò di efferfi mutata , tutta- 
via non avendo la parola di Dio 
fatto radici molto profonde in.. 

J |uel cuore, ch’era piùtoftoiàf- 
o duro,che terra buona ; foprav- 
venendofra poco la tentazione, 
«’ inarridì quel propofito , e co- 
minciò a darne fegni anche nel di 
fuori , che la comune Maeftra ve- 
dendo, ch’ella non procedeva- 
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molto religiofamente , ed avvia- 
tane con carità non fi emendava ; 
fece rifoluzione di redimirla a* 
fuoi parenti , e la mife tofto in efe- 
cuzione. E lamefchinella ritor- 
natafene alle vanità del Mondo , 
per giufto giudicio di Dio, po- 
chiffimo tempo anche di quelle 
godè; e così fu verificata la predi- 
zione del Servo di Dio ; imperoc- 
ché perdendo la corona della fua 
verginità, perdè anche fra poche 
fettimanemiferamente in orren- 
da maniera la vita, lafciando me- 
moria lagrimevole delle fue di- 
favventute a chiunque di quelca* 
fo ebbe qualche notizia . 


CAPITOLO IV. 


Di una tentazione , die ebbe S. Caterina intorno al Santifsimo 
Sacramento , e come fu confolata con alcune nnjtoni . 


E Ra ormai tempo , che le mol- 
te virtù congregate da San- 
ta Caterina, con la follecitudi- 
ne , che detto abbiamo , nel cro- 
giuolo della tentazione, comin- 
ciaftero ad affinarfi , e che quelle 
piante degli abiti virtuofi, che- 
coli’ efercizio di lodevoli opera- 
zioni erano non poco crefciute- 
in quella benedetta Anima , per 
mezzo dell’ agitazione , e loffio 
della tribolazione, s’ alfodalfero 
con più forti radici . Avea la Di- 


vina Providenza fino a quel tem- 
po lafciara in ripofo l’anima di 
S. Caterina , e contentandoli del 
foloefercizio delle opere di vir- 
tù, non ave va permeilo, che 1?_, 
accadeffiero tentazioni di momen- 
to ; ma confervandola in uno fia- 
to di tranquillità, e quiete d’ani- 
mo grandiffima > l’ aveva , per co- 
sì dire , fatta nuotare in un mar 
di batte di divine confolazioni ; 
onde ella fecondando col fuo fer- 
vore il favorevol vento delle ce- 

lcfti 
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lefti ifpirazioni, aveva farto gran- 
diflimi progreffi nella via dello 
fpirito, ed era arrivata ad altifli- 
mo grado di perfezione . Ma per- 
chè ella doveva eiTere nel nume- 
ro de’ più favoriti da Dio , fu In- 
fogno , che fe le apparecchialle., 
occafione per acquillare la coro- 
na della fofferenza . Una dunque 
delle prime tentazioni fu quella 
dello fpirito dell’ infedeltà . Dal 
primo giorno , eh’ ella fi diede al 
fervigiodiDio, non fi potrebbe 
giammai credere, quanto fofle^ 
grande la divozione , eh’ ella por- 
tava al venerabiliffimo Sacramen- 
to dell’Eucariftia, flando nella 
contemplazione di quel divino 
minerò Je notti intere , fenza^ 
prender fonno , e di giorno efer- 
citandofi in varj atti di adorazio- 
ne ; e poi nella Chiefa, per quan- 
to le era permeilo , fpendendo di- 
nanzi a lui molte ore congrandif- 
fima riverenza , e fentimento. 
Ora il Signore, che molto fi com- 
piaceva di quello affetto dalla,. 
Santa per toccarla appunto nel 
vivo, ed elercitarla in una dj 
quelle cofe, che a lei maggior- 
mente penetraifero l’intimo del 
cuore; perniile al comune tenta- 
tore , che d’ infedeltà circa il det- 
to Sacramento, fieramente la ten- 
talfe, movendole dubbj fopra^ 
l’Oltia conlacrata. Non fi può 
agevolmente ipiegar con parole , 
quanto quella forte da tentazione 


trafiggelTc quell’ anima , che ogni 
altra cofa quali avrebbe eletta^ , 
che quella, nella quale a lei pa- 
rea,chegrandiflìmo difonore né 
rifultalfe a quello Auguilifsimo 
Sacramento, il quale ella con tan- 
to affetto amava , e riveriva; fio- 
chè non folo quando la tentazio- 
ne era prefente , ma anco quando 
era pafTata, nella fola rimembran- 
za di lei tutta d’orrore fi riempi- 
va. Onde elfendo perciò molto 
afflitta , nè trovandoci rimedio 
alcuno , nè potendoli per via di 
confeflione, nè per altro modo 
liberare , con gran pena , ed ama- 
riflimo pianto quali continua- 
mente pregava Dio, chela vo- 
Jefle foccorrere in rant’ angofeia . 
Quando poi fi avvicinava il tem- 
po, in cui dovea comunicarli, 
maggiormente crefeeva la tenta- 
zione , perchè lo faceva con tanta 
aridità , che al tutto era fenza gu- 
ftodi divozione; e per quelle co- 
fe , non elfendovi ella avvezza^ 
crefeeva maggiormente il dolore! 
el’anguftia. Una volta tra l’al- 
treellendoli comunicata contale 
infenfibilità , e fredezza , le creb- 
be tanto la battaglia, che quafi 
fuori di le per Ja palfione , e dolo- 
re , che lolteneva , poco mancò, 
che non folTe tirata al conlenti- 
mento della djfperazione . Stava 
inginocchiata nella Chiefa con, 
le altre borelle , fecondo la con-’ 
fuet udine, dopo la Comunione, 
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edera tanto afflitto il fuo cuore, 
che or fi levava in piedi , or fi po- 
neva giù , ed ella ttefla non fi av- 
vedeva di niente , non ritrovan- 
do nè luogo , nè ripofo . Ma il 
benigno Signore . le cui amoro- 
se vilcere non pofiono lungamen- 
te tolerare, che un 1 anima defi- 
derofa di compiacergli ftia in pe- 
na ,nè che la battaglia duri più di 
quello, che le forze del combat- 
tente poflòno Sopportare , appa- 
recchiò infieme il refrigerio , e la 
vittoria. Ondeftando la Santa* 
nel maggior fervore dell’ orazio- 
ne , la quale nel più gran colmo 
dell’ agonia aveva ad ogni fuo po- 
tere rinforzata; Iddio Signor no- 
ftrovifitòla mente di lei con un 
raggio della fua divina luce , ed 
intellettualmente parlando con* 
lei , le diede chiaramente a co- 
noscere , come in quell’ Oftiajch* 
era consacrata , flava realmente 
e veramente la Divinità, e l* U tna- 
nità di Crilto; e le moftrò , com* 
era poflìbile , che fotto quella* 
poca fpecie di pane fofle tutto 
Crifto, vero Dio , e vero Uomo ; 
ed in fomma le infegnò tutte le 
verità, che alle maraviglie di quel 
Sovrano miftero appartengono , 
rimovendo tutt’ i dubbj gallati, 
illuminandole l’intelletto con bel 
li , e vivi efempf , perchè ella Se- 
co mede lima , e fra gli altri fapef- 
fe efprimere in maniera chiariflì- 
tna tutto ciò , che in quella matc- 
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ria tanto alta , e difficile da capi- 
re , poteva in alcuna maniera ri- 
cercarli . E perchè il maggior tra- 
vaglio , eh’ ella aveva avuto in* 
quello combattimento , era fiato 
il penfarfi ella , che a Dio Signor 
noftro fi facefle gran torto Solo 
coll’ aver nell’anima quegl’ im- 
portuni penfieri, e credeva di de- 
meritar molto, in accollandoli a 
quella SacroSanta menSa Senza il 
Solito gufto, e divozione fenfibi- 
le; fu chiarita, che la cofa non 
flava così , anzi che l’ anima , la 
uale fi comunica fenza gufto, e 
ivozione , che fi Senta , non è 
priva per quello della grazia del 
Santiflimo Sacramento , purché 
abbia per altro buona cofcienza, 
e Santi defiderj . E quantunque-» 
lo Spirito Sia tentato di fede, o in 
altro modo , ancorché faftidiofo 
oltre mifure , e di cofe laide , e_# 
vergognose ; purché non ci fia il 
conSentimento , e l’anima non* 
ne gufti , non fi ha da temer nul- 
la , nè Dio Signor nollro ne refta 
punto offefo, o difguftato; poi- 
ché sa ben’ egli , che tutto ciò è 
opera dell’inimico, che impor- 
tunamente fuggeriSce tali penfie- 
ri nel cuore: e Se l’anima gli ab- 
borriSce ,e li detelta , non è ella,' 
che li fabbrica, o li vadi orden- 
do; non eflendo poflìbile pian- 
gere , e dolerfi , ed inquietarli per 
tali rapprefentazioni , ed infieme 
fabbricarli ftudiofamtnte , o dn 

let- 
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lettarfene, ed averci compiaci- 
mento ; nel che farebbe il male» 
edil peccato. Nè a Dio fa diso- 
nore quell’ anima, eh* eflendo dal 
feminatore delle zizanie fraudo- 
lentcmente rapprefentati vergo- 
gnosi fantafmi , gli riconofce , e 
rimira per quello iftante ella ver- 
fo di loro fa atti d’ odio , e d’ abo- 
minazione , ed infieme proccura 
di {variare la fantasia : poiché ef- 
fendo proprietà d’ ogni potenza 
- il riconofcere le co fe, che come 
oggetto da lei conofcibile le fo- 
no in maniera debita rapprefen- 
tate ; ogni volta , che tali rappre- 
fentazioni fi fanno non è poflìbi- 
le, che l’anima non riconofca., 
quelle tali cofe , e non le contem- 
pli nel fuo efsere , tali quali elle 
fono, buone, o cattive, laide, 

' ovvero oneile, efsendo cofa , che 
( come ho detto) ne Seguita di 
neceflìtà naturale : nè in quello, 
o da quello rifulta difonore a-, 
Dio, ma sì bene nel compiacerli 
di cotal villa; il qual compiaci- 
mento , fe non c’ interviene > anzi 
fc le detelta , ed abborrifee; con 
tutto che quelle rapprefentazio- 
ni durafsero i Secoli , non ci farà 
mai offefa di Dio ; nè peccato al- 
cuno. In quella maniera appun- 
to, che non fi direbbe aver pec- 
cato contro la Sua oneftà quella 
donna, alla quale, mentre fe ne 
ftà nelle Sue camere , fofsero per 
opera di alcuno feelerato rappre- 


fentate in un quadro figure, che 
dimoftralTero azioni vergogno- 
se, e brutte , ovvero folTero dette 
parole difonelte, e laide : fe quel- 
la donna all’ apparir di tali cofe 
cominciaflea Sgridar colui, e fa- 
celle ogni sforzo polfibile per 
non vedere * o udire Simili fur- 
fanterie ; ed il marito , o il paren- 
te di lei non la riprenderebbe , 
fe ben per qualche notabile Spa- 
zio di tempo ella avelTe veduto, 
e Sentito , mentre quello imper- 
tinente ltava ivi oftinato , nè po- 
teva dall’onorata donna elTer cac- 
ciato via. Anzi le fu dato ad in- 
tendere , che maggior’ è il merito 
dell’ anima , la quale fi comunica 
con le fopradette battaglie, c ten- 
tazioni , fe umiliatali le Sopporta 
pazientemente , e non fi laScia.. 
vincere ; che non è di quell’altra , 
che fi comunica con molta dol- 
cezza , e Soavità . 

-£d acciocché il Signore le fa- 
celfe intendere in pratica la veri- 
tà di quella promelfa della Scrit- 
tura : che fecondo la moltìtudifie 
de’ dolori , e de’ travagli ; la mol- 
titudine anche de’ conforti , e_* 
delle grazie celefti dee rallegrare 
i Servi di Dio; due altre nobilif- 
fime rivelazioni ebbe quella mat- 
tina medefima, com’ ella ltelfa 
lafciò Scritto . Una fu del mine- 
rò dell* Incarnazione del Figliuol 
di Dio, nella quale le fu dimo- 
ftrato , com’ era pcffibile , che,, • 

l’Eter- 


L I B. I. 

l’Eterno Verbo s’ incarnale per 
opera dello Spirito Santo , e na- 
fcefle della Beata Vergine, fenza 
detrimento della facratilfima, e 
puriflima verginità di lei. L’al- 
tra fu dell’ inefplicabile miilero 
della Santilfima Trinità; delle.» 
quali due rivelazioni , ed altrtj 
grazie , che in quella fortunata 
mattina le furono fatte, lafciò poi 
fcrittolaSantadi fua mano , che 
non le badava l’animo di ridirle 
a’ mortali . Anche a’ tempi no- 
ftrifivede in Bologna un Brevia- 
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riofcritto di propria mano della 
Santa, in una lettera majufcola, 
del quale , colà dove fi legge l’Of- 
ficio della Santiffima Trinità, fi 
trovano le fegucnti parole : Ego 
nidi eam , & intclltxi Dei grafia . 
Per le fopradette rivelazioni ro- 
dò quell’ anima benedetta conlo- 
latilfima oltre mifura, ed al tutto 
libera dalle tentazioni , che avea 
patite , con tanta quiete , e fe re- 
ni ti interiore , quanta non avea 
per avventura lentita in altro 
tempo giammai . 


CAPITOLO V. 

Di altri gu/Ii, e confolazioni , che No /Irò Signore concede 
alla Santa dopo le fopradette rivelazioni . 


N On fi fermò ne’ fopradetti 
favori la liberalilfima ma- 
no del Signore , ma volle di nuo- 
vo aggiugnerne degli altri , per 
idabilire maggiormente quell’a- 
nima eletta , e darle nuova lena 
per le future battaglie , che do- 
veano frà non molto tempo rin- 
novellarfi. La prima volta, che 
Caterina dopo la predetta tenta- 
zione fi comunicò , avendo rice- 
vuta l’ Odia confacrata , fenfibil- 
mente gudò la foavità della pu- 
riflima carne dell’ immacolato 
Agnello Gesù Crido. Era quel 
fentimento , e gudo di tanto dol- 
ce , e foave fapore , non folamen- 


te all’ anima, ma al corpo anco- 
ra , che ( com’ ella riferì rie’ fuoi 
fcritti ) non fi potrebbe giammai 
narrare, nè darne fimilitudin-j 
alcuna , per modo che intendere 
fi potette, ficchè le pareva di po- 
ter con verità dire col Salmida: 
Cor mentri , (b* caromca exultam- 
runt in D tur» ninum. Soleva ella 
dire poi , che dopo tale conlola- 
zione rimafc l'anima fua tanto 
confolata , e la mente tanto con- 
fermata nella fede del Santillimo 
Sacramento , che fe tutte le crea- 
ture le avellerò predicato contra 
quello, non l’ averebbono pun- 
to moda dal fuo propofito , e fe- 
de. 
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de . Ed accorgendo/! ella , chej 
tanti beni T erano venuti coiroo* 
catione di quelle tribolazioni, 
non avrebbe per cofa del mondo 
voluto efferne Hata fenza , e per- 
ciò a Dio Signor noffro rivoltata/! 
con ogni affetto , lo ringraziò 
della tribolazione tolerata, esci- 
la confolazione fucceduta. Ri- 
male oltre a ciò con così grande , 
ed ardente de/ìderio di comuni- 
carli fpeffo , che gran pena ebbe 
Tempre dipoi, quando non pote- 
va farlo . Ed una volta frà 1* altre 
effendo in grande , ma foave_# 
pianto , per non aver potuto per 
non sò quale impedimento acco- 
flarfi a quella celeffe menfa , Ten- 
ti , che r anima Tua con un modo 
inelplicabileera Rata fatta parte- 
cipe dal Tuo Signore de* frutti 
della divina Comunione: grazia, 
la quale Tuole talora effere con- 
ceduta a conforto di quelle no- 
velle piante , che non Tono per 
ancora ftate ftabilite nel conc /ci- 
mento di quello ineffabile Sacra- 
mento . Da cotali pruove della 
Divina clemenza affìcurata in fe 
fletta , imparò anche di confolare 
le Sorelle, ed animarle qualun- 
ue volta accadeva, che alcuna 
i efse , per diipenfazione Divi- 
na, fofse moleitata dalla Topra- 
detta infedeltà , confortandole a 
non inquietarli , anzi a procu- 
rare più tolto di ricorrere a que- 
fto divinifsimo convito con fidu- 


cia grande ; effendo , che quel Si- 
gnore , che con infinito amore fi 
degna di difeendere , e venire a 
noi fiotto que’ fantiflìmi acciden- 
ti , e lafciarfi maneggiare dalle 
mani d* Uomini mortali, e fog- 
getti alle colpe, e miferie, facen- 
doli , per così dire , ubbidiente 
alle parole loro, non Jafcerà di 
concedere le lue grazie, a chi di 
puro cuore, e con affetto fince- 
ro a lui ricorrerà. Nc dee parere 
Arano all'anima il ricorrere a_ . 
ueflo Medico celeftiale , per ve- 
erfi ella con varie miferie, ed in- 
fermità fpirituali, e perciò ritrar- 
Tene indietro ; perchè appunto 
per gl' infermi , e per li milerabi- 
li egli è venuto, e fi è nafeofto 
fiotto quelle fpecie facramentali , 
per potere da quel luogo più co- 
modamente , e più utilmente cu- 
rarci , e follevarci . Che Te l’in- 
fermo fe ne và al Medico , fe il 
povero fi accolta volentieri al ric- 
co limofiniero, fe V affettato cor- 
re ad un chiaro fonte d’ acqua pu- 
ra , e criftallina ; tanto più pron- 
tamente lo fanno , quanto in Te 
riconofcono il bifogno , ed in_. 
quelle cofe più facile Tcorgono 
la comodità di provvedere alle.* 
Tue neceffità : con maggior ragio- 
ne dee l’anima anguillaia per le 
neceffità fpirituali , accoffarfi al 
Santiflìmo Sacramento , ove Ita 
realmente quello, che foloaque- 
fli , e ad infiniti altri biiogni no 

Ari ‘ 
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fin può dar rimedio . Quello è 
utidifcorfo di quelli, che Santa 
Caterina fole va (pedo fareacon- 
folazione delle Tue Sorelle , e col 
quale follevò molte anime afflit- 
te, e lafciòfcrittodi avere avuti 
quelli concetti nell* illullrazione, 
di cui diamo favellando. Duo 
altri fentimenti le furono conce- 
duti con occafione dfella fopra- 
detta grazia. L’uno fu, di ave- 
re in grandiflima riverenza i Sa- 
cerdoti 9 come quelli , che dal Si- 
gnore fono flati privilegiati tan- 
to fegnalatamente , che nella ma- 
ni loro difcende realmente il Fi- 


C A P. V.' IJ 

gliuolo di Dio , e da loro fi lafcia 
tanto domefticamente maneggia- 
re . L* altro fentimento era di 
fare cotidianamente particolari 
orazioni per efli 9 acciocché il Si- 
gnore fi degnafle fantificare tutti 
i loro fentimenti , a fine , che coli* 
ajuto divino potettero più degna- 
mente adempire quello , che fi 
appartiene ad un tanto millero , 
e a trattare con la debita purità , 
e fantità di corpo , e di anima- , 
F incomprenfibile Sacramento di 
Crillo , Agnello immacolato* e 
Spofo amabiliflimo di tutte 1 * ani- 
me calle , e pure . 


CAPITOLO VI. 

« ( , 

Ebbe rivelazione , che le erano flati perdonati i fuoi peccati , 
ed una vifione del Giudicio finale . 


L * Anno 1 4*9. , eh’ era il terzo 
dopo l’ingreflb di Caterina 
nella Cafa di Suor Lucia, eflendo 
andate una mattina tutte le So- 
relle alla Chiefa de* Padri Minori 
OiTervanti , detta la Chiefa di 3 . 
Spirito, mentre davano alla Mef- 
fa, dopo di e Ter fi confeTate con 
uno di quei Religio.fi gran Servo 
di Dio , venne a Caterina un- 
grandifii no de filerio di ottenere 
la plenaria remiffione di tutti i 
peccati pattati della fua vita. E 
fe bene altre volte ella aveva avu- 
to quedo defiderio , ed aveva an- 


cora fatto molte orazioni fopra 
di ciò , allora nondimeno più del 
folito fi fentì accefa di queda vo- 
glia: e perciò moltiplicando con 
maggior fervore l’orazione , co- 
minciò a fare grandiflima iflanza 
al fuo ce) ette Spofo , perchè la- 
grazia le concedette , e di più an- 
che , fe a lui piacefle , la certifi- 
cale di averla efaudita. Ben fi 
vide, che quel defiderio era dato 
don d di colui , che ci fa talora- 
defiderare intenfamente le gra- 
zie, acciocché dimandandole con 
efficacia , diamo occafione a lui 

di 
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di concedercele; perchè non mol- 
to dapoi , di’ dia aveva comincia- 
ta l'orazione, fu chiaramente., 
certificata dal Signore , eh* egli le 
aveva fatta una generale, e piena 
quietanza , perdonandole in un 
tratto tutte le colpe paffate, e le 
pene ancora, che per quelle le fi 
doveano . Due volte ancora ebbe 
grazia dal Signore di vedere il Se- 
rafico Padre S. Franccfco, e di 
elfere da lui confortata , ed ani- 
mata a feguire allegramente la 
via incominciata della perfezio- 
ne-, . 

L'anno poi 1431. ebbe un'al- 
tra maravigliofiffìma rivelazione 
intorno al Giudicio finale , com' 
cllamedefima lafciò fcritto di fua 
mano nel libro delle fette armi. 
Parevale di vedere l’altiflìmo Dio 
in afpetto umano affilo fopra un 
maellofo trono di nuvole, vellito 
di color rodo , con la faccia ver- 
fo 1 * Occidente ; oltre a lui , per 
alquanto di fpazio, erano i Santi 
Appoftoli, i quali fedevano fo- 
pra fedie rifplendenti , in fimili- 
tudir.e di fiam me di fuoco : di fur- 
to molto più baffo era una innu- 
merabile moltitudine di uomini , 
e di donne , che tutti ffavano ìdl. 
piedi, e tenevano le faccieverfo 
il Cielo riguardando Dio: im, 
mezzo di quelli era uno , che pre- 
dicava con gran voce : pareva poi 
a lei di effere collocata come im. 
un grado più baffo di quella mol- 


titudine dalla parte delira di Dio, 
econaltiflìma voce gridava ver- 
fo il Signore , dicendo con mol- 
ta allegrezza , e gaudio alcune», 
parole , le quali ella poi , riferen- 
do quella vilìone , dice , che non_. 
giudica fpedienre di riferirle., . 
Fornita quella vilìone ritornò in 
sè, e facendo rifleflìone fopra le 
cole , che vedute avea , cominciò 
a penfare, che cofa lignificali 
quello , che le era ltato mollrato : 
e perchè pure non fi fidava di fe 
medefima, dubitando di non ef- 
fere ingannata dallo fpirito delle 
tenebre, fece orazione molto fer- 
vente , pregando il Signore a ma- 
nifeliarle* fe quelto le era llato 
mollrato , perchè folio doveffe 
effere il final Giudicio, o pure fe 
foffe Hata qualche diabolica illu- 
sione - Hfaudì il Signore il defi- 
derio della fua Serva, e la certi- 
ficò, come quello era fiato vero 
fentimento, e vilìone divina , e_> 
che ciò le era fiato mofiiatoin li- 
gnificazione, che tolto lì adempi- 
rebbe quello, che veduto avea ; 
cioè, che in brieve tempo fi fa- 
rebbe il Giudicio finale . Queice 
fono le parole di Santa Caterina 
regillrate da lei nel fopradetto li- 
bro delle lette armi fpirituali, 
dove a lungo fi delcrive quella», 
jrivelazione . 

Qui mi pare, che fìa ben fatto 
avvertire il Lettore, che non fi 
ha da rivocare in dubbio la veri- 
tà 
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th di quefta rivelazione; fe ben., zione fi dice, che alcune cofe han» 
vediamo , che fono già pattati du- no ad avvenir pretto , la parola^ 
gento quaranta anni, da che la pretto, s’ intende refpettivamen- 
Santa la vide : e pure non fi è an- te , cioè in quanto fi fa compara- 
cora fatto l’univerfal Giudicio, zione coll’ eternità , a paragone 
il quale in etta fi dice, che in brie- della quale ogni lunghittimo tem- 
ve tempo dovea farfi ; perchè po di quello fecolo è breve ; nè 

a uelle parole fi hanno da inten- lungo tempo fi può dire, che s’ab- 
ere, come s’intendono altre fo- bia a differire quella cofa , la qua- 
miglianti nelle rivelazioni di al- le in etto fecolo una volta fi ha da 
tri Santi, che furono e prima , e fare. Sicché fe bene non è anco- 
dopo Santa Caterina, come han- ra venuto quel Giudicio, che fu 
no efplicato molti gravi Dottori, a Santa Caterina dimoftrato , non 
in particolare quelli , che efpon- fi dee ftimare , ch’ella fotte illufa, 
gonol’ Apocaliffedi S. Giovanni perciocché chi glie lo dimoftrò, 
Appoftolo, dove fi legge, che a e dichiarò, parlava fecondo il 
lui fu detto dall’ Angelo , che gli fuo coftume , come più a lungo 
apparve, che le cofe , le quali al- dimoftrano quelli , che di quefta 
lora fe gli dimoftravano , pretto materia fi fono polli a trattare di 
doveano mandarli ad efecuzione ; propofito. Gli affetti, e fenti- 
e nondimeno, fecondo quello, menti , che quefta rivelazione ca- 
che dicono gli Efpofitori Catto- gionò nell’anima di Santa Cate- 
lici di quel luogo, la maggior rina, furono varj , e molti , ma 
parte delle cofe, delle quali fi ra- due in particolare furono i più 
giona in quel milleriofilfimo li- fegnalati. Il primo fu il fenti- 
bro, appartengono alla fine del mento di far continua orazione. 
Mondo, ed a’ tempi dell’ Arni- ed offerire a Dio penitenze, 
crilto, ed il medefimoS. Giovan- mortificazioni volontarie , per 
ni nella fua ptima Epillola, che placare loidegno giuitiffimo del 
fcriifepiùdi mille, e cinquecen- Signore adirato contra il genere 
to anni fono, ditte per ifpirazio- umano, per cagione dell' inmi- 
ne dello Spirito Santo, che non merabile moltitudine dell’enor- 
può mentire: hliolino t vijfimaho~ miflìme , e gravilfime colpe, che 
ra ejì ; e pure già tanti anni fono nel Mondo , ed in fpezie nel po- 
paffati, dapoi che quel grande polo Criftiano in quel tempo fi 
Appoftolo ei dicea, ch’era 1’ ul- commettevano , e maff me per 
timaoradi quelto lecolo. Quan- 1* abbominevole peccato, eh’ è 
do dunque in occafione di rivela- contrario alla virginale purità di 

B Cri- 
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Crillo , e della fua Santiflima Ma- 
dre, per l'ambiziofa fuperbia, 
e crudele avarizia , che allora.» 
regnava in ogni generazione di 
gente ; quali vizj aveano talmen- 
te fpenta la vera carità ne* cuori 
degli uomini, che infino alla di- 
ftruzzione dell' affetto trà padri , 
figli, e fratelli s* incrudeliva. E 
realmente il Mondo allora im. 
quelle noftre parti flava molto 
male , fecondo quello , che le_» 
iftorie di quei tempi raccontano» 
Tutte le quali cole avendo ella 
chiaramente , e didimamente ri- 
conofciute , ed avendo intefo , 
quanto ne rimaneva difonorata , 
edoifefala Divina Maeftà, con- 
cepì defiderj intenfiflimi , che cef- 
fafiero quelle colpe, e confeguen- 
temente i caftighi , che a’ preva- 
ricatori delle divine leggi fa- 
vellavano. 

L'altro fentimento, eh* ebbe 
quell' anima benedetta* fu di pro- 


fondilTima umiltà , conciofiachè 
avendo nello fpecchio lucidiffi- 
mo di quella vifione feoperta in 
parte la grandezza, e maellà di 
Dio , e quanto egli era degno di 
edere amato , e lervito , maflime 
dalle perfone , alle quali egli con 
larga mano fa maggior parte del- 
le fue grazie , riflettendofi ella in 
sè detta , e confederando l'imper- 
fetto fuo , ed il poco , che clla^ 
avea fatto, in ricompenfa de’ fa- 
vori tanto fegnalati , fi vergogna- 
va di sè medefima, e fi flupiva, 
come il Signore fotte flato tanto 
paziente , lopportando di edere 
da lei così malamente fervito. 

Quelli lenimenti furono da.» 
lei fpiegati con più diffufodifeor- 
fa nel luogo già nominato , dove 
potrà vederfi da chi ne a ve Ife vo- 
glia , che noi lo traccieremo, 
per non digredire più del conve- 
nevole fuori del corlo della no- 
dra iitoria. 
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Delle terribili tentazioni , che il T) emonio diede a Santa 
Caterina , che durarono lo fpazto dt cinque anni • 


P Icciole , e leggieri ad un cer- 
to modo dir fi polTono le^ 
fpirituali battaglie , che fino al- 
lora Santa Caterina aveano efer- 
citata , fe con quella , che comin- 
ciamo ora a raccontare , fi pa- 


ragonano; perciocché quella fu 
grandiffima per ogni canto , sì 
per ragione del tempo della fua 
durazione, perchè fu prolunga- 
ta per lo Ipazio di cinque anni 
interi; sì per ragione della vee- 

men* 
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menza, con la quale rinimico 
infernale procedeva di continuo ; 
sì finalmente per ragione della., 
materia iftefla , circa la quale era 
il conflitto . Era fiata , come già 
dicemmo, per qualche giorno in 
ripofo quell’ anima eletta , e fi era 
ingegnata di provvederli di armi 
fpirituali per ogni futuro avve- 
nimento : quando il Demonio ri- 
pigliando di nuovo il folito furo- 
re , cominciò a travagliarla nella 
virtù dell’ubbidienza con modi 
molto fottili, e con inganni mol- 
roartificiofi. Se ne avvide la Ser- 
va di Criflo, come quella, che 
avea acquifiato buon’occhio in- 
torno a quefte cofe; laonde co- 
minciò anch’ella a direnderfi va- 
lorofamente. Un giorno fualTa- 
lita da fuggeftione mentale , la^ 
quale però fu da lei tolto cono- 
fciuta ; ed inoltre intefe edere il 
Demonio a sèprefente: pertanto 
facendo animo a le ltelfa, con, 
grande ardire cominciò a dirgli. 
Sappi, maligno, che non potrai 
darmi sì occulta battaglia, che io 
non la riconofca. Tanto, e non 
più dille Caterina al Demonio, 
ma caro le coltarono quelle po- 
che parole ; perciocché , ò fofle , 
perchè non piacelfe al Signore^ 
( il quale ci vuole in ogni fiato 
umili ) un cotanto ardire , quale 
ella avea allora dimofirato ; ò fof- 
fe , perchè il Demonio molto più 
arrabbiato per queita rilpollaj 
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rinforzale la batteria; ò perchè 
il Signore volelfe efercitarla per 
altri fuoi occulti giudicj ; ò final- 
mente per altra cagione, a noi 
incognita, chiaro è, che da indi 
innanzi ebbe l’infernal nemico 
molto maggiore autorità contro 
lei. La Santa, che disè llella, {eb- 
bene fotto nome di terza perfo- 
na , racconta quello fatto , inter- 
pretò, che fofle permilfione di 
Dio , il quale la volefle umiliare , 
con darle ad intendere, che il 
Demonio era più maliziofo , e più 
afiuto di lei. E veramente è co- 
mune opinione de’ più pratici 
nelle cole fpirituali, che molto 
pericolofacofa è per un’ anima, 
il fidarli di fe medefima , e darfi a 
credere di poter riconofcere gl’ 
inganni di quegli afiutiflimi in- 
gannatori , che tante , e tante ne 
fanno, e tanti , e tanti ne hanno 
fin dal principio del Mondo in- 
gannati. Ma per tornare all’ in- 
cominciata narrazione , la noftra 
Santa, così permettendola divi- 
na difpofizione , pur ci cadde ; 
per tanto il Demonio , ottenuta 
la libertà di farlo, le apparve in 
forma della gloriofa Vergine Si- 
gnora noltra , e le dille : Se tu far- 
ti da te /’ amore 'viziofo , io ti darò 
l’ amore 'virtuofo : e detto quello 
difparve. Stava in quel tempo S. 
Caterina facendo orazione , ed 
appunto pregava la Beatiflìmtu 
Vergine, chele concedeflè gra- 
fi z zia 
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zia di potere amare ardentemen- 
te il fuo Figliuolo ; per la qual 
cofa non dubitò punto, che quel- 
la , che apparita le era , non folle 
ftata la Madre di Dio,e che quel- 
la non folfe apparizione celeltia- 
le ; ficchè rimafe penfando fopra 
il i'entimento di quelle parole, 
eh’ ellaltimava, che la Madonna 
le aveire detto . A quello dubbio 
fentì rilponderfi interiormente; 
quelle parole altro non voleano 
inferire, fe non eh’ ella aveva da 
fare ogni sforzo per diradicare 
dal fuo cuore l’amore della pro- 
pria l'enlualità , e del proprio pa- 
rere . Era quelto conhglio vero , 
e buono in le Hello ; ma altro pe- 
rò pretendeva l’ alluto inganna- 
tore, come vedremo. Fra i più 
gravi, e più pcricolofi inganni, 
che il Demonio fuole ordinare 
contra le anime tementi Iddio , 
ma poco caute, uno è, quando 
egli s’ ingegna di fare , che l’ani- 
ma vivamente apprenda l’ eccel- 
lenza d’ alcuna virtù, e dadove- 
rofene innamori, e poi con oc- 
culti llratagemmi le fuggerifee 
tentazioni per farle fare atti con- 
Uarj a quella virtù. Ed è fonda- 
ta quelta forte d’ inganno fopra 
quella naturale inclinazione , che 
ha l’anima noltra al bene , e al 
convenevole ; conciofiacofachè 
tutti abbiamo illinto naturale ad 
anidre il bene , e a compiacerci 
di elfo, purché lo cono letamo, 


ed in qualche maniera ne abbia* 
mo notizia . Che fe l’ anima no- 
lira, o pervia d’ illullrazione fo- 
vranaturale , o in qualche altra 
maniera arriva a far concetto ve- 
ro d’alcuna eccellenza y fe n’ in- 
vaghire oltre mifura, e con ar- 
dentillìmo defiderio ci corre die- 
tro . Che fe poi fi aggiunge 1* in- 
tendere, che Dio ne reità lervito ; 
fi può dire , che allora s’ aggiun- 
gano le ali a chi corre. Or ficco- 
meè grande l’amore, col quale - 
fi ama l'eccellenza della virtù; 
così anche è grande l’ allegrezza , 
ed il godimento, quando ella lì 
confeguifce : e per lo contrario, 
grande è la moleltia , quando per 
qualche accidente fiamo impedi- 
ti dal confeguirla , o almeno te- 
miamo di doverla perdere . Il 
Demonio dunque, il quale sa be- 
niflimo quelle cofe, talora, quan- 
do vede certe anime già molto 
inclinate al bene , ed al divino 
fervigio , fagaciflìmamente ufa_. 
quell’ arte , che da principio lì 
lludia di farle acquiltar l’amore 
fopradetto ad una qualche virtù, 
e là, ch’elle concepifcano, che 
nell’ acqu ilio perfetto di detta., 
virtù confitte un gran fervigio di 
Dio, ed un profitto grande per 
loro : e poi quando vede di aver- 
le bene invogliate in quello , fu- 
bito entra con importunii7ìme_. 
fuggeilioni , infinuando nell’ ani- 
me tentazioni quali continue di 
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quel vizio , eh* è direttamente.* 
contrario alla detta virtù ; e que- 
llo egli fa , perchè da un canto fi 
generi nell* anima tedio , e falci- 
dio di vederfi tanto frequente- 
mente avanti cofe tanto da fe^ 
odiate , ed abborrite , e dall 1 al- 
tro difperazione ; poiché elfendo 
gi'a perfuafiflìma , che Dio vuole 
la virtù, fi dà a credere, ch’egli 
confeguentememe abbia in odio 
il vizio contrario, e che perciò 
non potrà tolerare chiunque quel 
cotal vizio non folo ne* fatti ab- 
bracciale , ma eziandio , che il 
folo penfamento ci applicato.» • 
Avendo dunque feoperto , che S. 
Caterina era defiderofa oltremo- 
do d’arrivare all’altiflìmo grado 
della perfezione dell’ ubbidien- 
za , fe 1 J era lafciato vedere nella 
forma , che detta abbiamo , e le 
aveva raccomandato lo ftudio di 
quella nobilifiìma virtù, accioc- 
ché ella credendofi, che Dio fin- 
golarmente da lei ricercato un* 
ubbidienza efattiffima, ci fi po- 
neto con ogni indultria , com* el- 
la fece , ingegnandofi d’ubbidire 
alla Superiora alla cieca in ogni 
cofa, lenza voler punto curarli 
di sè lieto . Intanto poi l’ avver- 
fario cominciò a tentarla gravif- 
fimamente contro l’ubbidienza, 
e le ponea nel cuore nuovi , e di- 
ver fi penfieri contra quella; di- 
modoché di tutte le cole , che^ 
dalla Superiora o erano fatte > o 


ordinate , le venivano fubito giu- 
dizi in contrario , e mormorazio- 
ni nella mente, parendo a lei, che 
tutto foto male > e degno di ri- 
prenfione 4 

E’ regola generale , de* Maeftri 
della religiola perfezione , che la 
perfona , la quale fi fente trava- 
gliata da alcuna molefta tentazio- 
ne più de 11’ ordinario, ha da ri- 
correre fubito al fuo Padre fpirt- 
tuale , ed a lui con fmeerità di 
cuore feoprendo il fuo male , far 
sì, ch’egli venga in cognizione 
di tutto ciò , che pato nell’ anima 
dei fuddito tentato , acciocché 
con opportuni rimedj, e fani con- 
figli 1* ammaeftri per refiftere all* 
inimico nella pugna fpirituale^ • 
E quella regola , oltre 1 * etore ap- 
provata dal comun confenfo di 
quelli , che più fanno di quelle^ 
cofe , è anche confermata dalla 
cotidiana fperienza . Oltrecchè 
Dio Noftro Signore , che molto fi 
compiace dell’ umiltà , quando 
vede , che il fuddito fa quell’atto 
di umiliazione in foggettarfi al 
Superiore , a cui fcuopre 1 * infer- 
mità dell’anima fua, fuole per 
ordinario rintuzzare le forze all* 
avverfario, non lafciando far tan- 
ta violenza al tribolato, o gli dà 
coftanza , e virtù da refillere ga- 
gliardamente, e ribattere i colpi 
del perfecutore. Santa Caterina 
dunque , conforme a quelto avvi- 
ta* ricorreva ir elio alla Madre 
B 3 Su- 
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Superiora, e manifellando la Tua 
battaglia , con gran fentimento , 
ed amaritudine fi rendeva in col- 
pa di quelle fuggeftioni , non al- 
trimenti, che le peccati graviti- 
mi flati fodero : e febbene la bat- 
taglia non ceda va per quello, fen- 
tivafi ognora più fortificata , ed 
invigorita per refiftere ; ricorre- 
va anche all* orazione , e alla con- 
fiderazione della Paltone del Si- 
gnore, unico rifugio de’ tribola- 
ti . Non mancava Iddio di darle 
conforto, ed animo da non con- 
sentire; ma comechè il conflitto 
era quali continuo , ed ella non 
fi aflìcurava di sè medefima , itava 
in grande amaritudine , dubitan- 
do di non etere in contumacia 
del Signore . Alle volte veniva in 
grandiflimo timore , perchè giu- 
dicava, che quei penficri, nom, 
dal Demonio , ma da lei più tolto 
follerò cagionati • Di che avve- 
dutoti il maligno, pofe mano ad 
una nuova fraude , perciocché ef- 
fendo ella una mattina entrata^ 
nella Chiefa per fare orazione, le 
apparve in forma di Gesù Crilto , 
ftando con le braccia aperte in^ 
modo di crocefilì'o alquanto fof- 
pefo innanzi a lei, e con vifo ami- 
chevole , e molto benigno , come 
fe amorevolmente la riprendete , 
le parlò , dicendo : Ladra , tu m 
hai rubato , rendimi quello , che mi 
hai tolto . A quelle voci , che S. 
Caterina credeva , che fodero di 


Cri Ilo Noltro Signore , con gran 
riverenza, e timore, intanto che 
a fuo credere ella di buona vo- 
glia fi farebbe polla nelle vifeere 
della terra , tanto le pareva d’elfe- 
re fottomelfa nella mente , rifpo 
fe. Signor mio , come flà quejlo , 
che 'voi dite ? lo non ho co fa alcuna 
in quejlo Mondo ,an^i fono pov eri f- 
Jima , ed annichilata nel cofpetto 
njo/lro ; Jlò foggetta , e fottopoJlcL, 
ad altri , ! icchù non mi pare d ’ ave- 
re alcuna cofa propria nella pref en- 
te vita . Replicò allora il Demo- 
nio. Tu non fei quella povera , che 
ti vai fpacciando , conciojiachè pof- 
Jtedi contro il dove> e quello, che non 
dovrefh . Io ti feci all* immagine , 
e fomighanza mia , dandoti memo- 
ria, intelletto , e volontà, le quali 
potenze tu medefima , quando Jace - 
jlt il propojìto di vivere Jotto T ub- 
bidienza , mirendejh ,oramele to- 
gli ; ficchi io ti dimoflro , che fei la- 
dra . Avvisò Caterina , che que- 
llo le tote detto per cauta de’pen- 
fieri d’ inubbidienza , che P erano 
paflati nel cuore contro la Madre 
Superiora, come fi è detto di lo- 
pra. Per tanto rifpole: E comc^ 
debbo io fare , o Signore , attefochè 
non ho il mio cuore in libertà , e non 
pofo tenere t penfieri , che non mi 
vengano ? Dille allora P avverta- 
no. Fa come io ti dirò . Vigliala 
tua volontà , memoria , ed intellet- 
to, e fa , che non V adoperi in verun * 
altra cofa , fuori del volere dellcL. 

tua 
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tua Supcriora * Replicò Caterina. 
Come potrò io far quefto , che non. 
poffo tener T intelletto , che non di- 
scorra , eia memoria , che non fi ri- 
cordi ? Soggiunfc il Demonio . 
Metti la tua 'volontà in quella - 
della Madre Supcriora, e fa ra- 
gione , che la fua fìa la tua , e non 
• voler ’ e r ercitare la memoria , o l’in- 
telletto in ninna cofa , fuor ebe in -, 
quello , che intende , o vuole la Su- 
periora. A quelle cofe pur repli- 
cò S. Caterina: che le pareva di 
non poter ciò fare , non avendo il 
fuo cuore in libertà . Ma dille il 
Demonio . Fa come ti dirò : dor- 
mi, veglia , e ripofa . Dille S. Ca- 
terina . Signore, io non intendo quel- 
lo, che vogliate dire . Al che egli 
l'ilpofe. Intendi per dormire , che 
non dei impacciarti , nè ingerirti 
nelle cofe prefenti di quefio Mondo • 
Ter vegliare, intendi , che devi e f- 
fer follecita a dovere ubbidire. E 
finalmente per ripa fare , intendi , 
che fempre m ogni tua operazione-, 
bai da tenere la mente occupata in 
continua meditazione della mia. . 
? affione . £ detto quefto, coir, 
molt’ altre cofe , tutte in com- 
mendazione dell’ubbidienza, dif- 
parve . Credcvafi Santa Caterina, 
come già fi è detto , che colui, che 
apparitegli era, fofte ltato Gesù 
Grillo , e per tanto rimafe con la 
mente fopramodo fofpefa, e con- 
fida , non fapendo , che fi fare., . 
Spello penfava loprale cofe udi- 
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te , e con tutto ciò non fi fentiva 
avere il cuore libero dalla batta- 
glia, e dalla tentazione, che ave- 
va patito : anzi fubito che la Su- 
periora le ordinava , o diceva al- 
cuna cofa, le venivano in mente 
innumerabili ragioni per ripren- 
dere , e findicare ciò, eh’ era fia- 
to detto, ed ordinato. Pareva a 
lei , chela cofa comandata faria 
riufeita meglio, fe in altro modo 
efeguita fi folle; e che più con- 
forme al fervigio di Dio, e alla 
retta ragione fi farebbono ma- 
neggiati i negozj , fe qualunque 
altra via fi folle feguita , che quel- 
la , eh’ era allora dalla comune^ 
Madre divifata. Con quelli pen- 
fieri le occorrevano molti fenti- 
menti d’ inubbidienza, e contra- 
dizione . Ufava l’antico fuo ri- 
medio di dirne fua colpa alla Pre- 
lata , come già dicemmo: il che 
però non fi faceva da lei , fe noru 
con molta vergogna, ed amari- 
tudine tale , che le più volte ave- 
ria potuto lavarle 1 piedi con la 
copia grande delle lagrime, che 
in tal calo dagli occhi le veniva- 
no. Lafciòpoi ella fcritto di fua 
mano , che le non fofte fiato que- 
fto rimedio di dire la fua colpa, 
più volte avrebbe confentito alla 
tentazione, e fi farebbe rivolta 
dall’ ubbidienza della Superiora ; 
come più volte fu tentata coru 
molta violenza d’ andare a con- 
tendere con lei , ed a contradire 
B 4 alle 
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alle cofe fatte da ella , ed ordina- 
te. Però ammaeftrata da quello, 
eh* ella in fe medefima patito ave- 
va, foleva ricordare alle Sorelle , 
che in occafione di quella forte fi 
fervi fiero di quel mezzo efficacif- 
fimo di ricorrere alla Superiora , 
feoprendo con ogni Sincerità di 
cuore tutte le piaghe ; e fi perfua- 
deflero, che quelle tali fantafie 
non procedono da altro, che_# 
dall’ invidia del Demonio , il qua- 
le odiando in eiiremo tutti colo- 
ro , che rettamente , e con efatta 
ubbidienza li danno a fervire a- 
Dio, cerca Tempre nuovi modi 
per diftornarli dalla virtù • Sole- 
va anche dire, che la perfona, la 
quale in quella forte di battaglia 
refiltefieconpazienza, eperfeve- 
ranza, meriterebbe , a fuo modo , 
la corona del martirio. Tali era- 
no ipropofiti, e fentimenti di S. 
Caterina, co* quali, febbene la 
batteria durava , e rinforzavafi 
anche talora, non reftò ella giam- 
mai di portare amor Singolare.» 
alla Superiora , e di ubbidirla in 
tutte le cofe . Non mai fi trovò 
efiere oilinata, nè pertinace nel 
fuo parere; e perla gran violen- 
za , che fi faceva in quella parte , 
n’ ebbe a patire non poco ; e la 
copia delle lagrime , che dagli oc- 
chi le ufeivano , era tanta , che fe 
il Signore per grazia fpeciale non 
ieavefe conservatala viltà, a lei 
pareva imponibile 9 che gli occhi 


non fe le rifolvefiero , ed u Trille- 
rò dal capo . U na volta fra P altre 
le accadde, che dopo una lun- 
ghifiima amaritudine , e copiofo 
Spargimento di lagrime, comefe 
l’umore acqueo tutto mancato 
le fufie , in ileambio di quel lo ne 
ufcì Sangue , com’ ella medefima 
di fua mano lafciò fcritto. Con- 
tinuava ,anzi crefceva 1’ amaritu- 
dine , ed affanno , che le aveva in- 
gombrato il cuore , tanto più, che 
in quel tempo pareva a lei di efier 
privata della fiamma del Divino 
Amore , e quello perchè non le 
pareadi efier così ipelfo vifitata, 
come Soleva.. Tutte quelle cofe 
le cagionarono gran Siccità di ca- 
po , dimodoché non poteva ora- 
re, nè diri’ Ufficio Divino-, Senza 
gran pena , e violenza . E perchè 
ella temeva , che quelli non folle- 
rò più tolto fingimenti della Sen- 
sualità , e dell’ amor proprio, che 
debolezza del corpo mal Sano* 
però le crefceva la penofa mitez- 
za. Si rammentava ella di efiere 
fiata riprefa come troppo fenfua- 
le, e come troppo attaccata a* co- 
modi Suoi, da quello, ch’ella fi 
credeva Sofie il Noltro Signore . 
Anzi permife Iddio, che il De- 
monio avefie potei! à di far cre- 
dere alle Sorelle di cafa, e ad al- 
tre perfone a lei congiunte , che 
realmente ella Sofie troppo fen- 
fuale ; attefochè elfendo per la-, 
molta forza , eh’ ella faceva a fe 

fieila. 
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fieffa , venuta nella fopradettx* 
mdifpofizione di corpo , non po- 
tendo fare le ordinarie funzioni 
della cafa, quelle , che non Tape- 
vano più che tanto , fi davano a 
credere, ch’ella fi fingelle indif- 
pofia, ed inferma , per mera in- 
fingardaggine , e per volontà di 
ftarli in ozio: per quello ne ripor- 
tò non poche volte improperi » 
ed agreriprenfioni da varie per- 
fone , e patì non poche moleftie, 
e difagi . E febbene fra tanti guai 
confefsò ella di non aver avuto 
maggior conforto, e foftentamen- 
to, che nelle fopradette ripren- 
fioni , e mali trattamenti , che le 
furono fatti, fecondo il grandil- 
fimo defiderio , ch’ella avea di 
patire, ed edere in quello Mon- 
do umiliata, e depreda; nondi- 
meno non era per quello , che al- 
meno quello giudicio degli altri, 
aggiuntoli alle parole del Demo- 
nio, non accrefceffe in gran ma- 
niera nell’ animo di lei il già con- 
ceputofofpetto, che tutte le de- 
bolezze, edi'ficoltà, ch’ella pa- 
tiva nel corpo , e nell’animo, non 
fofsero effetti dell’ amor proprio , 
e del fenfo ribellante, il qual*_. 
allutamente fingendoli infermo, 
ricufafse la convenevole discipli- 
na - Cagionavano quelti fofpetti, 
e timori nell’ anima di lei inquie- 
tudine ., e malinconia tanto gran- 
de, che poco mancò, che non fi 
difpeialse, ed impazzile . Pare- 
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vale inoltre , che tutte le ricchez- 
ze della grazia mentale, e corpo- 
rale fiate tolte le fufsero , e gli at- 
ti di tutte le virtudi , i quali da lei 
prima con gran fervore , e poten- 
za erano efercitati , adefso per 
tanto difficili le fi proponevano , 
che perdeva ogni fperanza di po- 
terli praticare. In particolare era 
divenutasi rincrefcevole a sè me- 
defima, e tanto attediata, che_. 
ogni minima parola , la quale in 
contrario fiata detta le folse,!’ in- 
ducea in grandilfima amaritudi- 
ne ; e febbene nell’ ellrinfeco non 
dava fegnoniuno della fua inter- 
na perturbazione, nell’interno 
però era come di acutiffimi dardi 
trafitta . Ebbe ella a dire non po- 
che volte , dapoi che fu liberata, 
che fé a lei fofse data l’elezione o 
di ritornare altra volta a quello 
fiato miferabile, ed angofeiofo* 
o di patire qualfivoglia acerba^ 
forte di morte corporale, fenza 
dubbio fi trovava talmente dif- 
poffa 1 che molto di buona voglia 
avrebbe più tofto eletto qualun- 
que altro dolore, o morte acer- 
biffima, che mai più vederfi in_. 
quella infelice afflizione, nella., 
quale fi era trovata una volta . 

Si accorgeva intanto 1’ arrab- 
biato perfecutore , che con tutti 
quelti ffratagemmi non avea pun- 
to fmofsa la rocca fortiflìma di 
Caterina, e che non avea per an- 
cora ottenuto nulla dì ciò , che 

avea 
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aveapretefo^ ch'era di farla dis- 
perare - Per tanto le apparve di 
nuovo in fembiante della Gioì io- 
fa Vergine , portando il fuo Fi- 
gliolino in braccio, e parlando- 
lejcome chele rinfacciacela fua 
dura oftinazione , difse: Tu non. ^ 
hai voluto dipartire da te T amore 
wiziofo , ed io non ti darò il virtuo- 
fo , cioè quello del mio Figliuolo ; 
e in dicendo quello difparve_, , 
quafi come perlona turbata . Cre- 
devafi al folito Caterina*che quel- 
la fofse /lata la Madonna SantilTì- 
ma,ficchè ne rimale con un cordo- 
glio inefplicabile , conciofiacofa- 
chè temeva di non eflere in odio 
a quella fovrana Signora, e al fuo 
dolcilfimo Figliuolo. Fu ella po- 
co meno, che per difperarfi , ma 
follevolla la Divina virtù, che_» 
non mai abbandona i Tuoi fedeli j 
€ le concedette in fingolar manie** 


ra, eh' ella lì avvedelTe di avere-» 
ottenuto dal Cielo il dono della 
buona volontà, la quale fccome 
non mai da lei per qualfivoglia-. 
accidente fi fep arò ; così allora 
più che mai in lei era vivo , ed ar- 
dente, ed intendeva, chela Di- 
vina Maellà di quella più che di 
ogni altra virtù fi compiace ; e chi 
tiene falda quella, benché abbia 
delle miferie , e difetti, non può 
venire in odio a Dio , e le fe- 
ce ancora vivamente apprendere 
quella verilfima verità : che gran- 
dilfimo fra i peccati , ne' quali i 
gran peccatori ordinariamente.» 
incorrono, è quello della difpe- 
razione, Con quelli due favori 
fu invigorita talmente, che da in- 
di in poi flette generofamente in 
piedi , e fece tella con tanto va- 
lore, che alla fine ne rimafe vit- 
toriofa , come a luo luogo fi dirà . 


CAPITOLO Vili 

Seguitano altre forti di tentazioni , e come Santa Caterina 

cominciò a conofcerle * 


A Ndava la Divina Providen* 
za con la varia mutazione 
delle tentazioni , e de' folleva^* 
menti opportuni, efercitando nel- 
la maniera , che fi è detto , la Ser* 
va fua , tirandola col timore, e_. 
colla fperanza ad altiflìmo grado 
di perfetta virtù. Ed acciocché 


anche da quello capo non le man- 
callero occafioni di far gloricfi 
acquifli nella virtù dell’umiltà, 
ebbe l’avverfario licenza di tra- 
vagliarla collo fpirito della vana- 
gloria, che le diede non pochi af- 
fisiti . Coll’ occafione di quelle, 
eh’ ella fi crcdea , che folfci o vere 

appa- 
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apparizioni , e favori celeftiali , 
le fuggerivalo fpirito infernale, 
che farebbe ella Hata tenuta per 
buona Religiofa, ed alla Divina 
Maefià molto grata , fe tali fue ri- 
velazioni fi follerò rifapute , che 
per avventura non poca lode ne 
faria rifultata al Donatore di gra- 
zie tali ; e perciò farebbe fiato 
ben fatto, che tante fegnalate ap- 
parizioni di Crifto, e della fua_. 
Gloriolifiìma Madre fodero da lei 
palefate al Mondo. Nondoverfi, 
fecondo 1* ammaeftramento del 
Salvatore, nafcondere la lucerna 
fiotto lo ftajo, mainnalzarfi fopra 
il candeliere , acciocché tutta la 
Chieia godelfe di sì bella luce..,. 
Che forfè ci erano molti nel 
Mondo, che Dio volea ajutare_> 
con la pubblicazione di quelle 
grazie . Già edere adai noto il ca- 
fiigo , che fu dato a quel fervo 
negligente, che avendo nel fuda- 
rio legata , e feppelhta la pecunia 
del fuo Signore , fu fpogliato di 
quello, che avea, ed inoltre cac- 
ciato nelle tenebre efte riori fra 
g 1* ingrati . Non avere Dio a lei 
comunicati doni di quelli forte , 
fenon a fine, che divolgandofi , 
eoli nerimanede onorato , ed eda 
ammirata, efiimata nel Mondo. 
Qje.ta tentazione non fu breve , 
nè poco moleda ; ma dalla Santa 
Vergine, ch’era umilidima , fu 
Tempre con animo grande ribut- 
tata i ficchè tenne ella fempre fe- 
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crete dette apparizioni ; nè fi fep- 
pero da alcuno giammai , fe non 
quando per ordine efpredo di 
Dio Noftro Signore ( come fi dirà 
al fuo luogo , edendofi già prima 
avveduta di che forte elle fi fode- 
ro )le defcride ella nel fuo libro 
delle Sette Armi ; ma vivendo lei , 
non venne mai a luce detto li- 
bro. 

Era oggimai tempo , che quell* 
anima afflitta ricominciade a go- 
dere un poco di più folida conlo- 
lazione , ed era per avventura con 
sì lunga battaglia fiato foddisfat- 
to alla divina giuftizia per quel 
poco di prefunzione , con che_. 
avea da principio infultato il ten- 
tatore. Peròdifpofe il Signore, 
ch’ella cominciade ad avvederli 
un poco più chiaramente, quale 
folle l’origine de’fuoi faftidj,e 
chi fode il vero trovatore di tante 
cofe inolefte, che le padavano 
perla mente. 

Aveala il Demonio per più 
mefi tentata gravidimamente di 
befiemmia ^ alla quale , come ver- 
gognofidima , ed orrenda tenta- 
zione , avea fatta una refiftenza 
incredibile , febbene ne reftava_. 
con grandidima inquietudine.., 
perciocché non fe le poteva levar 
dal cuore con niuna forte di ri- 
medio . Non giovavano le con- 
felfioni , non l’orazione, non la 
frequenza del Santidimo Sacra- 
mento dell’ Altare , non alcun’ al- 
tro 
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trodi quei rimedj,che da’Maftri 
della vita Crifliana fogliono darli 
a coloro, che da limili tentazioni 
fono travagliati . Finalmente dor- 
mendo ella una notte , fe le avvi- 
cinò il maligno all* orecchie , e 
dicevate, che beftemmiaffe Id- 
dio ; ma cffa , cosi dormendo , 
contrattava , e diceva . Queflo non 
farò io , prima mi hanno da uccide- 
re , che a così nefando misfatto mi 
lafct indurre', partiti da me , con- 
fivi iero malvagio* Parve allora, 
che quell’ infelice in gran manie- 
ra fi fdegnalfe di tale rifpotta > e 
però fcacciato da divina virtù, fe 
ne fuggi ; ma fece nel partirli uno 
ftrepito tanto grande, ch’ella li 
rifvcgliòdal fonno , e fe lo fentì 
fenfibilmente partir d’apprelTo. 
Allora fopraggiungendola nuova 
luce dal Cielo , fi accorfe aperta- 
mente, che il nemico era flato 
quello , che tanto l’avea afflitta , 
ponendole nel cuore quelle fan- 
taf e si laide; e poi dandole a cre- 
dere, che tutto da lei procedette , 
per farla cadere in difperazione , 
e diffidenza della divina benigni- 
tà. Fu quello, come un vento ga- 
gliardo difcacciatore delle nuvo- 
le, e richiamatore della ferenità. 
in quel cuore angufliato; perciò 
proflratafi a terra , refe con pio 
affetto le dovute grafie all’ Auto- 
re di tutti i beni , che l’ avelie mi- 
fericordiofamente preiervata da 
quei gran peccati , ne’ quali per 


tanto tempo fi era creduta di tro- 
varfi , e perchè adeflò le concede- 
va lume per difcernere, onde ve- 
ni He quei male : e da indi in poi , 
febbene non lafciava l’ importu- 
no perfecutore di rinuovare ogni 
giorno nuovi affiditi , come eh’ el- 
la già lo conolcea, non fi prendea 
quell’ affanno , che avea avuto 
quei cinque anni della fua tribo- 
lazione . Non ceffiava per quello 
1* avverfario , nè fi rendea per vin- 
to; ma una volta rinforzò la bat- 
taglia in modo molto flraordina- 
rio ; e fu , che trovandofi Cateri- 
na una notte coll’ altre Sorelle in 
coro a cantare ilMatutino, fentì 
nella mente un non sò quale con- 
folazione ; e credendofi , che foffie 
il buono Spirito , reftò di profe- 
guire il Matutino con le Com- 
pagne , non fi movendo però dal 
coro, nè dal fuo luogo, per non 
moftrar quello, ch’ella fentiva_» 
allora in sè fletta* Seguitava il 
fentimento interiore , ed il gufto 
fpirituale ; e le pareva di fentire 
dentro di fe farli un difeorfo , e 
ragionamento tale, che pareva a 
lei , che l’ intelletto reftaffie con- 
vinto , ed era queflo : Che Dio 
aveffie così nobilitato l’uomo, e 
la donna , dando loro libero arbi- 
trio di poter far bene , e male ; 
come facendo elfi bene, Dio qua- 
li per giuliizia li coronava; onde 
l’Appoflolo S. Paolo dicea, a sè 
ellère ripotta la corona della giu- 

itizia, 
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ftizia , perchè avea efercitato il 
libero arbitrio in fare, e fperar 
bene , lafciando il male , che avea 
in liberti di poter fare. Stette.. 
Caterina alquanto tempo con la 
mente in quello ragionamento , 
edifcorfo interno, e rimafe con 
ferma perfuafione, che quella fof- 
fe Hata grazia divina. Ma la fe- 
guente notte, ilando pure in co- 
ro alla folita falmodìa del Mattu- 
tino, le venne un tedio nella^ 
mente , e una ilanchezza di corpo 
sì grande , che parea quali into- 
lerabile a sè medefima . L’ orare , 
lo Ilare in Chiefa , il far riverenza 
all’Altare, ed ogni altra azione 
di religione, le erano venute in 
rincrelcimento . Con quello le 
venne poi un penderò nel cuore, 
che le moftrava , come per le fa- 
tiche dell’ Ufficio, dell’ orazioni, 
e d’altri efercizj faticofi, chefa- 
cea, e foltenea volontariamente, 
le fi dovea per debito di giullizia 
più alto llato nella gloria, che a 
Crillo Noltro Signore , attefochè 
egli non avea potuto peccare, nè 
ricevere in sè alcuna concupi- 
fcenza viziofa, come avea fatto 
ella , la quale avea libertà, di pec- 
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care , e nondimeno avea lafciata 
la via de’ vizj , e de’ peccati , eser- 
citandoli nelle virtù. Non durò 
molto quella fuggellione , per- 
ciocché avendola tollo ricono- 
sciuta Caterina per quello, eh* 
ella era , cioè per opera diaboli- 
ca, ricorfe fubito all’arme della 
fanta umiltà , Sottoponendoli con 
un’ atto mentale, ed umiliandoli 
fino all’abilTo dell' inferno : e rin- 
forzata dal Signore nello Spirito , 
conobbe, come da Sua Divina^ 
Maeltà avea ricevuto il dono del- 
la buona volontà , Senza la quale 
non avrebbe potuto operare al- 
cun bene. Da quello fi avvide^ 
ancora, chelaconfolazione, che 
avea avuta la notte precedente, 
era (lata cagionata dal Demonio, 
il quale avea pretefo d’ indurla a 
penlare , che per sè medefima^ 
avefse operato bene • Intefe an- 
chequello, cheli ha da tenere in 
quello punto, cioè, che noi ab- 
biamosi bene libertà di far bene, 
e male; ma fumo però obbligati 
per debito di giullizia a fare il be- 
ne ; e quelto con tutto ciò noru 
polliamo mettere in efecuzione 
Senza l’ajuco della Divina grazi» 
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Come fu tentata di andare ai deferto . E di un altra 
tentazione di fonno , cerne fu confolata . 


A Ltra tentazione , e molto 
grave fu quella, ch’ebbe 
Caterina di abbandonare il luo- 
go, dove ella allora fi ritrovava, 
e andarlene al deferto a far vita 
folitaria - Si fervi il Demonio in 
quella tentazione di un’ arte fimi- 
lea quella, ch’avea ufata nella-, 
battaglia , che le diede circa l’ub- 
bidienza, cioè, ch’ettcndofi egli 
in più occafioni avveduto , quan- 
to quella Serva di Dio fotte dedi- 
ta all’orazione, e quanto tempo 
ci fpendelfe dietro ; cominciò a 
farle credere , che non era potti- 
bile,cheilando nella cafa, nella 
quale allora fi ritrovava , avelie 
mai comodità di fare orazione^, 
con quella efatezza , e frequenza , 
che conveniva ; conciofiacofachè, 
e per la moltitudine delle Com- 
pagne, le quali allora viveano in 
quella Congregazione, eh’ erano, 
come fi è detto altrove , quafi cin- 
quanta , e per la varietà degli 
elercizj corporali , che in sì gran- 
de compagnia di perfone necef- 
fariamente s’hanno a fare, e per 
altre cagioni fomiglianti , non fi 
potea avere nè luogo , nè tempo 
ritirato di attendere a Dio folo , 


Lefacea vedere, chepochittìmo , 
o quafi nullo era il guadagno , 
che può ritrarre un’anima defi- 
derofadi fervire a Dio in perfe- 
zione, dallo ilare in comitiva di 
tanta gente, fra tanti umori, e-# 
guili diverfittìmi tra loro, e dove 
talora ci fono delle perfone im- 
perfette , e deboli nella vita fpi- 
rituale , le quali impedirono il 
profitto de’ più ferventi . Con- 
ciofiacofachè o volete voi imitar' 
etti , e quello è un lafciare la per- 
fezione incominciata ; ovvero vo- 
lete feguitare il voftro fpirito, 
non curandovi del fentimento 
altrui ; e allora , ovvero fi dà oc- 
cafione, a chi ha poche forze fpi- 
rituali , di perderfi nel principio, 
e rimanere mileramente nella via; 
ovvero fi follevano ritte, ditten- 
fioni, e gare ; perciocché non pof- 
fono coloro, che fono imperfet- 
ti , e tepidi tolerar di vedere , che 
alcuno attenda con un poco più 
di fervore alle virtù, alle quali 
non attendono etti : e parendo lo- 
ro , che cotali ferventi fiano ad 
etti come tanti ltecchi negli oc- 
chi, e come tanti cenlori , che ta- 
citamente rinfaccian loro le fue 

nc- 
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negligenze, gli odiano nell* in- 
terno , e gli perfeguitano anche 
talora eftrinfecamente in mille-» 
maniere ; ficchè quel mifero, che 
fi credea di dover* avere la quiete 
neceftaria per l’orazione , trova 
maggiori tumulti , e maggiori 
impedimenti nelle congregazio- 
ni religiofe, che per avventura 
non avrebbe trovati nel fecolo ; 
laddove nell’eremo può la per- 
fona attendere a fuo piacere gior- 
no, e notte a Dio, non avendo 
chi la fua quiete'le diiturbi ; non 
cieflendochi vi fi opponga, o fi 
reputi moleilato dalla fua ritira- 
tezza, e mortificazione. Le po- 
neva anche avanti, che con buo- 
niffima cofcienza poteva ella la- 
feiare quella cafa , dove non era- 
no per ancora obblighi nè di Re- 
gola , nè di Claufura , nè di Voti , 
nè era tenuta a render conto di sè 
fteifa a niuno; che fe afpettaife, 
che la cafa fi riducete a forma di 
Monaltero, conoffervanza di vi- 
ta regolare, come già fi trattava 
di fare, farebbe poi quella rifo- 
luzione riufeita molto difficile, e 
quali anche imponibile . 

Quella fuggeltione , la quale^ 
avea qualche apparenza di bene, 
diede non poco che penfare a Ca- 
terina, fofpignendola ancora il 
naturale defiderio, ch’ella avea 
della ritiratezza, e la memoria, 
delle gran cofe , che avea letto ef- 
fere itate adoperate da quegl’ il- 
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luftriffimi abitatori de’ deferti, e 
delle folitudini . Ma perchè ella 
avea già imparato a fpefe proprie 
a non credere così facilmente ad 
ogni forte di penfiero , che le ve- 
niva, fi rifolvè di confultar que- 
llo fatto col Signore, per inten- 
dere la volontà di lui . Per tanto 
cominciò a fare grande , e ferven- 
te orazione , e fupplicare giorno, 
e notte Sua Divina Maeltà, che 
fi degnafie di mollrarle quello, 
che in quello cafo dovefie fare • 
Finalmente dopo alquanti mefi , 
ch’ella avea continuata quella^ 
orazione , con gran follecitudine, 
ed anfietà , Itando una mattina 
nella Chiefa , che fu poi del Mo- 
naltero del Corpo di Crilfo di 
Ferrara, circa l’ora di Terza, 
fupplicando tuttavia con tutto 
l’ affetto, ed intimo del cuore il 
Signore, perchè fi compiacele di 
efaudirla , e rivelarle ciò , che di- 
mandava , fu efaudita con un rag- 
gio di luce , che le mandò il Pa- 
dre de’ lumi. Intefe in un’ato- 
mo , quanto defiderava , e conob- 
be , chi era colui , che tale fanta- 
fiadi folitudine, e ritiramento le 
avea mefio nel capo , e che non., 
pretendeva con tali girandole al- 
tro , che fepararla dai conforzio 
delle Serve di Dio, e de’ Padii 
fpirituali, da’ quali poteva in ogni 
bifogno efiereajutata : che vero, 
ed ottimo era il configlio di Cri- 
Ito, che ne chiama a sè, ma con 

la 
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la croce 0 e fotto il giogo foavif- 
fimo della Tanta ubbidienza : e_, 
che fi era lafciato intendere per 
bocca dell’ Appofiolo Tuo, che 
dee ognuno ftudiarfi di rimanere 
in quella vocazione, nella quale 
era fiato una volta chiamato da^. 
Dio: che Dioda lei voleva , che 
fi fermalfe in quella cafa , e che in 
quella Congregazione vivefle, e 
fi morifie: che il ritiramento, e 
la quiete neceflaria per Forazio- 
ne fi potevano trovare > ed in fatti 
fi trovavano in quella Tanta cafa , 
dove efia allora vivea : che non il 
non vedere niuno nell* albergo, 
dove dimoriamo , ma la quiete in- 
teriore del cuore è quella, che.» 
ferve a farci attenti alle divine 
preci: che la moltitudine, ed i 
genj diverfi di perfone non tanto 
difciplinate , non impedirono il 
Servo di Dio , nè lo ritardano 
dalla perfezione , s’ egli peraltro 
nell* efercizio della virtù dice da 
dovero ; ma la moltitudine di gen- 
te regolata , Tpirituale , e che lot- 
to la cura di perfora timorata di 
Dio , mantiene un cuor Tolo , ed 
un’anima fola , ajuta più tolto, 
e Tprona maggiormente nell’an- 
dare innanzi nel bene , 

Si acquietò con quello la vera 
Serva del Signore , e fi confolidò 
tanto perfettamente nella Tua vo- 
cazione , che da indi in poi non_. 
poterono mai più i venti di qual- 
fivoglia tentazione farla pure un 
tantino vacillare in quella* 


Non contento il Demonio di 
avere in tanti modi tribolata Ca- 
terina, così permettendo il Si- 
gnore , la travagliò anche lungo 
tempo con una gra vidima , e pe- 
nofifiima fonnolenza , la quale nè 
giorno, nè notte fcacciar da sè 
poteva. Per fuperare quella tan- 
to a lei nojofa tentazione, fra gli 
altri artificj , che ufava, fpedo fi 
diftendeva come in croce con le 
braccia aperte, e così fiava all* 
Orazione, agliUffitj Divini, ed 
alla Mefia , nel qual Tito trovan- 
doli una mattina, dopo di effervi 
fiata gran tempo, e pure fenten- 
dofi aggravata da graviflimo Ton- 
no , confiderava fra sè llelfa qua- 
le, e quanra refifienza ella fa ceffo 
alla Tua fragilità; e pure in tanto 
travaglio non pareva a lei di ri- 
cevere ajuto alcuno dal Cielo; 
onde le venne una così gran diffi- 
denza, che al tutto farebbe man- 
cata ,fe follo la bontà di Dio non 
l’ avede foccorla in un modo mi- 
xacolofo ; e fu , che dicendo il Sa- 
cerdote la Prefazione della Mef- 
Ta , arrivato che fu a quelle paro- 
le , Sari Bus , San Bus , SanBus , in 
quel punto eda Tenti cantare quel- 
le parole dal coro degli Angeli 
avantila Confecrazione: e tanto 
fu dolce, e fpave la confolazio- 
ne, che Fanima di lei gullò da 
quell* Angelica melodia, che fu- 
bito fu rapita fuori de’fenfi. So- 
leva poi 4iie 1 a Santa a coloro, 

co* 
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co’ quali a fuo tempo conferì que- 
llo celefte favore, che a fuo cre- 
dere , le quel celefte , e divino 
canto folle più tempo durato, 
fenza dubbio ella ne farebbe ca- 
duta morta 9 perchè febbene^ ■ 
quella dolce melodia non durò 
molto , fu però tanto grata , e foa- 
ve al fentimento dell’udito, che 
affatto fi dimenticò di sè fletta , 
e di tutte le cofe create. Ottenne 
di avvantaggio per mezzo di que- 
llo favore la perfetta vittoria del- 
la tentazione della fonnolenza, 
di maniera , che mai più fino alla 
morte non ebbemoleftia in que- 
lla parte ; e da indi in poi fenza 
fallidio alcuno potea vegliare a 
fuo beneplacito le notti intere, o 
quando per attendere alle con- 
templazioni de’Divini mifterj vo- 
lea pernottare ; ovvero quando 
per alcun’ altra occafione le fof- 
le convenuto ftarfi fenza dare il 
confueto ripofo al corpo . Era 
quella Santa Serva di Dio padro- 
na di sèftelTa in tutte le vifioni, 
e rivelazioni, ch’ella ebbe, co- 
me a fuo luogo più ampiamente 
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fi dirà ; di maniera , che quando 
ben’ anche le venivano di quelli , 
o limili ratti, ed ertali in pubbli- 
co , dove forte moltitudine di 
perfone, poteva temperarli tal- 
mente , che i circoftanti non fi 
avvedeflero di ciò , che pattava 
nell' anima di lei : e come eh’ ella 
fu femore defiderofiflima , che.» 
non fi fapeflero le grazie, che Dio 
fingolarmente le faceva , coprì 
Tempre con gran diflimulazione 
il tutto, fe non quando in alcun 
cafoa certi fuoi confidenti alcur 
ne cofe manifellò , dettandole lo 
Spirito Santo, che maggior glo- 
ria del Signore era, che allora fi 
rifapettero . Ora nella prefente 
occafione oflèrvò beniflimo la lua 
confuetudine , perciocché febbe- 
ne in quell’ filante, che ciò le av- 
venne ( come detto abbiamo ) el- 
la era in piedi , e con le mani , e 
braccia ftefe come in croce, fra le 
altre Sorelle, non fece però pur 
minimo ftrepito; anzi s’inchinò 
con tanta modellia , che non fu 
alcuna delle circoftanti, chefe ne 
potefle accorgere . 


CAPITOLO X. 


Vi due fegnalate <vifom , che circa quejli tempi 
ebbe Santa Caterina. 

D Opo le lunghe, e moiette^ qualche parte delle fue confola- 
battaglie era bene il dove- zioni alla Santa. Pertanto aven- 
te, che la Divina Bontà facelTe do ella già dopo tanti anni ricu- 

C pc- 


Digitized by Google 


VITA. DI SANTA CATERINA 


perata finalmente la bramata pa- 
ce, c tranquillità dell’animo, era 
ritornata nel primo ardore, e dol- 
ce gufto dell’ amor divino, il qua- 
le già ne’ primi tempi della lua_. 
fpirituale milizia avea guftato : 
laonde con ogni diligenza fi die- 
de più che mai all* orazione , non 
ceflando da quella nè meno il 
tempo , che flava lavorando colle 
Compagne . Accadde una volta , 
che flando tutte di compagnia in 
una flanza , filavano le Sorelle , c 
con loro altresì S. Caterina , la.* 
quale però in filenzio meditava ; 
nel qual modo eflendo fiata un* 
pezzo, in un tratto alla prefenza 
di tutte fi levò da federe , ed in- 
chinatafi come ad un gran perso- 
naggio , che nuovamente foprav- 
venifle, fece un’atto di profon- 
diflìma riverenza fine a terra, con 
maraviglia non picciola di tutte 
quelle, che fi ritrovavano pre- 
fenti. Era folitaS. Caterina (co- 
me poco prima dicevamo) tenere 
a bello Audio celati i favori , che 
dal Cielo le erano fatti , ogni vol- 
ta , che dal Signore altra cofa in 
contrario difpofta non fofle; pe- 
rò quefta fu una di quelle volte, 
che Nofiro Signore per fua mag- 
gior glorià', e riputazione dclla^ 
Santa, fi compiacque, che tutta 
la cafa folTe teftimonio di villa , 
del gran conto , ch’egli faceva di 
quell’ anima, non ancora ben co- 
nofeiuta in quella Congregazio- 


ne. Bramofele Sorelle di fapere 
la cagione di tanta novità, e chi 
folte quella perfona, alla quale 
Caterina avea fatta quella rive- 
renza, che ben fi erano avvedu- 
te , qualche fovrana vifione , do- 
verfele etere dimoftrata, glie 1* 
addimandarono ; ma perchè la^ 
modeftiflìma Santa, che per fua 
umiltà, defiderava di ftar celata , 
andava tergi verfando, la Prelata 
le ordinò in virtù di fanta ubbi» 
dienza , che a gloria del Signore 
dicelteciò, che avea veduto. A 
quefto comandamento non feppe 
ripugnare S. Caterina , ma con.» 
ogni femplicità dite ; Che a-vetL* 
fenjìbilmente ceduto la SantiJJima 
Vergine Madre del Signore discen- 
dere dal Cielo y e 'venire a lei . In-» 
terrogatapoi a dire, che cofa le 
avea detto. Rifpofe : Non a<ver 
commiffìone di riferirlo • Perciò 
non le fu dimandato altro in que- 
fta materia . 

Ebbe un’altra vifione, che la 
liberò d’ una follecitudine grave , 
con la feguente occafione. Era, 
come fi è detto, tanto dedita all* 
orazione , e meditazione , che mai 
non fe ne vedea fazia nè di notte , 
nè di giorno ; onde tutte le notti, 
dopo finito il Matutino, reltava 
in orazione tutto quel tempo , nel 
quale le Compagne fi ritiravano a 
ripofare. Durò quella vigilanza 
molti mefi ; ma perchè finalmen- 
te la fua complelfione non era in- 
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faticabile , e le forze corporali 
non erano infinite , aggiungendo- 
fi le molte lagrime, che fparge- 
va , e le molte , e varie tentazioni 
del Demonio , il quale febbcne 
in moltiffime battaglie era flato 
vinto, non defifteva però, anzi 
ogni dì ritornava più moleftoche 
mai a nuovi ftratagemmi; non., 
potè far di manco, che per ca- 
gione di tutte quelle cofe la carne 
fragile non ne patille in gran ma- 
niera ; con tutto ciò non fi movea 
punto la coltanza di Caterina , nè 
fi fminuiva in lei il defiderio di 
fervire a Dio . Venne adunque 
in termine, che fi fcntiva tutta^ 
mancare , e dubitò anche di aver- 
ne ad impazzire ; onde in cofcien- 
za fu dentro di sè dimoiata a do- 
ver rimettere alquanto del rigore 
delle vigilie, e ripofarfi qualche 
poco , acciocché la natura potette 
ripigliar le forze neceflarie. Dall* 
altro canto non fi attìcurava di 
eleguire quello penfiero, dubi- 
tando fortemente , che non folle 
tentazione del Demonio, o fpiri- 
to della lenfualità, che ricufail'e 
la fatica del fervire a Dio. Ire, 
quella perplcflìtà fi rilolvè di ri- 
correre al l’orazione , e dimanda- 
re al Signore , che fi compiaceli»; 
di inoltrarle il fuo beneplacito. 
F.d eccoti, che una volta avendo 
finita l’ orazione, fi pofe in capo 
della cella appoggiata ad una ta- 
vola , ed clTendolì alquanto ad- 
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dormentata venne a lei il glori o- 
fo S.Tommafo Arcivefcovo Can- 
tuarienfe , di cui ella era molto 
divota , apparato con le velli pon- 
tificali, e le faceva legno , chepo- 
nefleben mente, e guardafle co- 
me egli faceva . Si pofe a iterar- 
lo, e lo vide porfi in orazione , ed 
e (Tendo flato alquanto in efla , li 
levò, ed andò a dormire, ed aven- 
do ripofato un poco , fi levò di 
nuovo, e ritornò all’orazione. 
Dopo quello le fece fegno, di’ el- 
la doveva fare il fimile ne’fuoi 
fpirituali efercizj . In fine fe le_» 
accollò , e le porfe la facrata ma- 
no, perchè la baciatte. Aprigli 
occhi la Santa, e Ivegliatafi , aper- 
tamente lo vide, e bacioglila ma- 
no, e poi la vifione lpari . Di 
quello fatto ne refetefiimonio el- 
la medefima in una fcrittura, che 
ftà polla nel fuo Breviario mano- 
fcritto , che anche a’ giorni noflri 
fi conferva in Bologna ; dove ap- 
prettò all’orazione, che fi dice., 
nell’ Ufficio di S.Tommafo Can- 
tuarienle , fi leggono quelle for- 
mate parole in lingua latina..: 
Oratio prò Sanilo Tboma meo glo- 
riojtjj'imo Martire tam lenignijjì- 
mo , qui mania fuat fauci ìjtfìmas 
oflendit mibi , & ofcnlata fum illas 
dulciter in corde , corpore meo. 
Ad tandem Dei fcrip/ì , & narrarti 
hoc cum omni 'verirate. Da indi 
innanzi leguitò poi fempre a fare 
alquanto di orazione dopo il Ma- 
C 2 tu- 
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lutino, e dipoi ripofava, otter- maceramento del Santo Arcive» 
vando con ogni riverenza Tarn- fcovo. 

CAPITOLO XI. 

Come il Demonio proc curi di disfare la Congregazione di Suor 
Lucia per mezzo di una lite , e difcordia di alcune Sorelle . 

N On fi acquietava l 1 iniquo ftruggere tutta la Congregazio- 
perturbatore della tran- ne , ed in quella maniera affligge- 
quillità delle anime, edettendofi re acerbi Almamente l'animo di 
gii avveduto, che non poteva^ una fua nemica. Una notte dun- 
riufcirgli l'imprefa della danna- que, mentre le Sorelle dormiva- 
zione di S. Caterina , perchè ella, no , l’ udì S. Caterina , che ftava 
proteggendola Iddio, faceva ga- inorazione, andare intorno alla 
giiarda refiftenza ad ogni fua fon- cafa , come cane arrabbiato , con 
za , e di già illuminata , conofce- fpaventofa , e tcrribil voce urlan- 
va gli occulti inganni, che le fi do. E fu quello, come un’inti- 
apprcftavano , fi rifolvè di fare mare manifeftamente la guerra a 
alla fcoperta tutto il male, che., quel luogo; e febbenne non fu 
potette , giacché li nafcofti ftrata- permetto al traditore, che a quell* 
gemmi non erano più profittevo- edificio materiale facette quello, 
li . E poiché in altro non poteva , che già alla cafa del Santo Giob- 
fi appigliò ad una cofa , nella qua- be fatto aveva, rovinandola a ter- 
le pensò di poter dare alla Santa ra, conia morte degli abitatori; 
incredibile difpiacere . Amava- ebbe però parte dell’ intento fuo , 
ella oltremodo di amor grande facendo altra forte di rovina più 
1’ onore , ed il buon progretto grave, e perniciofa , operando , 
della Congregazione, nella quale che in poco tempo la cafa rimar 
viveva ; e per la confervazione , nette vuota della roba , e delle_» 
ed accrefcimento di etta aveva- Sorelle , come appretto racconte- 
fatto , e faceva di continuo molte remo . S. Caterina rimafe non- 
orazioni a Dio , e molti buoni uf- poco turbata per cagione di que- 

ficj con gli uomini , perchè quel- Iti rumori, che bene intefe, che 
la cafa fi riducette a fello perfet- qualche grande fcandalo dovca- 
tamente ; percià il maligno fi dif- fucccdere ; però ricorrendo al bi- 
pole di fare ogni sfòrzo per di- gnore , di tutto cuore gli racco- 
_ * man- 


Digitized by Google 


t I B. I. 

mandò quella Congregazione » 
Supplicando Sua Divina Maeftà, 
die non permetteflè , che la ma- 
lignità delle infernali foftanze 
impedire il molto bene , che fi 
faceva , e fi Sperava di fare in», 
quella caSa. 

Per intelligenza di ciò , che ab- 
biamo a dire , è da Sapere > che 
Suor Lucia Mafcaroni , la quale 
(come da principio fi diffe ) era 
Maeftra , e Governatrice della-» 
Congregazione , dove fu accetta- 
ta S. Caterina, non era donna ric- 
ca, nè fornita de* beni di quello 
Mondo , di maniera , che poteSse 
aver cafa , ed alimentar sè ftefsa , 
non che un numero grande di 
cinquanta donne , come fi trovò 
avere allora , che il Demonio fe- 
ce le furie , che abbiamo comin- 
ciato a raccontare ; ma in tutto, 
e per tutto dipendeva da una Sua 
Zia vedova, e ricca , che per no- 
me era detta Bernardina Mafca- 
roni . Quella efsendo rimafta ve- 
dova dopo la morte di Gregorio 
Sedazzari Suo marito , e per ven- 
tura anche erede delle facoltà di 
lui, eh’ erano molte, fi aveva riti- 
rata in cafa quella Sua nipote ver- 
gine, e giàveftita dell’abito del 
Terz’ Ordine di S. Agollino ; e 
come che quella giovane era in- 
clinata molto alla pietà, fi comin- 
ciò ad impiegare in opere di di- 
vozione , e poi di conlentimtnro 
della Zia fi diede ad iniegnare ad 
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alcune giovanette * e finalmente 
le accettò al Suo convito, inse- 
gnando loro ; ed era arrivata» 
quella Congregazione a quello 
accrefcimento , che già più volte 
nel progreSso di quella Moria fi è 
detto. 

Intanto che le cofe andavano 
nella predetta maniera, venne a» 
morte la Bernardina , la quale già 
prima, ad elempio, e a conforto 
della nipote, aveva anch’ efsa pre- 
fo l’abito delle Pinzochere ai S. 
Agoftino, e fatto teftamento , alla 
nipote Suor Lucia lafciò tuttala 
Sua copiofa facoltà. Sapeva la» 
Bernardina, che l’animo di Suor 
Lucia era di fondare , in compa- 
gnia di quelle giovanette Sue di- 
lcepole , un Monillero di Ordine 
Clauftrale, con regole, e claufu- 
ra ; ma il mancamento della roba 
neceSsaria aveva impedito quel 
difegno. Avevano però non po- 
che volte ragionato infieme di 
quello fatto , e fi era detto tra lo- 
ro , che fi farebbe anche una vol- 
ta ; perchè difegnava la Bernar- 
dina applicare per quello effetto 
tutto il luo avere, ch’eia a fuffi- 
cienza. Ma come che le cofe di 
quello Mondo fi vanno Spello 
prolungando per cagione de* va- 
rj accidenti dell’umana vita y d’og- 
gi in dimani , in quello fatto la» 
cofa era andata di maniera, che in 
vita della Bernardina non Se ne 
venne mai a capo . Ora ilando el- 
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la per morire , ed avendo già fat- 
to il teftamento , che detto abbia- 
mo , chiamò la nipote , ed in vir- 
tù di Tanta ubbidienza la richiefe , 
che dopo ch’ella foffe rimafta- 
erede , doveffe iftituire il Mona- 
ftero , del quale tante volte trat- 
tato aveano. Promife Suor Lu- 
cia , e di vantaggio anche giurò, 
che fonderebbe nella medefima 
cafa un Monaftero di donne di 
Ordine clauftrale , e profeffe di 
S. Agollino, e che lo doterebbe 
di quei beni, e rendite, che da 
lei l’ erano Hate lafciate . Morì la 
Bernardina, e Suor Lucia, rima- 
fta già padrona univerfale di tut- 
ta quella roba , andò congregan- 
do anche più giovanette, e fi an- 
dava preparando al nuovo Mona- 
ftero , ammaeftrando intanto le 
fue Compagne, e Figliuole fpiri- 
tuali con gran ritiramento, frut- 
to di divozione , umiltà , ed ora- 
zioni nel fervigio del Signore . 

Frequentavano quefte Figliuo- 
le la Chiefa de’ Padri Minori Of- 
fervanti, detta di S. Spirito in_. 
Ferrara , ed ivi da quei buoni Ser- 
vi di Dio erano nelle confeflioni , 
ed amminiftrazioni del Sanam- 
mo Sacramento , e nelle Prediche 
ajutate , e promofte nello fpirito . 
E perchè in quei tempi quella., 
Tanta Religione era Angolarmen- 
te fornita di uomini molti emi- 
nenti nella virtù, e divozione, 
erano anche meritamente in ftima 


grande appretto tutti . Ora emen- 
do quelle Giovanette ben difpo- 
fte per apparare ogni forte di per- 
fezione, trovando Macftri così 
rari, facevano un profitto incre- 
dibile; di che avvedutefi effe-.^ 
prefero grandiflìma affezione a 
quelli , che tanto perfettamente 
le ammaeftravano . E però giu- 
dicando, che foffe meglio fegui- 
tare anche nell' abito, e modo di 
vivere , la vita di coloro, che ave-, 
vano già trovati per Padri fpiri- 
tuali , non oliarne qualche dife— 
gno , che ci era prima , di pren- 
dere nel nuovo futuro Monafte- 
ro la Regola di S- Agoftino ; ven- 
ne gran voglia ad alcune delle più 
favie , e tra quelle fu principale 
lanollra Caterina, di pigliarl’a- 
bito Francefcano, e foggettarll 
alla Regola di S. Chiara , eh’ era 
più ftretta , e più rigorofa affai di 
quella di S. Agoftino , nella qua- 
le molto maggiori comodità fi 
concedevano . E pareva già il, 
uefte buone Figliuole, che aven- 
ole il Signore prevenute con^ 
grazie , e favori fegnalatilfimi, era 
il dovere , che in quella maniera 
lo feguitaffero , colla quale , oltre 
ilfervirea Dio, maggiori atti di 
povertà , e mortificazione li efer- 
citaffero . Ne trattarono corL, 
Suor Lucia, eladifpol’eroad in- 
clinare al defiderio loro, com. 
tutto ch’ella già profeffaffe la- 
Regola Agoitiniana ; e già fi era 
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dato principio al negozio , febbe- 
nelacofa non era ancora ri falli- 
ta. Erano le cofe di quella Con- 
gregazione ridotte a quello ter- 
mine, quando il Demonio fece., 
quella notte lo rtrepito fentito da 
S. Caterina , e poi diede princi- 
pio alle fue prove, col follevare 
rumori e dentro, e fuori - 

Erafigià Suor Lucia avveduta , 
che per fabbricare la fua cafa ad 
ufo di Monaftero, era necelfario 
aggrandire il fito,e comprare un 
ca l’amento di un certo Fornajo, 
contiguo alla fua cafa, ed erano 
già d’accordo del prezzo della., 
vendita , quando prima di veni- 
re al fatto , il Fornajo , per dia- 
bolica iftigazióne , pentitofi , e da 
fegrete fuggeftioni di una delle 
dilcepole di Suor Lucia, che per 
mezzo de’ fuoi parenti lo fece^ 
mutar di penfiero , inalberatofi, 
cominciò a dire, che non voleva 
più in niuna maniera vendere la 
cafa fua ; ficchè il trattato fi riduf- 
fein nulla, con non picciolo dif- 
gurto di Suor Lucia, e di quelle 
altre, che per l’iflituzione del 
nuovo Monalterofi affaticavano . 
Dopo quello la Giovane, che ave- 
va fatto fare quel mal* ufficio col 
Fornajo, fufcitò domeltici, ed 
interni rumori , follevando la^ 
maggior parte delle Compagne 
con tra la comune Maeflra , e con- 
tra quelle poche , che avevano 
meilò in campo il trattato di 
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prendere la Regola di S. Chiara. 
Era cortei detta per nome Ailifia , 
donna ( per quanto fi può dalle^ 
fue azioni conghietturare ) di na- 
tura fediziofa , ed inquieta , a cui 
nè il molto efercizio delle opera- 
zioni virtuofe , nè la lunga con- 
verfazione con perfone di vita co- 
sì efemplare, avevano potuto dar- 
le tanto di cofcienza, che non ar- 
d iffie di fare un trattato così folen- 
ne, e alle Compagne, colle quali 
aveva tanto tempo dimorato, e al- 
la Maeflra, che in cafa fua propria 
1* aveva ricevuta , e con tanta cor- 
tefia ne’ buoni coftumi ammae- 
rtrata . Ma comecché è proprio 
degl’ingrati pagare i grandi be- 
nefici ricevuti con ingiurie gran- 
di , c contracambiare le amore- 
volezze fegnalate con torri mag- 
giori ; non pareva ad Ailifia di 
poterfi bene Sviluppare dagli ob- 
blighi, che aveva a Suor Lucia, 
e a quella fanta cafa , fe di avvan- 
taggio ancora , con inaudita sfac- 
ciataggine , movendotele contro, 
non proccurava afiatto di disfar 
quella , e privar quella della ri- 
putazione inficine , e di tutto l’a- 
vere. Da quefto fpirito, che al- 
tro al certo non fu , morta Aili- 
fia , fufcitò una lite cortra Suor 
Lucia , e contra tutte quelle, che 
•a prender la Regola di S. Chiara 
inclinavano, condire, che Suor 
Lucia ,come fpergiura,e che vo- 
leva far contro la volontà di fua 
C 4 Zia 
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Ziateflatrice, aveva perdute le_* 
ragioni , che prima aveva fopra la 
roba di Suor Bernardina defon- 
ta ; e che a lei , con quelle Com- 
pagne fue aderenti , le quali per- 
filtevanonel propofito di fare un 
MonaRero clauRrale fotto la Re- 
gola di S. Agodi no, toccavano di 
ragione quelle facoltà tutte , che 
a quello effetto erano Hate lafcia- 
te. Avevano quelle fediziofe in 
loro favore il tellimonio di alcu- 
ne perfone , alle quali Suor Lucia 
di bocca propria aveà confelTato 
di aver dato parola alla Bernardi- 
na , di dovere iilituire il Mona- 
fiero con la Regola di S. AgoRi- 
no ; della qual co fa non coltavi, 
niente nel tellamento fcritto , an- 
zi in elfo fenz' alcuna condizione 
era fiata illituita Suor Lucia ere- 
de univerfale , con alToluta liber- 
tà di difponere di tutta quella,, 
eredità a fuo beneplacito; maef- 
fendo quella promefTa cofa poRe- 
riore al tellamento , febbene fi 
era fatta privatamente , e fenza., 
tellimonj , perchè Suor Lucia non 
lo negava ì la parte avverfa lì fe- 
ce forte fopra quello, e facendo 
illanza dinanzi al Giudice del fo- 
ro fecolare di Ferrara , e con fa- 
vori, e con alluzie il perfuafero 
di maniera, eh* egli fenz* afcoltar 
le ragioni di Suor Lucia , defatto> 
er forza la fpogliò del polfelfo 
ella cafa, e di tutta l'eredità, 
confinandola adAilifia, ed alle 
fue aderenti . 


In tal modo andò il negozio , 
prevalendo l'ingiullizia ai drit- 
to, e le cavillazoni alla ragione* 
Ma perchè le cofe malfatte noru 
hanno Dio dalla fua, nè permet- 
te la Divina Giullizia, che le»# 
menzogne lungo tempo preva- 
gliano contro la verità ; non du- 
rò molto la confolazione dell' A i- 
lifia , e delle compagnie fedizio- 
fe , perchè appellandoli Suor Lu- 
cia da quella tentenza,come quel- 
la, che non era Rata data da Giu* 
dice competente, eperchèin elTa 
non lì era proceduto co' dovuti 
termini delle leggi , non avendo 
quel Giudice fentito , conforme 
al dovere , le ragioni di tutte due 
le parti ; ma sì bene le cavillazio- 
ni fole di Aililìa, prodotte da' 
Procuratori di lei più con ingan- 
ni , ed alluzie , che con realtà ; la 
caufa, come cofa di perfone de- 
dicate al divino culto, fpettante 
a legato pio, e ad opera ipiritua- 
le,fu dal foro temporale ridotta 
all’ EcclefiaRico , ed in poco tem- 
po vedute ,ed efaminate le ragio- 
ni dell’ una, e del l’altra parte, il 
Vicario del Velcovo decretò in», 
favore di Suor Lucia , imponendo 
filenzio ad Ailifia, e fue leguaci , 
le quali non aveano alcuna ragio- 
ne , nè titolo fopra quelle facol- 
tà , delle quali Suor Lucia fola.» 
era Rata legitimamente lafciata». 
erede , con ampia autorità di dif- 
penfare a fuo beneplacito ; o 

quan- 
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quando ben’ anche Suor Lucia., 
a vede avuti alcuni obblighi da 
oiTervare de' quali cottane per 
pubblica Scrittura , il che non era 
in quel cafo, non erano però 
l’ Attilia, nè le compagne fofti- 
tuite per procuratrici , perchè o 
facettero oiTervare a Suor Lucia 
gli obblighi inipofti , ovvero non 
gli oiTervando ella, Succedettero 
in quella eredità: anzi ette, le_» 
quali fpontaneamente erano ftate 
prefe in caia di Suor Lucia, e len- 
za obbligo alcuno- per tanto tem- 
po mantenute, potevano etter«*_. 
mandate via da quella caia ad 
ogni minimo cenno di lei, la qua- 
le era padrona del Tuo, nè poteva 
da loro etter moleftata in cofa^ 
alcuna . Dichiarò ancora , che_, 

f iore va Suor Lucia, conforme al- 
a dottrina de’ facri Canoni, ed 
alle leggi Ecclefiattithe , iftituire 
un Monaftero con la Regola di 
S. Chiara , non ottante , che alla 
Zia avelie già prometto di fon- 
darlo con la Regola di S. Agofti- 
no; sì perchè fi fapeva, che la^ 
Bernardina non avea avuto altra 
intenzione, fe non che fifondalTe 
un Monaftero , non facendo più 
che tanto cafo della qualità della 
Regola, che in etto fi dovette of- 
fervarc : e fe avea mentovato la 
Regoladi Sant’ Agoftino, ciòera 
flato , perchè vedendo la Nipote 
coll’ abito di quella Religione; 
s’ immaginava >.che dovendo ifti- 
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tuire nuova Congregazione , più 
tofto la Regola della fua Religio- 
ne , che quella di altro IftitutO 
fotte pereleggere: stanche, per- 
chè dato , e non concetto , che la 
Bernardina avefle avuto animo di 
lafciare , che fi fondatte un Mo- 
naftero con la Regola di S. Ago- 
ftino, che Suor Lucia glie lo avef- 
fe prometto ; era in poter di Suor 
Lucia eleggere per lè , e per le fue 
compagne ( maflime interponen- 
doli la licenza del Prelato Eccle- 
fiaftico , come fi trattava di fare ) 
una Regola più ftretta , come può 
uno , che fia realmente Religio- 
so , e che abbia fatto profeflìone 
in una Religione larga, pattare., 
ad una più ftretta, e rigorofa . Sic- 
ché fe quegli , non ottante il voto 
già fatto, e la vita già comincia- 
ta, può paftarfene ad altro modo 
divivere più ftretto, e più aufte- 
ro t nè in ciò pregiudica al voto , 
nè fi può riprendere, come ab- 
bandonatore della vita perfetta: 
così Suor Lucia , Sebbene avea^ 
prometto con giuramento di fare 
un Monaftero di Sant’ Agoftino, 
potea prendere l’Ittituto di San- 
ta Chiara, il quale in quei tempi 
era nella Gliela riputato più ft t et- 
to , e di maggior perfezione di 
quell’ altro. 

Con quella fentenza fa rivo- 
tata la prima , e ripofta Suor Lu- 
cia nel Suo prillino flato , e nel 
dominio , e poflèttò della Tua ca- 

fa. 


Digitized by Google 


VITA DI SANTA CATERINA 


fa , c de’ beni ereditati , e fu con- 
dannata la parte contraria nelle 
ipefe . 

In occafione di quelle liti , e ru- 
mori , che furono molto grandi , 
t: di non poco fcandalo , caccia- 
tane prima Ailifia, con tutte le 
fue complici , furono ancora tut- 
te 1* altre Giovanette levate fuori 
di quella Congregazione, e Cafa 
da* parenti loro; exosì il Demo- 
nio per allora ebbe 1* intento fuo , 
eh’ era di feminare tanta zizania , 
e Scandali , che tutta quella Con- 
gregazione fi disfacelTe. La no- 
itra Caterina però, la quale per 
cagione di quelle cofe avea avuto 
un’affanno incredibile; quando 
fi venne all* atto di cavarla fuori, 
perciocché avendofi da fabbrica- 
re il nuovo Monallcro , e perciò 
da gettare a terra tutto quello, 
che ci era di abitazione , era ne- 
ceflfario, che tutte ne ufeiflero ; 
non volle mai dare il fuo confen- 
timento di partirfene , fintante , 
che da Suor Lucia , e da certi fuoi 
parenti, eh* erano fovraflanti al- 
la nuova fabbrica , non le fu dato 
la parola, che accomodato quan- 
to prima il Monallero in mo- 
doadoperabile , la lafcierebbono 
tornare in elfo, e fi farebbe Mo- 
naca coll* altre , che da Suor Lu- 
cia farebbono accettate. Otten- 
ne inoltre con molte lagrime , e 
prieghi da quei Signori Protetto- 
li , che in uicendp da quella-cafa, 


non la conducelfero alla cafa del- 
la madre, nè di altro iuo paren- 
te , ma sì bene ad un Convento di 
Monache rinchiufe, ov*ella non 
avelie cagione di vedere, nè di 
parlare ad alcuna perfona fuori 
di quelle; e tanto fu fatto. 

Non mancava intanto il Demo- 
nio a sè fletto ; e ficcome con q ue- 
lla buona occafione confeguì di 
rimuovere dal fervizio di Dio al- 
quante di quelle Giovanette, fa- 
cendole ritornare al fecolo; così 
s* ingegnò ancora di tirar Cateri- 
na , contra la quale avea maggio- 
re inimicizia, e maggior rabbia. 
Si follevò pertanto , ad ifligazio- 
nedi lui , una gran moltitudine 
di Nobili , e Cittadini , i quali 
moffi dalla pubblica fama della., 
bontà, prudenza, ed altre virtù 
di lei , la volevano ad ogni modo 
per compagna, e maeflra delle fi- 
gliuole loro : nè ci fu poco che^ 
fare in acquietarli ; perciocché 
tutti , eciafcun di loro a gara fa- 
cevano iftanza grand ifl ma ; e a 
molti pareva , che fi facefle loro 
torto , col negare tanto rifoluto, 
che faceva la Serva di Dio , dicen- 
do di non voler mai più ritornare 
al fecolo , e che non voleva fervi- 
re ad altri, che allo Spofofuo cc- 
lelle Gesù Criflo . Prevajfe final- 
mente dopo il lungo , e moleito 
contrafio la parte favorita da Dio: 
eie tempeftofe borale he fufeitate 
dall’ amico avverfario , con la-. 

Di- 
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Divina grazia fi quietarono ; con- 
ciofiacofachè in quefto tempo le 
graviflime , e moiette tentazioni 
interne di Caterina celarono, co- 
me già fi è detto di Copra , e le co- 
fe del futuro Monaftero prefero 
buoniffima piega; ettendo final- 
mente ancora lucceduta la com- 
pra della Cala del Fornajo, il 
quale , celandole occulte iltiga- 
zioni di coloro , che a nome , e ad 
iftanza di Ailifia follevato l’avea- 
no, fi contentò poi fenza replica 
di concedere la fua abitazione a 
fervizio della fabbrica, come da 
principio avea dato intenzione di 
dover fare: e i Fabbricieri con,, 
la loro follecitudine fecero sì, che 
in poco tempo 1* edificio fu ridot- 
to a termine , che vi fi poteva non 
incomodamente abitare. Sicché 
pattati pochi meli , Caterina a. 
confufione del potente nemico 
dell' uomo , ritornò con fuo fom- 
mo gaudio al fabbricato Mona- 
ftero, infieme con cinque altre di 
quelle Sorelle, che n’ erano ufei- 
te, che tante appunto rimafero 
da quel gran numero di cinquan- 
ta Sorelle , che prima di quella 
borafea erano ftate nella Congre- 
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gazione . Tanto è vero quello , 
che di fua bocca ditte una volta 
Crifto Salvator noftro: che molti 
fono i chiamati , c pochi gli eletti . 
Entrata che fu Caterina nel bra- 
mato Monaftero , fi andò fubito 
a ritirare nella fua camera , ed ivi 
proftratafi avanti un Crocefiflo 
con abbondanza di lagrime, nate 
dall’ eftrema allegrezza , rendette 
infinite grazie al fuo celefte Si- 
gnore, pregandolo a non permet- 
tere , che mai più le accadelTe di 
vederfi fuora di quei fortunato 
ferraglio . Con quefto deboi prin- 
cipio cominciò quella nuova ca- 
facrefcendo, fortificandoli mag- 
giormente ogni giorno in ofler- 
vanza, edifciplina, e poi anche 
in numero delle vergini , che ben 
pretto tratte dall’ efempio di quel- 
le, che ci erano, cominciarono 
ad aggregarli a loro. Non era pe- 
rò per ancora ridotto alla fua per- 
fezione ; non eflendovi ancora., 
prefa Regola alcuna ; e febbene 
appretto il volgo fi credeva , che 
fotte un Monaftero di Sant’ Ago- 
ttino, la cofa nondimeno ebbì^ 
efito molto diverfo, come appref- 
fo diremo . 
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. VITA DI SANTA CATERINA 
CAPITOLO XII. 

Come fu dato principio al Monaflero del Corpo di Crijlo 
di Ferrara . 


E Ra oggimai quali che difpe- 
rato il Demonio di poter far 
più danno a Caterina , e perciò le- 
vandole in parte Iddio le forze , 
cominciò a rallentare quelle fue 
così gagliarde furie , febben non 
tralasciava di quando in quando 
di darle alcuni alfalti . Uno fu la 
molta moleftia , che le diede per 
mezzo di un grandiffimo perso- 
naggio , che fi trovava in cafa una 
figliuola , la quale rifoluta di non 
fi maritare, non volea nè anche 
monacarli, ma dilegnava diftar- 
fene celibe nelle paterne cafe , ed 
ivi efercitarfi nelle opere della vi- 
ta Spirituale . Ora auefti perifti- 
gazione Senza dubbio di colui , 
che non poteva patire di vedere 
andare avanti quel Monafiero , 
venne in penfiero B che ad ogni 
modo era necefiaria Caterina per 
fiare in compagnia, ed ammae- 
strare quella Signora , e fece sì ga- 
gliarda iltanza, come Se in tutto 
il Mondo non ci folTe fiata altra 
donna a propofito per quel bifo- 
gno. £ tale, e tanto perseveran- 
te fu quella fua importunità in_. 
dimandare ,che Sedali’ altro can- 
to ci Sofie fiata altra cpfianza,. che 


quella dell’ animo generofo , e 
rifoluto di Caterina, per avven- 
tura avrebbe colui ottenuto l’ in- 
tento Suo ; ma fu più falda la Ser- 
va di Dio nel Suo propofito , che 
non fu l’altro in importunare ; e 
e così ancora quefio intrico a Suo 
tempo cefsò. Proccurò altresì il 
Demonio in perSona di demolire 
le mura della nuova fabbrica^; 
ma la Santa , che una notte vide 
in ifpirito in grande sforzo di 
quell’ empio , rieorfe con Somma 
fiducia alla fanta Orazione; però 
non potendo il malvagio fare più 
refiltenza alla forza del Signore, 
fu coftretto a partirli finalmente 
da quella cafa , e lafciare l’ impre- 
fa incominciata , fuggendosene^ 
tutto arrabbiato , e pieno di con- 
fufione . 

Partito il Demonio, e Superate 
fel iceniente con la grazia dell' Al- 
tillìmo , le gravi tentazioni , delle 
quali egli era fiato l’architetto, 
ed il fabbricatore, non ci fu diffi- 
coltà , perchè il nafeente Mona- 
fiero, il quale sì buone radici avea 
già fatte , cominciafie tantollo a 
crefcere a maraviglia ; percioc- 
ché la religiofa vita, e gli esem- 
plari 
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plari eoftumi di quelle poche.,* 
che ci entrarono, non tardarono 
molto a dare di sé tale odore d’o- 
gni intorno, che in poco tempo, 
e dalla Città di Ferrara , e dalle 
Terre circonvicine molte vergi- 
ni, defiderofe di fervire a Dio , vi 
concorfero , di maniera, che po- 
co, o nulla mancava già al nume- 
ro, e frequenza di prima. Solo ci 
reftava la rifoluzione circa il mo- 
do di vivere, al quale fi avellerò 
ad appigliare . Perciocché Suor 
Lucia da un canto avea inclina- 
zione ad eleggere la Regola di S. 
Agortino, giacché quella era Re- 
gola dell’Ordine fuo, sì perchè 
alla Zia già defonta fe n’ era data 
intenzione , sì anche , perchè al- 
cune delle Sorelle pareva, che ne 
avelTero qualche voglia . Dall’ al- 
tro canto ella vedeva elferci la_* 
noftra Santa Caterina , c la mag- 
gior parte della cafa , le quali 
avena ardentilfima brama di ve- 
nire l’abito Francefcano, e pren- 
dere la Regola di Santa Chiara , 
anziché in fatti l’aveanodi già co- 
minciata ad olfervare, talmente, 
che dal colore, e forma degli abi- 
ti in poi, ne’ digiuni, nel (ìlenzio , 
nella povertà , nella mortificazio- 
ne , e negli altri efercizj di virtù , 
più torto davano fegno di elfere 
Monache ritiratiffime , e di vita 
auiterirtìma , che Giovanette di 
vpoca età, e che follerò per anche 
fecoiari . Quelli, ed altri rifpet- 


ti , aggiungendoli i continui pric- 
ghi di Caterina, e delle compa- 
gne , fecero sì , che Suor Lucia fi 
contentafle di compiacerle : tanto 
più , che ancora finalmente quell’ 
altre poche , le quali erano più to- 
rto indifferenti , ed irrefolute, che 
bramofe della Regola Agoftinia- 
na , fi arrefero , e di buona voglia 
predarono il confenfo di prende- 
re 1 * Abito , e la Regola ai Santa 
Chiara , fotto l’ indrizzo, e go- 
verno de’ Padri Zoccolanti . Sic- 
ché fattafi prattica co’ fopradetti 
Padri, e col ReverendiffimoFran- 
cefco, allora Vefcovodi Ferrara, 
ricevettero tutte l’abito France- 
fcano per le mani del Padre Mi- 
nirtro della Provincia di detto 
Ordine de’ Minori OfTervanti j 
1 * anno 1432., elfcndo la Santa di 
venti anni in circa . Sola la Mae- 
ftra Suor Lucia ritenne l’ abito 
fuo Agortiniano ; ed intanto per 
modo di provifione ebbe cura , c 
foprintendenza delle fue figliuo- 
le , come foleva avere da princi- 
pio, febben* anche da quefta fi. 
igravò in parte, avendo fatto crea- 
re per Abbadetfa una nobile , 
favia Signora, detta per nomi» 
Suor Taddea , figliuola di Giber- 
to, e forella di Marco Pii , Signo- 
ri di Carpi . Sotto il governo di 
cucila , e di Suor Lucia comin- 
ciarono ad olfervare, con efatez- 
za grande la Regola di S. Chiara j 
ma perchè in eifa fi contenevano 

moK 
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molte cofe difficili, emoltoafpre 
daoffervare, molte delle Mona- 
chelle vennero in poco tempo ad 
infermare , ed anche a morire • 
Sicché il divotiffimo, efantiffimo 
uomo Fra Giovanni da Capiftra- 
no,che fu fatto Vicario Generale 
dell’ Ordine de* Zoccolanti , do- 
po molta orazione , e dopo di 
averci fatto matura confiderazio- 
ne; ebbe per bene di proccurare 
dalla Santità di Eugenio IV. , che 
allora fedeva nella Cattedra di S. 
Pietro , che difpenfafife in molte 
cofe , le quali rilpetto a* tempi , e 
alla condizione delle perfone.» , 
erano quafi divenute impoffibili 
nell* offervanza delle Regole . Fra 
l’ altre cofe, che furono conce- 
dute nella moderazione di Euge- 
nio , una fu , che le Monache po- 
teflero portare i zoccoli di legno » 
e i fandali ,edin cafo di necelfità ? 


anche le calzette . Un* altra fu , 
che non ci folle obbligo di digiu- 
nare, fe non tutti li V.enerdì delf J 
anno, attefothè da principio le_* 
Monache folevano digiunare ci- 
gni giorno , toltone le Domeni- 
che, e di più andavano fcalze af- 
fatto, ed altre cofe famigliami, 
le quali , cflendofi in pratica fpe- 
rimentato , die arrecavano trop- 
po notabile nocumento alla fani- 
tà delle Monache, giudicò il Som- 
mo Pontefice , che folle ben fatto 
moderarle , conforme alla Tanta.* 
dimanda di quell’uomo di tanta 
prudenza , e carità • Si ottenne 
quella mitigazione della Regola 
l’ anno 1 44 6 . agli otto di Febbra- 
jo, quattordici anni dapoi , che fi 
erano vellite l’abito di S. Chiara, 
che fu l’anno trentefimoquarto 
della vita di Santa Caterina « 


CAPITOLO XIII. 


Come Santa Caterina compofe un Libro delle Jùe %1'vela‘z.ioM , 

C poi lo bruciò , 


R idotto che fu il Monaftero 
fatto la cura de’ Padri Zoc- 
colanti , s’ introdurtelo anche tut- 
te le oflervanze regolari , che ì 
buoni Maeitri , e con efempj , e 
con parole andavano di giorno in 
giorno alle Tue difcepole dimo- 
jttrando . Con quello crebbe quel- 


la cafa in fantità * ed in grandiffi- 
mo credito apprelfa tutti i Citta- 
dini ; onde cominciò la Chiefa.. 
loro, come luogo di fegnalata di- 
vozione, ad edere frequentata^ 
ne’ tempi delle Mede, e Divini 
Ufficj, parendo ad ognuno, che 
p orazioni , e gli ufficj , Tentiti in 
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quella Chiefa fodero più grati- a_, 
Dio , e più profittevoli per* gli 
uomini. E non era niunoinquei 
tempi , che in ogni fuo bifogno 
fpirituale ,o temporale non ricer- 
calfecon iftanza l’ajuto decora- 
zioni di quelle Suore , o le anime 
de’ fuoi defonti a loro di votamen- 
tenon raccomandafle , conciofia- 
cofachè più tolto Angeli, che don* 
ne fodero da tutta la Città (lima- 
te. E fe grande era la perfezio- 
ne, e lo fpirito di tutte, grandilfi- 
mo era quello di Caterina, la qua- 
le già per tanti anni ancora, quan- 
do nella cafa non era tanta ofler- 
vanza , nè comodità di attendere 
alle cofe fpirituali, era buona.* 
Maeftra in ogni forte di religiofa 
virtù ; ed era già palTataper le vie 
delle tribolazioni , e delle divine 
confolazioni ancora, le quali ne' 
precedenti Capitoli abbiamo lun- 
gamente dimoftrate. Ed era già 
afcefa a molti gradi di perfezio- 
ne , come quella, che fempremai 
fù la prima a" Divini Umcj del 
Coro , all* orare , al difciplinarfi , 
all’ ubbidire, alì’efercitare i più 
vili ufficj , all* affaticarli per bene- 
ficio del Convento, al vifitare, e 
fervire le inferme, al macerarli 
con grandidime penitenze per la 
converfionede’ peccatori . Intan- 
to chefattafi quali come lampade 
accefa,fplendida, e rilucente irL* 
tutto il Monaftero, cominciò ad 
edere conofciuta più chiaramen- 


te per quello , eh* ella era, e dalle 
Sorelle di cafa , e da’ Padri dell’ 
Olfervanza , che prefedevano al 
governo del Monaftero ,* e febbe- 
ne ancora per prima era ricono- 
feiuta per una buona Serva di 
Dio, cominciarono però le virtù 
di lei , e le grazie , che Dio le fa- 
ceva , ad edere feoperte maggior- 
mente quell’anno primo , dapoi 
eh’ ella ebbe fatta la folenne pro- 
fedione della Regola di Santa-, 

• Chiara •. 

Circa quello tempo , eflendo 
ancora Abbadedala Madre Suor 
Taddea, fu S. Caterina moda da 
un certo fpirito , che le venne-* 
grandidimo, di ajutar quell’ ani- 
me, che defiderofe di fervile 
Dio , cominciano ad incamminar- 
li per la via della perfezione-,. 
Adunque in virtù di quello fen- 
timento,diede principio alla com- 
pofizione di un Libro fpirituale, 
nel quale mettendo in ifcritto le 
cofe, eh’ erano pallate per l’ani- 
ma fua in quegli anni , eh’ era Hata 
da Dio tanto variamente efercita- 
ta , dava ottimi documenti per la 
vita fpirituale ; ed infegnava ri- 
medi opportuni per difenderli 
dalle molte , e diverfe tentazioni , 
che in quella pericolofa , e mala- 
gevol via ogni giorno fogliono 
attraverfarfi a’ pellegrini della vi- r 
ta fpirituale. Era l’intento di lei 
di compilare una iftruzione , la_. 
qual potelfe giovare alle Sorelle, 

che 
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che ne* tempi avvenire foflero en- 
trate nella Religione . Fu fenza 
dubbio alcuno quello Sentimento 
molto buono, e molto grata al 
Signorela fatica, ch’ella fiprefe 
in fare quella compofizione ; ma 
non aveva però difpofto la Divina 
Providenza, che a notizia de’po- 
If eri pervenire ciò, che in quei 
libro era fcritto. Erano confor- 
me al prefcritto della Regola , 
conforme al dettame della fanta 
povertà, le cofe tutte di cafa co- 
muni alle Suore, nè ci era non., 
folo camera particolare , ma nè 
anche calfa , o fcrigno ferrato , 
dove alcuna, benché minima co- 
fa rella folle privatamente con_, 
chiave cuftodita . Aveva ciafcuna 
una cclletta , ma quella fenza-, 
chiuderli, ed erano le dette celle 
com polle di lluore, era libero ad 
ognuna di entrare in effe , ogni 
volta, che piacciuto le folle. Per 
quello defiderando S. Caterina , 
che quella fua compofizione folfe 
in tutto, e per tutto nafcolla , la 
componeva fegrctamente , quan- 
do fi ritrovava fola , fcrivendo 
nel libro le tentazioni , che il De- 
monio le dava di tempo in tempo , 
eie vifite ancora, le illullrazioni 
celelli , che il Signore le concede- 
va , per difenderfi , e liberarfi dal- 
le infidie del tentatore , e dapoi 
che avea finito di Scrivere, nas- 


condeva il libro Sotto una coper- 
ta di cuojo , che flava Sopra una 
fediola, nella quale ella Sedeva in 
celiale cuciva poi Sempre il cuo- 
jo , acciocché non folfe trovato il 
libro, e letto da alcuna perfona. 
Tutta quella diligenza faceva el- 
la, per non aver’occafione di ca- 
dere nel peccato della vanaglo- 
ria, e perdere la virtù della Santa 
umiltà ; il che facilmente Sarebbe 
potutoaccadere , Se quella com- 
pofizione foffe venuta alla cogni- 
zione dell’ altre: tanto più, ch’el- 
la allora metteva giù le cofio più 
alla Scoperta di quello, che fece 
dipoi . In progrelTo di qualche 
tempo era divenuto quel volume 
aliai grande, e molto maggiore df 
quello , che a’nofiri tempi abbia- 
mo.' Ma, come dilli di Sopra-, , 
aveva sì bene il Signore aggradita 
quella Scrittura, ma non voleva, 
che ServilTe per altri , conciofiaco- 
fachè un giorno fi accorSe S. Ca- 
terina, che il cuojo era fiato Scu- 
cito, e che il libro era fiato letto : 
ond’ ella Subito lo preSe , ed anda- 
tesene al forno, nel quale appun- 
to ftavano ardendo le legna , per- 
chè fi era fatto il pane , e lo gettò 
nelle fiamme, nè volle perderlo 
di vifta fin tanto , che non fu dal 
fuoco tutto divorato, e consu- 
mato* 


CAPI- 
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CAPITOLO XIV. 

Come Santa Caterina fu fatta Maejìra delle No<vi%ie 9 
£ de' fegnalattammaeflr amenti , che dava loro* 


L A rilucente lampade della* 
Santità di Caterina non sì 
torto diede il fuo Splendore , che 
per comune confenfo delle So- 
relle, e de’ Padri , che governa- 
vano la cala , fu eletta per Mae- 
llra,e Governatricedi quelle, che 
nuovamente venivano al fervigio 
di Dio; avviiando laggiamcnte i 
Superiori , che quella , eh’ era ar- 
rivataagrado sì fublime di perfe- 
zione , farebbe attiffima per con- 
durci ancora le altre, quando alla 
.cura di lerfoffero raccomandate. 
Fece l’umile S. Caterina da prin- 
cipio non poca refiftenza , alle— 

? ;ando la fua inSufficienza , e poco 
apere ; e in verirà ella per tale fi 
riputava . Ma perchè i Superiori 
non le fecero buone le fue ragio- 
ni , e .di avvantaggio le comanda- 
rono per ubbidienza, che accet- 
tale quel carico, che le era im- 
porto; fi arrefe ella finalmente., 
Sottomettendo il collo alla fanta 
ubbidienza, e proccurò dal can- 
to fuo di far quell’ ufficio più di- 
ligentemente , e con la maggiore 
applicazione, che a lei forte porti- 
bile; e fopra tutto fi difpofe dì 
voler precedere con gli eiempj a 


tutte le fue difcepole , acciocché 
non meno dalle parole , che da* 
fatti di Jei apparaflero il vero vi- 
vere religiofo, ficchè fe allora* 
nuovamente averte dato principio 
alla milizia fpiricuale, e le cofc 
fatte fino a quel tempo fofTero di 
niuna confiderazione , come fiat- 
tafi da capo , cominciò a molti- 
plicare , ed accrefcere gli atti vir- 
tuofi ; in maniera tale, che fe ne* 
tempi partati era ftata umile , pa- 
ziente, modella, divota , frequen- 
te alle Orazioni , e Divini Ufficj; 
aderto era maravigliofamente di- 
venuta Superiore a «è medefima * 
Non voleva per niuna maniera, 
chele fue Novizie la ferviffero in 
ruun’ affare, benché minimo, an- 
zi ella Serviva loro, e Seriamente 
le pregava , che di ogni difetto , o 
vizio , che in lei averterò Scoper- 
to, l’ avviSalTeio alla libera, efi- 
bendofi per ccntracambio a far 
particolare orazione per quelle, 
che tal* atto di carità verfo di lei 
averterò operato. 

Erano poi notabilirtimi gli am- 
maellramenti , che dava loro in* 
voce circa l’efercizio delle virtù « 
Noine diremo alcuni per comu- 
D ne 
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ne edificazione de’ Lettori . Ri- 
cordasi fovente , che fra tutte le 
cofe , le quali grandemente ajuta- 
no ad andare innanzi nella via., 
.dello fpirito , la principaliflìma è 
quella , che come fondamento fal- 
cio fi ha da far avere il primo luo- 
go, era la buona, e rifoluta volon- 
tà , e la fincerità del cuore , colla 
quale fi cerca folo il fervigio , e_# 
gloria di Dio, e non altro. Per 
quello voleva > che tutte le fue fi- 
gliuole dicelfero fpefio fra il gior- 
no una belliflima orazione , ufata 
da Santa Chiefa , eh’ è la feguen- 
te . Omnipotens fempi terne Deus , 
fac nos tilt femper , cb* denotarti 
gerere ‘voluntatem , & Majefiati 
tua finterò corde fernjire ► 

Quella orazione era famiglia- 
riflima a Santa Caterina, e foleva 
infegnarla a tutti y dicendo , che 
pareva a lei, che in ella fi conte- 
nere una gran parte della Criilia- 
na perfezione . 

Soleva dire , eh* erano due fica- 
ie ficurilfime , per le quali le buo- 
ne Monache infallibilmente pote- 
vano afeendere dal Monallero al- 
la gloria del Paradifo . Una df 
effe era da lei chiamata la Scali 
delle 'virtù > la quale , fecondo eh* 
ella foleva dichiarare, aveva die- 
ci fcagl ioni , o gradi . 

11 primo era nominato della* 
Claufura , cioè a dire feparazione 
del corpo , e della mente da tutte 
le cofe mondane^efecolarijezian- 


dio da’ parenti ,< ed' amici . Que- 
lla virtù , diceva ,- efTere oltremo- 
do necelfaria alle Spofe di Crillo , 
conciofiachè è difficiliflìma cofa, 
che l’anima, la quale fi diffonde 
egli amori delle cofe del Mon- 
o, con feguifea 1* amor del Si- 
gnore, il quale, come eh* è purif- 
fimo , e nobiliflimo, fi fdegna di 
entrare in quel cuore , che ftà 
aperto a cofe tanto laide ,, e tanto 
vili 

Il fecondo grado era /* A udien- 
za „ cioè una prontezza , e defi- 
derio ardente ai udire la voce di 
Dio, non folo nelle prediche, e 
ragionamenti fpirituali , ma an- 
cora nelle interne ifpirazioni, che 
il Signore fuoledi continuo man- 
dare a’ Servi fuoi nel tempo delle 
Meffe, e degli Ufficj Divini , e_r 
dell’ Orazione , ed anche talora in 
altri efercizj , che nella Religio- 
ne, conforme agli ordini de’ Su- 
periori, fi fogliono fare.- Ora, 
perchè il Signore , del quale di- 
ce la Scrittura , che fta di con- 
tinuo picchiando alla porta del 
cuore umano , per farli intendere 
da’ Servi fuoi , in fibilo aura tc~ 
finis ; ficcome fi fdegna , quando 
l’anima non dà orecchio agli amo 
revoliflìmi fuoi inviti ; così dall* 
altro canto ha molto a caro, quan- 
do vede, che altri l’ afcolta volen- 
tieri , e gulta di fentire ì fuoi ra- 
gionamenti ; per quello è di gran 
profitto a quell’ anima , che da 
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fennofi pone a dare orecchio alle 
voci di lui, e dice fecomedefima 
col Profeta . A udì am qu.d lo qua - 
turiti me Deus meut . 

’Il terzo grado diceva efiere la 
Verecondia , virtù , la quale ftà be- 
ne in tutte le perfone , ed in ogni 
flato, ma principalmente nelle.» 
vergini a Dio confegrate fi ricer- 
ca, come ornamento della vita* 
e cultodia delle virtù religiofe . 

il quarto grado diceva effer la 
Taciturnità , virtù affatto contra- 
polla a quel vizio., di cui lafciò 
fcritto uno degli Appoftoli del 
Signore, che faceva efier vana la 
religione di colui, che da e (To fi 
lafciava dominare» 

Il quinto grado nom : nava Gra- 
ziojltà , cioè a dire amorevolezza, 
e cor teda. con ogni forte di per fo- 
lle, benché indegne, e non meri- 
tevoli , conciofiachè quelta virtù 
ci fa fomiglianti al noltro Signo- 
re , e liberaliifimo , e cortefifTimo 
comunicatore di tutti i fuoi beni , 
il quale ancora a’ peccatori , che 
fra tutte le creature fono inde- 
gniflìmi delle Divine grazie, con- 
cede molti doni ; ed ha voluto di- 
chiararfi , eh’ egli fa nafeere il 
Sole fopra i buoni , e fopra i cat- 
tivi ancora , e con opportuna^ 
pioggia non meno innaffia le cam- 
pagne , e i feminati de’ peccatori , 
ed ingiufti , di quello , che fi fac- 
cia a quei de’ giulti , e fanti uomi- 
ni. Così diceva ella . Dee la Ser- 


ti P. XIV. jr 

’va di C rtjlo , ajfomigliando fi al fuo 
Spofoy ejfer pronta a far bene ad 
ognuno, ofelo menti , e nò : ricor- 
dando// , ebefe gli altri per avven - 
tura non fono tanto meritevoli di 
ricevere , appartiene però a lei più 
toflo il dare a’ bifognoji , che Te fa- 
minare i meriti di chi ha da efler* 
beneficato . 

Il fello grado era Diligenza ». 
Quella , diceva ella , dee effer no- 
lira compagna individua in tutte 
le cofe , o fiano di fervizio Divi- 
no immediatamente , o cofe anco- 
ra ordinate da’ Superiori, concio- 
fiachè efiendo Iadio perfettifiì- 
mo, e la cafa de’ Religiofi un ri- 
tratto del Paradifo, eh’ è un luo- 
go fommamente compollo, 
quello dee efiere con efatezza» 
polli bile fervito, e in quella non 
conviene permettere , che per 
mancamento di lollecitudine , o 
per negligenza nafeano difordi- 
ni , o difetti . 

Il fettimo grado era la Turiti 
della mente . Quelta , dicevi» , 
confitte particolarmente in fentir 
fempre bene di tutti, ed interpe- 
trar fempre in buona parte qual- 
fivoglia azione de’proflimi, non 
volendo nè anche imbrattare il 
fuo penderò, coll’ ammettere in 
lei laidi penfamenti fopra le ope- 
re altrui» 

L’ ottavo era l’ Ubbidienza non 
foloverfo i Superiori, ma verfo 
qualfivoglia perfona ; afiicuran- 
D 2 doli , 
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doli , che lìccome è pericolofiflì- 
mo lo Ihro di coloro , che ogni 
cofa fecondo il proprio , e niente 
fecondo il parere di altri voglio- 
no fare ; così una facililfima ma- 
niera di non errare è l’ appigliarli 
volentieri a* configli altrui, malfi- 
mede’ piùfavj. 

Il nono grado era 1’ Umiltà,. 
virtù, la quale tanto dee eflere^ 
Hi- nata da ogni Cri (riano , e Reli- 
gi ofo , quanto ella fu efercitata 
da Grillo Noftro Signore, che li 
umiliò fino-alla morte della Cro- 
ce , ed è più odiata , ed abborrita 
dal Demonio- 

il decimo, cd ultimo era l y Amor- 
di Dio , e del Profumo , il quale è il 
fine , e la perfezione della vita del 
vero Religjofo * 

La feconda, fcala era' chiamata 
dalla Santa Maeilra la Scala dell' 
Umiltà, per la quale afomiglian— 
za di quella mi lleriofa , già vedu- 
ta dal Patriarca Giacobbe , le ani- 
me Religiofe , e tementi Dio a- 
fcendonoa guifa di Angeli alla ce- 
Ielle Gerufalemme . Quella, con- 
forme alla dottrina de’ Santi Dot- 
tori , ha dodici gradi , che appun- 
to dal gloriofo S. Benedetto! gra- 
di dell’ umiltà fi addimandarono ,, 
erano quelli da lei dichiarati , o 
propoli! nell’ ordine feguente - 

I. Dtmofirar fempre vera umi- 
liazione , con affetto cordiale , o 
mentale, c coll’ affetto ancora della 
propria per fona corporale . 


II. Parlar poche parole , e di « 
f crete , con voce non troppo alta , ma 
più toflo alquanto buffa . 

III. Non effer facile, nè pronto 
al rifo-', che fe pure talora accadeffe 
ridere , ciò fia con modejlia , e per 
poco tempo . 

I V . Servar filenzi o infine a tan- 
to , che la perfona fia interrogata . 

V. Offervare con efatezza ciò , 
che comandano le Regole , nè mai 
partirfi dal prefcritto di quelle . 

VI- Creder fi, e con efarfi più 
vile di tutte le altre perfine di que- 
Jlo Mondo - 

VII. Confeffarfi , e riconofcerfi 
per inutile , ed inabile a tutte lé^- 
cofe . 

Vili. Frequentare la confezio- 
ne fagramentale , ed in efia piange- 
re , e deteflare ogni difetto , benché 
minimo . 

IX. Abbracciare con pronteqga 
V ubbidienze impofle , ancorché nel- 
le cofe afpre, e difficili da mettere * 
in efecuzione , ed efcguirlc fenza. 
mormorazione interna , o efierna . 

X. Sottoporfi fempre con ubbi- 
dienza a ’ maggiori di tè . 

XI. Dilettarfi di non far mai l& 
propria volontà . 

XII. Temere Dio di amor filia- 
le , ricordandofi di continuo di ciò, 
eh’ egli ba fatto per noi , e ciò , che 
ci ha comandato ; e finalmente per - 
feverar nel detto timore , ed amo- 
re fino al fine della vita , per folte 
gloria di Dio v 

Era- 
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Erano quelle due leale, e i gran- 
di loro dichiarati dalla Santa con 
ragioni, e fentenze delle Scrittu- 
re, e de’ Santi Padri , e con efein- 
ij , delle quali cofe ella per gran 
iratica , che avea delle lezioni de’ 

! ibri fpirituali, e per lo Hudio, 
eh’ ella avea fatto di efercitarfi in 
tutte le religiofe virtù , ne avea 
tanta copia, che tenea rapite, e 
Stupite quelle, che l’ ascoltavano ; 
eperfuadeva con grande efficacia 
ciò, ch'ella pretendeva . Molti, 
e molto lunghi ragionamenti fat- 
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ti da lei in cotali materie fi trova- 
no a’ giorni nollri manoferitti , i 
quali io tralafcio per la troppa- 
lunghezza , e per non interrom- 
per il filo dell’ Iiloria . Quelto 
folo dirò, che ben fi vede, che 
quelli difeorfi avevano fatto frut- 
to, perchè le Difcepole, che gli 
udirono, diventarono tali, che 
quella cala, con fuo grandiffimo 
onore, e riputazione, ebbe lun- 
go tempo a godere delle benedi- 
zioni, che per loro cagione Dio 
Signor Noitro le concedette . 


CAPITOLO XV. 


Di alcuni altri ammijt , che la Santa dama alle fue Novizie 
in materia di tentazioni . E del may aviglio fo modo con 
che guarì una Novizia tribolata . 


I L modo di vivere , che nel nuo- 
vo Monallero fi era comincia- 
to a coiluinare era , come altrove 
fi è detto , afpriflimo , e rigorofif- 
fimo , talché generava ne’ corpi 
non poche infermità , e negli ani- 
mi non picciole tribolazioni, muf- 
firne, perchè il Demonio aggiun- 
geva legna al fuoco , tentando in 
varie guife le più inefperte, che 
per ordinario fono le principali. 
Ora in quelle occafioni , che po- 
che non erano, nè di poco mo- 
mento, ufava la buona Maeltra 
ottimi rimedj , e dava eccellenti 
documenti alle fue Difcepole- , 


acciocché fi facelTero animo , e fi 
rincoralTero , confidando nel cer- 
tiflimo foccorfo del Signore, il 
quale , febben permette , che i 
luoi fervi patifeano da principio 
delle boralche , e delle gravi ten- 
tazioni d’inllabilità , e di lafciar 
la via incominciata della Santa- 
Croce , non lafcia però, che ca- 
dano lotto coloro, i quali corag- 
giofamente fi rifolvono di llar Sal- 
di. A quello propofito foleva- 
raccontare l’efempio d’un gio- 
vanetto , che in quei tempi con- 
grandilfimo fervore era venuto a 
iervirc a Dio nella Religione- . 

D 3 Que- 
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Quello appena fi era veftito l’ abi- 
to Religioso , che fu fubito adali- 
toda una gagliardidima tentazio- 
ne di lafciar la fequela di Criito , 
e partirfi , venendogli ancora de- 
fideriointenfiflìmodi non Ilare in 
quella Città , dove fi era fatto Re- 
ligiofo ; ma comecché egli era ve- 
nuto con ferma rifoluzione di vo- 
ler llar faldo ne’ buoni propofiti > 
non volle mai acconfentire alle.» 
molelliflime perfuafioni dell’an- 
tico avverfario ; ma per meglio 
far tefta, e più faggiamente go- 
vernarfiin quella tanto pericolofa 
zuffa, fcopriva con ogni fincerità 
al fuo Prelato ciò , che il malva- 
gio configliero cotidianamente le 
andava fuggerendo nel cuore^ a 
Il Prelato l’efercitavain tutti gli 
efercizj d'umiltà, e religione, ed 
il buon giovane con molta pron- 
tezza efcguiva quanto gli veniva 
impolto i ma pur tuttavia avea di 
continuo la tentazione nel cuo- 
re, la quale, febbene abboni- 
ta, e detellata da lui, nondimeno 
( così permettendo il Signore dcl- 
l’Univerfo) durò fino alla fua.* 
morte, che però non fucceffe, fe 
non dopo molti anni dachè egli 
era entrato nella religiola mili- 
zia : ed il valente faldato, che non 
avea mai in tutto il decorfo di 
tanti anni avuto nè pace, nè tre- 
gua dalla fua molelliflìma tenta- 
zione , finalmente elfendofi cotl» 
Gngolargencrofitàdifefo, finì la 


vita nella Religione, in quel Mo- 
naflero , dove era entrato ; ed il 
Signore gli fece grazia , che an- 
cora nella morte facefTe miracoli . 
Onde fi conobbe , che avea meri- 
tato corona difantità con le con- 
tinue, e lunghe tentazioni . Con- 
cludeva per ultimo, che non do- 
veano fpaventarfi quelle , le quali 
poco dopo d'efTer’ entrate nella 
Religione, fi fentivano tanto tra- 
vagliate , che pareva loro di efler- 
fi già pentite di quello, che coru 
tanto ardore avevano defiderato ; 
conciofiachè quello è (, diceva ) 
ordinariocollumedel Demonio, 
il quale invidiando i buoni pro- 
gredì de’ novelli Servi di Dio, fi 
iludia di fargli in qualfivoglia^, 
maniera retrocedere ; perciocché 
ad alcuni fa parere molto llretta , 
ed afpra la vita Regolare, ad altri 
la fa parer troppo larga , e troppo 
facile; quelli fa che fi fpaventi- 
no, dando loro a credere , che per 
avventura non potranno durare 
in quella tanto faticofa maniera 
di vivere , fa venir loro tali fpa- 
venti nel cuore , che fe non folle- 
rò ritenuti dalla vergogna , ritor- 
nerebbono addietro, edufcireb- 
bono dal Monallero , riduce loro 
alla memoria la tenera rimem- 
branza de’ cari amici , e de’ pa- 
renti ; nè lafcia , che mai penfino 
ad altro , e fino nel tempo del 
fonno con varie vifioni le và rap- 
preientando * Nè quegli altri fo- 
no 
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no meno pericolofamente com- 
battuti, a’ quali Paffuto impu- 
gnatole fi iludia di perfuadere, 
che lo fiato di vita, che fi hanno 
fletto, e troppo largo; fa loro 
credere , che nel fecolo molto 
maggiori , e molto più grati a Dio 
erano le penitenze, che facevano : 
e che adeffo, che fi trovano in luo- 
go dedicato al culto di Dio, do- 
ver vorrebbe , che ci fotte ftraor- 
dinaria differenza* E febbene i 
Superiori proccurano di far loro 
intendere, che quel modo di vi- 
vere è buono, e futticiente, non 
lo credono , e non fi fidano , per- 
ciocché gP interni ftimoli della 
vita rigorofa, e ttretta, che di con- 
tinuo gli ffuzzicano , non permet- 
tono , che i mefchini diano orec- 
chio , a’ prudenti configli de’ più 
favj ; e perchè quetto è fiato peri- 
colofifì'imo di vita , rimangono 
privi del gutto della divozione, 
e refiano in grande angufiia, e de- 
folatifiìmi, e vanno ancora a dare 
negli Icrupoli, parendo loro di 
non potere con buona cokienza 
rendere re arche il pane, che.# 
anno avanti per cibarli . A tutte 
.quelle tentazioni , ed altre fomi- 
glianti 3 un gcr.eiahrimedio dice- 
va ettere il nmetteifi in tutto, 
per tutto con lìncei ità nelle mani 
.de* lavj Superiori , e Padri fpiri- 
Juali ; a loro tutte le tentazioni , 
a loio tutte le diai oliche fugge- 
ilioni con femplicità colombina 
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doverfi palefare, e da* loro cen- 
ni in ogpi * benché minima forte 
di cofa, ingegnarli di dipendere. 

Oltre a ciò foleva infegnare un 
rimedio affai commendato, e pra- 
ticato da lei , che la per fona ten- 
tata fi ri tiraffe dentro di sé, e fa- 
cendoli cuore , diceffe . Se il mio 
Signore 'vorrà permettere , che que- 
Jla tentazione duri fino alla fine di 
mia vita , me ne contento , e mi Jlu- 
dierò di Jlar forte colla di'vina gra- 
zia , confidandomi , che con tale.* 
ajuto mai non confentirò alla dia- 
bolica fuggejhone . Fatto quello, 
con la bocca, e col cuore, con.» 
maggiore affetto, e fervore , che 
poffbil fotte, diceffe le feguenti 
parole . Signor mio Gesù Criflo 
dolci JJtmo , per quella infinita , ed 
inenarrabile carità , che ' vi fece Jlar 
ligato al crudel tormento della co- 
lonna , e fojlenere l* a fp re battiture 
de * r voJlri perfecutori , per mia J ala- 
te , prego'vimi diate fortezza , che 
( nediante la grazia •vojlra ) io gof- 
fa a'ver 'vittoria de ’ miei nemici , e 
con pazienza fojlenere quejla , ed 
ogni altra battaglia , th’ ejjì mi 
potranno dare . E poi s* inginoc- 
chiaffe cento volte , o più , o me- 
no , ad onore del Santjff.mo, e_. 
tremendo nome di Gesù , invo- 
candolo ogni volta con affetto 
cordiale, e confidando di dover* 
ottenere la grazia. 

Quella divozione fu 'anche., 
fcritta dalla Santa nel fuo libro 
D 4 del- 
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delle Sette Armi , e nel fine di ef- 
fa foggi unge quelle formali paro- 
le * Sia ccrtijjimd qualunque per fo- 
na farà tale orazione con buon cuo- 
re , che fubito riceverà rimedio , 
conforta, E foggiunge , che co- 
me cofa efperimentata , c di 
gran virtù , era fiata infegnata , e 
oraticata dal gloriofo S. Bernar- 
iinodaSiena , Frate del fuo Or- 
dine, il quale pochi anni prima 
era fiato celeberrimo figlio , ed 
imitatore di S. Francefco. E fo- 
leva raccontare di uno , il quale 
tocco dalla divina grazia, era con 
gran fervore venuto alla Religio- 
ne de J Minori , e dopo poco fpa- 
zio di tempo combattuto- dalla., 
tentazione della tenerezza , e dell* 
amor de’ parenti, eraftato in pe- 
ricolo di lafciar la Religione, 
tornarfene al fecolo, talmente, 
che come ebrio, correva- quà, e 
là pel Monaftero, quafi come vo- 
lefle , attaccandofi, falire fopra le 
mura per andar via ; ma fervitofi 
di quello rimedio , fu liberato 
dalla fua tentazione, ed era dive- 
suro tanto perfetto, edoflervan- 


te, che apprefio tutti venne ifL# 
opinione di fanti tà , e di aver ot- 
tenuti gran lumi da Dio . 

In quelli tempi accadde una fe- 
gnalata cofa alla noftra Santa , 
fu , che una difcepola di lei , det- 
ta per nome Suor Cecilia , eflen- 
do travagliata da una veementi fil- 
ma tentazione , ebbe ricorfo alla 
fua fanta Maeftra , la quale data- 
le con gran piacevolezza la fua^ 
benedizione , le difle, che fe n*an- 
dafle,e la certificò, che la tenta- 
zione più non- la molefterebbe^ . 
Tanto difle la Santa, e la Novizia 
rimafe in un tratto libera, ficchè 
dopo d* averne con grande affet- 
to ringraziata- la fua liberatrice, 
la pregò a darle in ifcritto le pa- 
role , eh’ ella aveva dette in bene- 
dicendola, il che anche le fu gra- 
ziofamente conceduto Le paro- 
le fono le feguenti . Jefut, Maria , 
Francifcusy Clara Domina s Deut 
mi fere a tur tui , & bene die at tibi; 
illuminet te , & comoertat multum 
fuum [//per te , & det tibi C&cilitL. 
pacem. Amen* 
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CAPITOLO X VL 

Alcune grazàc , che Dio Nojlro Signore fece a S. Cat ernia 

in quejlt tempi* 


C irca quelli tempi, ne* quali 
la diligente Maeftra atten- 
deva ad ammaeftrare le fue. Difce- 
pole nel fervigio di Dio , non... 
manca va elfo Signore di fare a lei 
favori , e grazie Angolari . Que- 
lle molte turono, ma per la mol- 
ta modeftia , ed umiltà della San- 
ta Vergine non fi rifeppero. Due 
però, le quali per Divina difpofi- 
zione vennero alla cognizione di 
moki , non fi pofiono in veruna 
maniera tralafciare . La prima fu 
raccontata da lei medcfrma, ma 
però lotto nome di terza perfona, 
il che coitumò ella di far iovente 
nelle fue opere fpirituali y iieL mo- 
do feguente . 

Una per fo net del nojlro Mona fiero 
Re ligio fa , Serva deli 3 Altijftmo , 
dejtderando con molto affetto falere 
tutti i mentali , e corporali dolori 
di Gesù Cri/lo nojlro Signore , maf- 
Jìrne quei , che patì il Venerdì San-* 
tOyglie ne chiedeva fempre con ijl an- 
9 ut grande > ma in particolare ne 3 
giorni di Venerdì . Avvenne , che 
trovandojt ella una notte del Ve- 
nerdì Santo nella fua cella profi ra- 
ta inginocchioni avanti ad un fuo 
Crocejìjf i,Jt fetttì crefcere la voglia 


Jopradetta , e però moltiplicando h 
preci , fu fatta degna , 6he V amoro - 
Jifftmo Amatore delle anime ferven- 
ti , dalla croce, dove era confitto , le 
parlaffe famigliarmene y e led cef* 
fé» Anima mia diletta , molto mi 
compiaccio in quejlo tuo dcjiderio y 
ed affetto ; gradifeo la divozione y 
con la quale mantieni di continua 
la memoria della mia f aera F affa- 
ne , ed tl fervore , col quale fpejfo la 
mediti , e ad altri amora la vai 
frequentemente* commendando ; per- 
ciò fon rifoluto di confolarti . Sap- 
pi dunque , che non si tojlo io ebbi pi- 
gliato carne umana nei ventre ver- 
gineo della mia immacolata Madre , 
che fu circondato da innumer abili 
dolori il cuore , e F anima mia , per- 
chè f ubilo mi Jì rapprefentarono tin- 
tele pene y epafftom interne , ed eter- 
ne , che io- dovevo fopportare nel lun- 
go corfo di trentatre anni, e poi ave- 
vo a terminare nella mia crudehjfi - 
ma , ed acerbi ffìma Fa jione . E per- 
chè vedevo amora quanto affanno , 
edaagofeia per mia cagione doveva 
avere la più cara perfona , che io 
avefjiin quejlo Mondo , eh 3 era leu 
mia innocente Madre , fu incredibile 
il dif piacer e, che cominciai a fin t ir- 
ne. 
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ne . Fiù di tutto fot mi cruciava.. 
V ingratitudine inefcufabile dell * 
umana generazione , la quale io gre* 
cedevo , che non r vorrebbe conofcerey 
nè accettare il gran beneficio della 
redenzione , privandofi della gra- 
zia , e beatitudine y che io era venu- 
to à portarle fin dal Cielo . Ne’gior - 
ni poi di Venerdì io fi avo conte iru 
agonia y conpofiachè mi fi rappre- 
sentavano tutti ; mifier ) della mia 
Vajfione y i quali in tal giorno l ' un 
dopo 1* altro fi doveano in me ado- 
perare , E mentre mirava la mi tu 
dolciffima y ed amabilijfima Madre } 
aveva un * inpenfijfimo dolore , ve- 
dendo gli eccejfivi dolori y che per 
amor mio in tal giorno le fi aggre- 
dì avano * Nè mi mancavano le ca- 
gioni d y inefplicabile trifte^a ne * 
giorni di Mer cordi y perchè mi fi of- 
ferivano alla mente l’ affanno y che 
mia Madre fentir doveva , quando 
io avevo da prender da lei la bene- 
dizione , e far V ultima diparten- 
za y il tradimento , e la vendita Sa- 
crilega di (jiuda Scanotto ; ed il 
peccato grandiffimo de' Giudei y che 
con lo sbor fo di pochi danari / a f em- 
piterna dannazione dell" anime lo- 
tose la rovina della comune patria 
comprar doveano . Quefii furono ; 
dolori y che per lo fpaz/o di trenta- 
tré anni continui affliffero indefi- 
cientemente l y anima mia y cagionati 
in me dalla viva rapprefentazione , 
che nell y anima andava portando 
delle cofefopradette y le quali ejfen* 


do vedute da me nello fpecchio lu- 
ci diffimo della Divina Effenza , mi 
erano tanto prefenti y come furono 
dapoi quel giorno y nel quale furono 
realmente pofit in opera . Li dolori 
poi corporali y che /l Venerdì Santo 
io patii, furono sì grandi y e sì atro- 
ci y che non è bafiante cuore umano 
a concepirlo ; nè la carne (ola y 
dalla Divinità non fojlp fiata fot la- 
vata y avrebbe potuto fiat faldcu 
tanto tempo a quell* empia carnifi- 
cina • Ma perchè io volevo y che fi 
ver ifi caffè ro , e adempiffpro perfet- 
tamente t ut te le profezie y e figure , 
che avevano di me parlato ; fu bifa- 
gno y che con la virtù della Divini- 
tà onnipotente io mi allungaffi da 
me me defimo la vita 9 e rinvigorì fi/ 
V umanità indebolita fino al lungo 
termine della confummazionc di effe 
profezie ? 

Se tu dunque defideri farmi co fa 
grata y dilettati di meditare ogni 
giorno la mia Fajfione y ed io te »e> 
renderò premio grandiffimo ; e m% 
farà carijfimo , che proc curi ancora , 
che altri lo facciano y per comunica- 
re con effì il frutto in e (limabile nel r 
la riforma della vita y e nell* ac qui- 
fio di molte virtù . Tanto diffe fi 
Signore ; elafciando la fu a diletta 
Serva piena di grandiffimo conten- 
to y ce fsò di parlare . 

Ma fegrandefu quello favore, 
non fu meno fegnalaro quell’ al- 
tro , che ottenne l’anno milieu 
quattrocento quarantacinque^ * 

Era 
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Era venuta la notte del Natale di 
Noflro Signore, notte di gran- 
dilfima divozione apprelTb tutti i 
Crilliani , ma fingolarmente di S. 
Caterina fempre con illraordina- 
rio apparecchio celebrata . Defi- 
derò quella volta di fpenderla^ > 
conforme al fuo folito , tutta in- 
orazione , e contemplazione : e 
però ottenuta licenza dalla Ma- 
dre Abbadella di rellarfene fuori 
del Dormitorio, e pernottare nel- 
la Chiefa , fe n’andò nei Coro, 
per dare ivi tutto quel tempo me- 
ditando tutti gli amorofiflìmi mi- 
derj di quella dolciflima folenni- 
tà . Per quello affare cominciò a 
recitare una fua confuera divo- 
zione di mille Ave Maria, ad ono- 
re del Parto della gloriofifTima- 
Regina degli Angeli, meditando 
intanto il giubilo della Vergine^ 
facratiflima,ed a lei raccoman dan- 
doli. E perchè ella aveva defide- 
rato più volte di fapere, qual fof- 
feprecifamente l f ora, nella quale 
quello ineffabile millero era dato 
adempito , le ne venne quella vol- 
ta un’ intenfilTimo defìderio , e co- 
me ch’ella eradifpoita a dar fem- 
pre attenta alle interne ifpirazio- 
ni del Signore, riconobbe facil- 
mente quella volta , che quello 
era un’invito , col quale il fuo 
eterno Spofo la dimoiava a di- 
mandare con affetto grande quel- 
la grazia ; però moltiplicando 1’ 
orazione, e gemiti, ottenne final- 
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mente il fuo defìderio perchè 
avendo ella recitato una gran par- 
te di quelle fue Ave Maria , circa 
la quarta ora,dapoi ches’era polla 
a fare l’ orazione , che venne ad 
edere intorno alle fette ore di 
notte, le apparve vifìbilmente cir- 
condata da fplendidiflìma luce , 
ed accompagnata da infinita mol- 
titudine di Angeli la gloriofilTi- 
ma Vergine Maria , col fuo dilet- 
tiamo Figliuolo in braccio in^ 
forma di Bambino fafciato, come 
fe poco prima foiTe nato, edavvi- 
cinandofi a Caterina , con fegni di 
gran benignità, e cortefia glielo 
diede, econfegnò nelle braccia, 
dandofene intanto in piedi ella— 
colle mani giunte, e con inefpli- 
cabile divozione adorandolo, e- 
durò quella vi (Ione per lo fpazio 
della quinta parte di un’ ora . 

Santa Caterina , che regiflrò 
quella vifione nel fuo libro delle 
Sette Armi, quando viene a rac- 
contarla , ufa quelle formali pa- 
role. Conoscendo ejfa per divina 
ifpira^ione , che quejlo era il vero 
figliuolo dell’ Eterno Padre , fe lo 
JlrinSt S ra le braccia, ponendo la^ 
Saccia fua S°p ra quella del dolciffi- 
mo Fanciullo Gesù Crijlo con tanta 
Soavità , e dolcezza , che tutta pa- 
reva Ji dileguaffe , come Sa la etra 
al S“oco . Era tanto conSortativo 
quel foavijjtmo odore , che uScìvcl. 
dalla purijfima carne del benedet- 
to Fanciullo , che non è lingua , la 

qua - 
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quale lo poteffe narrare , nè men- 
te, che fe lo potefie immaginare^’, 
e ilella belliffima , e delicata faccia 
di elfo Figliuolo di Dio , quando ne 
amcffì detto quanto con umana fa- 
lsila dir fe ne pò teff e , niente faria , 
e però le lafcio alla con fi Aerazione 
di coloro , a’ quali quelle cofe 'ver- 
ranno a notizia • Ma bene mi dilet- 
ta dire a me medefìma . O cuore . _» 
infoi fa co , più duro , che li duri dia- 
manti , or come non ti fpezzafli , e 
tutto non ti dileguaci , come la ne- 
nie al Sole , rveggendo , gallando , e 
dolcemente abbracciando quello , eh’ è 
lo fplendore della paterna gloria ? 
Imperocché quefla mi fon e non fu in 
fogno , nè immaginaria , nè meno 
per ecceffo mentale, anzi fu reale , 
aperta , e manifefa . E’ ben mero , 
elie come e/J a reclinò la feconda mol- 
ta la faccia fua fopra quella del Di- 
vino Fanciullo , (abito difparme la 
mi fotte, e fi dileguò , ed ella rimafe 
con tanto gaudio , che per più tempo 
p-ircma , che il cuor di lei , e tutte le 
membra del corpo fempre giubilajfe- 
ro. E la cordiale, ed amara tri - 
flezza , che tanto l’ amema afflitta 
per cagione dell’ effe» za di ejfo Cri- 
fio, fe ue partì per tal modo , che 
per più tempo non le potè entrare 
malinconia nel cuore . Fin qui fo- 
no parole di 8. Caterina nel fo- 
pradetto libro delle Sette Armi , 
Quella fingolariflìma grazia., 
fatta da Dio a Santa Caterina, 
voile egli per fua giudiflìraa di£ 


pofizione , chea comune edifica- 
zione de’ prefenti , e de' poderi 
tempi fi rifapefle in varie manie- 
re . Perciocché primieramente le 
labbra , che baciarono quel facra- 
tidimo corpo , e la parte della fac- 
cia , che lo toccò, rimafero al- 
quanto bianche , e come afperfe 
di latte ; il qual fegno era tanto 
più notabile in lei , quanto ch’ella 
era più tolto brunetta, o oliva- 
dra in vifo , che bianca ; e fino a' 
tempi nodri fi feorgono benilfi- 
mo , da chi fe le avvicina , quelle 
parti così bianche del vifo, ebe^ 
con idupendo miracolo rimane^ 
infieme col redo del corpo della 
Santa Vergine incorrotto. Dipoi 
rimafe nel redo del corpo della.. 
Santa un’ odore foaviflimo , il 
quale anche talora, mentre ella 
parlava, le ufeiva di bocca irL. 
compagnia delle parole,con gran- 
didima maraviglia , e gaudio di 
tutte le Monache , ed altre perfo- 
ne, che con lei trattavano. Ma 
in altra maniera ancora più evi- 
dentemente venne alia cognizio- 
ne delle Monache la fopradetta^ 
vifione ; perciocché elTendo già 
fparita la Beatidima Vergine, 
poco dopo l’ora del Maturino, 
S. Caterina partirafi dal luogo do- 
ve era data in ginocchio a ringra- 
ziare la Divina bontà di quella 
grazia inedimabile, fe ne andò 
allefedie del Coro, e fi pofe nel 
luo luogo in orazione, Ma le_, 

Mo- 
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Monache >k quali a poco a poco 
andavano' venendo al Matutino , 
feftavarto oltremodo ammirate.* 
per cagione dell’ infortito odore y 
che fi Tenti va in quel Coro, ed era 
tanto Toave, che tutte fi conTola- 
Vano nel corpo , e Tenti vano ineT- 
plicabile godimento nell’animo, 
parendo loro-di non ettere in que- 
llo Tecolo, maritrovarfi in Para- 
dilo . Non Tapevano donde ciò 
procedere , ma Tra poco cornili-' 
ciarono ad immaginarli,, che pro- 
cedere da Suor Caterina * perchè 
fi ri Teppe > eh’ ella avea- avuto li- 
cenza di vigilare quella notte in_. 
orazione nella ChieTa y e gi\ tutte- 
Tapevano , eli’ ella era- molto gra- 
ta a Dio . É più chiaramente Tì_r 
He accorforo y perchè fu otterva- 
to, che molto più' fornivano l’o- 
dore quelle , che ftavano ne’ can- 
celli più vicini a quello di lei; es- 
cile quanto più alcuna Te le ap- 
proTbimava,. tantopiù veemente- 
mente ne Tentiva l'odore. Durò 
quella Toavità d’ odore tutto il ri- 
manente della notte , ed il giorni 
di Natale, ed alni appretto , Seb- 
bene pattato il giorno di- Natale 
non era così grande 1* odore , anzi 
s’ andava ogni dì più Tminuendo.- 
finito il Matutino, ritornò la^ 
Santa a fare orazione- avanti al- 
Santilfimo Sagramento , e le altre 
Monache tutte ritiratefi in Capi-- 
tolo, cominciarono a conTultar- 
tra loro fopra quella maraviglia * 
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e ad inveftigare la cagione di così 
ammirabile, e Tovracelertiale odo- 
re ,ed unitamente conchifero, eh’ 
ella avelfe in quella Solennità ri- 
cevuta qualche Tegnalata’je ftr aor- 
dinaria conTolazione, ed entraro- 
no in gran defiderio d’ intender- 
ne i particolari , ma non già da_* 
lei y perchè Tapevano il fuo corta- 
me, ch’era di non ridir 1 le cofo_> 
fue, fe non quando n’ era sforza- 
ta ; e poi anche le narrava Tempre 
in perTona di altri , ed- in modo * 
che una gran parte del Tuccetto 
rimaneva nafoollo . Deliberaro- 
noperòdi foprafederea far mofo 
fa per cafa* per alquanti giorni , 
afpetrando , fe Tuccedeva- novità 
alcuna, la quale fcoprilTe ciò, che 
tutte desideravano di fapere. La 
mattina effondo congregate tutte 
le Monache nel Coro alle Ore, ed 
alla Santa Metta , fu Tubito mira- 
ta da tutte 5 e la videro con la fac- 
cia lucente , anzi infocata di color 
vermiglio , di maniera , che per 
l' eccettivo fplendorenon la pote-r 
vano mirar fittamente nel vifo , ed' 
era' tutta all-’ oppofito del Tuo or- 
dinario ,• perciocché ella Tolèva.- 
aver nel volto più-tòrto il color di 
morto ,. ed oli vailro , colore ca- 
gionato dalleTue lunghe, e quali 
cotidiane infermità, martìme da 
un continuo flutto- di fangue , eh’ 
ella pativa. L’odore poi , ch?_,- 
ulciva dal Tuo corpo era grandifiì- 
mo y e non era per niun conto da* 

pa*- 


62 VITA DI SANTA CATERINA 


paragonare con gli odori di quà 
giù , E per alquanti meli durò 
quella maraviglia , conciolìachè 
dovunque ella andava , e fi ferma- 
va , falciava ivi buona parte di 
quell' odore . Ordinariamente 
poi lo fentivano , o poco , o affai 
tutti coloro , che a cafo fi ferma 
vano a ragionar con lei . Final- 
mente dopoaver taciuto per un_, 
pezzo , £ dopo di efferfi avvedute 
le Monache con moltifli mi fegni , 
che quello era vero , e reale odo- 
re , che con tanta foavità ufeiva 
dal corpo di lei* e vedendo quel- 
la mutazione , di cui abbiamo 
parlato , nella faccia fua , fecero 
rifoluzione di volerlo fapere irr, 
ogni modo , ene trattarono col 
Padre Confelfore del Monallero , 
regandojo a comandare per ub- 
id lenza a Suor Caterina, che feo- 
prilfe loro la grazia ricevuta .. Lo 
fece volentieri il Padre, il quale 
ancor' elfo rimaneva ammi.ratifli- 
modi quell'odore infolito; anzi 
ebbe a dire dipoi, che quando 
glie ne dimandò, allora molto più 
crebbe la fragranza di quell'odo- 
re ; ficchè egli concludeva, non 
poter’ elfere altro , che dono lìn- 
golarilfimo del Signore. Santa., 
Caterina allretta da’ comanda- 
menti, manifettò tutto il fuccef- 
fo , pregando con grandiflìma_. 
iftanza il Padre Confelfore a te- 
nerla fegreta : ma in fomma fi fep- 
pe dalle Monache , e poi ancora 


pubblicamente non folo in Fej> 
rara, ma in Bologna, ed altre^. 
Città d’Italia fi divolgò; e dopo 
la morte della Santa fi dipinfero 
immagini , nelle quali fi rappre- 
fentava tutta la fopradetta vino- 
ne-. , 

Da indi in poi , che Santa Ca- 
terina avea avuta la predetta gra- 
zia , parendo a lei di elfere obbli- 
gata a non lafciar palfare alcuna 
benché minima particella di tem- 
po , la quale non folfc fpefa da lei 
in meditare tutti i milterj dell.a. 
Vita , e PalTione del fuo Reden- 
tore, velie aggiungere alle fue^ 
folite orazioni una particolare, e 
nuova maniera di contemplazio- 
ni fopra la vita , morte , e refur- 
rezione del Signore ; e a quello 
effetto , per Divina ifpirazione , li 
pofe a comporre una divotllTima 
compolìzione , intitolata da lei 
Ro fario , nel quale fonocompreli 
tutti i mifterj della vita di Criilo , 
e della BeatiUìma Vergine . E’di- 
lilinta la detta compofizione in tre 
parti principali , e poi ciafcuna-* 
in cinque, nella guifa appunto, 
phe fuol'eifer dipinto il Rofarip 
predicato, e celebrato dal glo- 
riofo Patriarca San Domenico. 
Fu fatta quella compofizione da^ 
lei in verfi latini efametri ; ma pe- 
rò fenzaolfervare le buone rego- 
le de' verfi , anzi pajono più tollo 
profa, che verfi buoni . So|o han- 
no quello , che tutti finifeono nel- 
la 
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la lìllaba»/, ch’era una delle ma- 
niere ufate in quei tempi mezzo 
barbari, da coloro, che compo- 
nevano verfi latini . Sono i detti 
verfi in tutto cinquemila , e fei- 
centodieci , ed erano recitati da 
lei con grandiflìma divozione, di- 
ttimi ne’ giorni della Settimana. 

Si trova quello Rofario in Bolo- 
gna in potere delle Monache del 
Corpus Domini , il titolo del 
quale è il Seguente. 

Jefus, Maria, Francifcus, 
Clara . 

R Ofarittm antiqttum , & d evo- 
lti»} Beatifftma Ma tris Dei , 
Virginum Virginis Maria burnii li- 
ma , puri //ima , ac dignijjima , non 
minutbijloncttm , quatti eontempla- 
tivum, ut penitttr exclufa fiat , & 
intelliqantur , fi qua apocrypba- 
aliqntbus fortafe viderentur , a me 
Catharina Montali , ac ferva vilif- 
fima , indigna , & inutili hi c in Con- 
venta Sancii ffim 't Corporir Cbrifii 
ferrarla ad Dei Filli , & Ma tri t 
gloriarti, & honorem , ob fingala- 
rtffimam gratiam infra fcriptam ibi- 
dem noftra in Ecclefia genufletè à 
me obtentam , infpiratè confcri- 
pratti. 

Le quali parole in noftra favel- 
la dicono così. 
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Getti, Maria, Francefco, Chiara , 

R Ofario antico, e divoto del- 
la Beatiffima Madre di Dio, 
Vergine delle Vergini Maria-, 
umiliflima, purifltma, edegnilfi- 
ma , non meno iltorico, che con- 
templativo, di modo , che in tut- 
to, e per tutto fiano, e s’inten- 
dono efclufe quelle cofe, che ad 
alcuni per avventura pareftero ef- 
fere apocrife, compilato per Ispi- 
razione Divina da me Suor Cate- 
rina ferva vilifllma , indegna , ed 
inutile in quello Convento del 
Santiflimo Corpo di Criftodi Fer- 
rara , ad onore , e gloria del Fi- 
gliuolo di Dio , e della fua San tif- 
iima Madre, in ringraziamento 
della lingolarilfima grazia , che 
nella noltra Chiefa di quello Con- 
vento , ftando io in ginocchio , ri- 
cevetti , come fi dirà da balTo . 

Quelle ultime parole furono 
fcritte dalla Santa in quello tito- 
lo , perchè nel fine del Rofario el- 
la racconta la fopradetta vilione , 
e grazia ricevuta. 

Ora febbene il fopradetto Ro- 
sario è cola molto aivota , e pia , 
nondimeno , perchè è lunghissi- 
mo, non abbiamo voluto inferir- 
lo in quello luogo, per non in- 
terrompere il filo dell’ Illoria . 

Solamente ci damo contentati 
di metterci il proemio della pri- 
ma parte del Rofario , acciochè i 

divo- 
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di voti di Santa Caterina poffano tina:chedel retto, chi ne aver* 
intendere, com'era Scritta detta voglia, potrà eflere appieno fod- 
opera, e per dare un faggio, on- disfatto dalle Madri del Corposi 
de fi veda , quanto la Santa fotte Crifto di Bologna • 
intendente ancora della lingua la- 

Summarium crigitùs creatura ititellefluaUi , C 5 1 ad prima 
quinque %ofarj tn'tJlerÌA Gaudio fa, 

H y M N U S; 

O Bone J E SU , tante libenter te laudare m in terrii t 
Et menni pofl obi tutti fune te libentiffimè in C celie , 

Culti infinita! laude t à nobit dignè promercaris . 

Creajli trenini buncorbem , nunc gubernai, confervafque butte grati/ » 

Et quidem inneceffitatibus quibufeumque noftris 

Tarn anime y quatti corporii t nec utiquam noi dere lin quii, 

Sed, quod incomparabile eft, tu etiam prò omnibut nobit 
Velejli originale pecca tum primi parenti! , 

Taf hi m or tetti iniquam y tnfamem , diramtua cruci r x.onit » 

At un de mibi laudet , ut urne femper lauderifi 
UtmeJinepfalmaJU i fic fine me laudarti , 

Ante me tu laudabaris , ti poft me laudaberii, 

Feciftinor, non ipfi noi , deficimut in cunElit . 

Si latti tuafecit omnia , tua igiturlaui eft in nobit , 

Ergo fi te laudo , folum de tuo , non de meo accipit j 
Dat enitn remo , quod non babet , ex regala Jurit . 

Quid fumergo ? dicane nubi omnet ingerii fub limiti 
Curritemot , qui alta cacar, lina mon fiuta tangitit. 

Volate n>ot , qui in ter cceloi , fiellat , motufque fiatit 
Tbilofopbi t qui fecreta , ti caufat natura ituvefligqtit , 

Eefpondete mibi , quid in hoc tandiu differatit , 

Yof , i» mando bof eftit altijfima fpeculationit , 

A udite igitur me , atque bit ftudete rationibut meit $ 

Sum namque fot t funtori , cinir , ficrcut » fator } ti 'ventili , 

Lutepm rvat portoni , ac plenum aerit , fumi , dr ambi doni i j 
Qui nini 9 Ufbii ; idefi ftt(ad) turni} infi n iti t, 

tt 
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Et cum ttibil firn , te laus fi t quid maximum; impoffibilis 
Datar ratio , ut aliquid fiat ex rubilo a creaturis ; 

Multo à me minti s , qua fura obfcurior , ignorantiorque ali'ts . 

Pro me autem y òJESU , tu folti s dtgnè teipfumlaudabis • 
CVh? mibi Jufficiat ex gratta tua miferationis 
Pro tot meorum venia pecca forum , te prò laudibus tuis 
Inanima mea femper, fideli ter que obfervandts ; 

Ut fileatosmeum y te tua flet i aus in mei fil enfio cordis y 
JE terne que adorem hic y te ubique authorem te laudis y 
Et fciam quod bic te landat y qui te ipfum y te tuam lauderò fatis 
Cognofcit , te credit ; fcitque etiam y quod non fit bomims y 
Minus autem mei , pojfe in pracon'tis dignè ver fan tuis . 

Nofcendo ergo , credendo y te adbarendo pranarratìs y 
Et quod laus mea y te Deus meus es tu y a temè atque fuifii 3 te eris ; 
Summatim bafce laudes tua s ad tua gloriam majefiatis , 

Et ad honorem Beata MARIJE Matris tua V irgtnis 

o 

Calamo hic rette tane fcribam cum puntate cordis 
Ex gratto fa licentia tua y obtenta ex gratta tua Matris « 

Submi fsè tamen te oro y ut dumtaxat in vim or a t ioni s 
Eafrret acceptare y te fi non prò laudibus , dignerts 
Saltem pro-varits tot rofis , pie Matri tua ablatis , 

Cupio enim in laudem fuam y te tuam infranari , ne per e am alyffis; 
Irnmo 3 ut laudando cantem , te cantando ambos laudem iu coelts • 


CAPITOLO XVII. 

Di altre gra fie , e rivelazioni avute da Santa Caterina . 


L A Benvenuta Madre di Santa 
Caterina, ettendo ri matta., 
vedova < come già fi ditte) per la 
morte di Giovanni Vigri,fudopo 
non molti anni rimaritata in un* 
altro Cittadino Ferrarefe . Di 
quello fecondo matrimonio nac- 
quero due figliuoli ; uno fu mac- 
chio , il quale fu di vita molto 


perduta ; F altra fu una femmina , 
la quale a fuo tempo fi fece Mona- 
ca nel nuovo Monattero del Cor- 
po di Critto di Ferrara, e riufeì 
religiola di molta perfezione, e 
fantità. Fu detta per nome Suor 
Antonia , e fu la prima , che mo~ 
ritte in quel Monattero, concio- 
fiachè avendo, come dice la Sent- 
ii • tura , 
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tura , in breve tempo camminato, 
anzi corfo generofamente Tàrrin- 
go , nel quale altri fpendendo 
molti anni, lafciandoa tutta la.» 
Cafa un* efempio raro di virtù , e 
xeligiofa ofTervanza, venne a mor- 
te Tanno 143 7. nel mefedi Apri- 
le , cinque anni in circa dopo la 
fondazione del Monaftero. San- 
ta Caterina fi pofe in orazione , a 
pregar per T anima di quella de- 
fonta , ed ebbe rivelazione , eh* 
ella era collocata nell" eterna bea- 
titudine . 

Ebbe ancora grazia di veder 
afeendere al Cielo T anima del B. 
Giovanni da Tofignano . Era que- 
fli fiato prima Religiofo dell’ Or- 
dine de* Gefuati , e poi creato Ve- 
feovo della Città di Ferrara , avea 
governata quella Chiefa con tan- 
ta perfezione , quanta ad un par 
fuo , cioè da un Santo , afpettar fi 
poteva. Ora quando egli fpirò, 
che fu alli 24. di Luglio, fe ne_, 
flava S. Caterina nel fuo Mona- 
fiero facendo orazione, ci rea l’ora 
di Terza > vide T anima di quel 
Santo, che a guifa d’ una Stella 
rilucente attorniata da molti rag- 
gi , afeendeva al Cielo . Onde_. 
lopraprefada una grandiflìma al- 
legrezza , chiamò una delle So- 
relle, e così le diire: Vedete , 've- 
dete Sorelle , l’ anima del noftro 
Vefco'vo , che con gloria grande fe 
ne <và al Cielo a guifa di fylendidif- 
fima ^e radiante Stella * Fu nota- 


to dalle Monache il tempo , e-# 
T ora di quella vifione , ed infor- 
mandoli poi da quei , che s* erano 
trovati prefenti alla morte del Ve- 
feovo , fi trovò , che appunto egli 
avea allora refa T anima al fuo 
Creatore , quando dalla Santa era 
fiato veduto nel modo predetto . 

Margarita da Elle figliuola di 
Niccolò Marchele di Ferrara.., 
quella ( in cafa di cui da giova- 
netta fi era allevata la noltra Ca- 
terina ) era fiata maritata , come 
dicemmo al principio di quella^ 
Iftoria, con Roberto Malarefia 
Signor di Rimini * Morì quel ma- 
rito dopo alquanti anni , e come 
egli era fiato in vita uomo di gran 
virtù , e pietà , così morendo , la- 
fciò opinione predo a’polleri , nè 
fenza gran fondamento di eller 
flato annoverato nel numero de* 
celelti Cittadini. Per quello, e 
per altre ragioni particolari, Mar- 
garita già vedova , lalciate le cafe 
del marito, a quella del Padie_. 
non molto dapoi fi ritornò, con 
animo rifoluto di non voler mai 
più rimaritarfi , non parendole.* 
conveniente di fottometterfi ad 
alcun* Uomo mai più , giacché 
una volta era fiata moglie di quell* 
Uomo fanto, e aveane non già 
fatto voto, mafermiflimo propo- 
nimento. Mail Padre di lei, co- 
me quello , che della deliberazio- 
ne della figliuola non làpeva nul- 
la, avendo P occhio a’ fuoi priva- 
ti 


L I B. I. < 

ti interefli , per far parentado, 
col quale la fua grandezza , e>» 
potenza molto maggiormente.» 
confermatte , ad un Perfonaggio 
grande la vedova Margarita, fen- 
za dargliene contezza alcuna^, 
avea folennemente prometta per 
ifpofa . E poi quando la cofa era 
già tanto innanzi , che fenza gran 
rotture , ed inconvenienti notabi- 
li non fi poteva diftornare , chia- 
matafela un giorno, glie ne fece 
motto ; anzi alla presenza di tutta 
la fua Corte , che allora era una 
delle maggiori d’Italia, per mez- 
zo di uno fpeciale mandatario 
dello Spofo la fece fpofare . Gran- 
de fu 1* affanno , che fe ne prefo 
quella Signora , perchè da uncan- 
toabborriva come la morte le fe- 
conde nozze; e dall’altro canto 
la paterna riverenza , e i gravi in- 
commodi, che feguiti ne fareb- 
bono , fe ella avette negato il con- 
fenfo, grandemente la limola- 
vano. Oppreffa dunque da que- 
llo travaglio, nè fapendo che par- 
tito prenderfi in un negozio tanto 
intricato, andatafene al Mona- 
fiero del Corpo di Criflo , molto 
divotamente alle orazioni di quel- 
le fante Serve di Dio fi raccoman- 
dò; ed a Caterina, in cui mag- 
giormente confidava , sì perchè 
ne avea particolar notizia di mol- 
ti anni avuta, sì perchè eia affai 
bene confapevole della fua gran 
fantità > tutto il negozio , e il fuo 
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proponimento raccontò partico- 
larmente , e con ogni affetto la^ 
feongiurò ad ottenere con le fue 
orazioni da Dio , apprefTo il qua- 
le ella molto poteva, alcuno effi- 
cace rimedio . Caterina fi prefe 
molto a petto quello negozio , e 
cominciollo a trattar con Dio tan- 
to da fenno , che finalmente ne 
ottenne ciò, che defiderava, itL. 
una maniera molto maraviglio- 
fa; perciocché efTendofi già ap- 
prettate tutte le cofe , perchè al- 
la Città del nuovo fpofo fi trasfe- 
ritte; la notte precedente a quella 
mattina, che quello fi doveva ef- 
fettuare , mentre Margarita fe ne 
flava tutta dolente nel letto, fu 
forprefadaun leggier fonno, ed 
in elfo le apparve il Beato Rober- 
to fuo primo marito, il quale la 
fposò con fpofalizio fpirituale , e 
così le ditte : Sappiate Margarita, 
che io fono il vojlro fpofo , nè com- 
porta rò mai , eh ’ altro vi abbi in [uè 
potere : una 'volta fofie mia fpofi* 
carnale , e diletta , per V a r v r venire 
farete fpo fa fpirituale , e diletti [fi- 
ma ; nè altra dote ci •vuoi per quejlo 
fpofalizio , che lavoftra libera vo- 
lontà , e confenfo , e con quejto fare- 
te con effo meco a me fempregrat {fi- 
ma . Parve a Margarita di accon- 
lèntirc a tutto con allegrezza ine- 
flimabile , cornea cofa da lei fom- 
mamente defiderata . E poi il Bea- 
to Roberto certificandola , che il 
negozio di quelle feconde nozze 
E 2 era 
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era gii flato annullar», per le ora- 
zioni ; ed intcrceflìoni di Suor 
Caterina, fparve in un tratto; e 
Margarita fi deftò dal Tonno, ri- 
piena nell’ animo di una grandif- 
fìma allegrezza , e fiducia in Dio . 
La mattina per tempo venne av vi- 
fo , come il nuovo fpofo era re- 
pentinamente morto; così quel 
trattato rertò per allora con fod- 
disfazzionc incredibile della Prin- 
cipefia : e da indi in poi il Marche- 
fe Niccolò, fatto confapevole.» 


della deliberazione della figlia, e 
di quello , che in quello fecondo 
maritaggio era fucceduto , la la- 
fciò Ilare in (lato vedovile , fenza 
mai più darle moleilia alcuna irL» 
quel particolare • Aggradì la» 
Principelfa la grazia ottenuta per 
mezzo di Caterina, e predicò an- 
cora a molte perfone fue confi- 
denti, con fegni di grandilfima 
gratitudine, tutta la vifione, ed 
il fuccelfo di lei raccontando . 


CAPITOLO XVIII. 


Come Santa Caterina ritornò a componere il libro delle Sette Jlrmi y 
e come ebbe maravigliosamente una ficodella da S. Giofejfo . 


A Vea già Santa Caterina com- 
porto, ed abbruciato, co- 
me altrove fi difle, quel libro, 
nel quale a lungo fi riferivano le 
tentazioni , e battaglie , di' ella 
avea avuto contro l’ antico avver- 
fario, e gliajuti fpirituali anco- 
ra , che dalla Divina Bontà le era- 
no flati dati per difenderfi, e far 
tefla in un contralto tanto perico- 
lofo . Ma poi dopo qualche anno 
le comandò Critìo Noftro Signo- 
re, che ritornalTe di nuovo a fcri- 
vere quel medefimo libro a co- 
mune benefìcio di tutte le fue So- 
relle , e di molte altre perfont» 
Religiofe ancora , e tementi Dio , 
le quali dcfidcrofe di entrare nel 
/ • # 


lungo viaggio del Divino fervi- 
zio , hanno bifogno di avvili 
fpcciali , per poter a’ Tuoi tempi 
difenderfi da’ nemici, che ne Han- 
no di continuo infidiando, per di- 
vorarne. Ubbidì ella prontamen- 
te, e ricominciò da capo quella 
fcrittura, e fece quel libro, che_» 
con titolo di Sette Armi fpiritua- 
li , o Rivelazioni di Santa Cateri- 
na da Bologna , andò dopo la.» 
morte di lei più volte alle itampe , 
c fu pubblicato per tutta Italia, 
con evidente utilità di molte per- 
fonc Religiofe , le quali con la let- 
tura di quella divota compofizio- 
ne hanno fentito giovamento no- 
tabile, e fono Hate liberate da^ 

gra- 
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graviflimc , c pericolofilfime ten- 
razioni . Fu però quell’ opera., 
fempre tenuta nafcolla da lei fino 
alla Tua morte nel qual tempo fu 
trovato il libro, e nel fine di elfo 
fonolefeguenti parole, le quali, 
perchè fono a propofito, per di- 
moftrare il tempo, nel quale fu 
fatta quella Scrittura , e 1* ordine , 
che Noftro Signore ne diede a S. 
Caterina , hò giudicato bene fer- 
verle in quello luogo; che il redo 
della compofizione, da chi ne ave- 
rà delìderio , potrà elfer veduto 
Campato da persè. 

C Aterina poverella Bolognefe y 
cioè in Bologna acqui fiat a , 
fiata, e allevata, ed in Ferrara da 
Cri fio fpofata , io da me (lejfa (opra- 
nominata cagnola , per Divina ispi- 
razione fcrifjì di mia mano propria 
quello libriccinolo nel Monajlero del 
Corpo di Criflo in Ferrara , nella 
cella dove abitavo , la qual * ertL* 
coperta di Jluore , al tempo della no - 
Jlra Keverendijfima Madre , ed Ab- 
badeffa Suor T addea Sorella di Mef- 
fer Marco del li Pii, circa gli anni 
del Signore 1 4 3 &. ed in vita mitL. 
non V bd maniSeJlato a perSona che 
Ji Jìa . A laude di Criflo Gesù . 
Amen, 

Dalle fopradette parole fi com- 
prende chiaramente, che il libro 
delle Sette Armi fu compolto da 
Santa Caterina l’anno 1438. ov- 
vero come io llimo , fu almeno 
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cominciato, e finito poi a poco a 
poco . Rellò il detto libro nafeo- 
do tf comedi fopra abbiamo nar- 
rato ,ealla morte di lei fu trova- 
to , con una lettera , eh’ ella avea 
fcritta , mentre era in Bologna, 
poco tempo avanti la fua morte, 
ed ordinava in detta lettera da-. 
parte di Dio, che il libro fotte», 
confegnato nelle mani del fuo 
Confettbre, il quale, fe avendo- 
lo letto, lo giudicale a propofi- 
to per gloria di Nollro Signore , 
e comune edificazione delle So- 
relle, ne facefse una copia, e quel- 
la fi mandafse quanto prima al 
Monaderodi Ferrara, e l’origi- 
nale reftafse in Bologna. Tutto 
fu puntualmente efeguito, e al 
prelente 1 J originale fi ritrova in 
Bologna in compagnia del Cor- 
po , ed’ altre Reliquie della», 
Santa . 

Circa quelli tempi, febbene». 
non fi sà precifamente quando 
•accadefse, ebbe S. Caterina una 
infigne Reliquia in un modo mol- 
to Urano. Fra gli altri ufficj, eh’ 
- ella ebbe nel Monallero, una vol- 
ta le fu data la cura della Porta , 
ufficio accettato da lei con gran- 
diffima prontezza , per efser di 
fua natura molto faticofa , e che 
ricercava gran follccitudine, ed 
alfiduità . Ora mentre ella era», 
in quell’ ufficio venne alquante», 
volte alla Porta del Monaliero 
a chieder lijnofina un venerabil 
E 3 Vec- 
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Vecchio in abito di Pellegrino; 
a quello la caritativa Portinaja.» 
faceva con Aio grandilfimo gufto 
limolata , per aver’ ella intefo , 
che quel buon’ uomo era (lato per 
fua divozione in tutti i fanti luo- 
ghi della Soria , ed ivi aveva ri- 
verito , e adorato quei fortunati 
paefi, dove l’eterno Verbo fat- 
tofi uomo per amornoftro, era 
nato, ed aveva fpefa la fua vita 
trentatrè anni , e finalmente era 
morto. Da quello ella richiefe 
molte particolarità circa il fito , 
e paefi della Terra Santa , ed egli 
appieno foddisfaceva a quanto 
era ricercato. Una volta venne 
al Monallero, ed avendo ricevu- 
ta per mano della Santa Portina- 
ja la folita limofina, le prefentò 
una Scodellina piccola, non di 
terra porcellana , nè di majolica , 
mad’ una certa miitura incogni- 
ta , e trafparente , c quella, dille , 
elfer quella, la quale la Beatilfima 
Vergine Madre di Dio ufava per* 
dare a bere al fuo dilettilfimo Fi- 
liuoloGesùCrillo, quando era 
ambino ; e la pregò a conservar- 
la apprettò disè; cullodendola fi- 
no al luo ritorno . Accettò la San- 
ta con llraordinaria divozione il 
facrodepofito, e con gaudio in- 
credibile del fuo cuore, ringra- 
ziando la Divina Providenza , che 
una tale, e tanta preziofa Reliquia 
le averte fatta capitare alle mani . 
Andolfene il Pellegrino , nè mai 


più ritornò. Non fi rifepperopiù 
Specificatamente i particolari di 
quello fatto , perchè la Santa , la 
quale fola n’era confapevole_» , 
non li palesò . Quello fi sa di cer- 
to , eh' ella ebbe per fermo , .che 
quel Pellegrino, non un’uomo 
ordinario , ma più torto S. Gio- 
feifo Spofo della Beatilfima Ver- 
gine, e Padre putativo del Signo- 
re forte llato; e giudicò, che il Si- 
gnore, il quale infinite altre ca- 
rezze folea farle-, anche in quella 
maniera l’ averte voluta regalare, 
mandandole per mezzo del luo 
utativo Padre quell’ incompara- 
il prefente . Non s’ è nè anco Sa- 
puto mai Sopra qual fondamento 
ella averte fondata la fopradetta 
Sua opinione- Ma fc in cofe tali 
è lecito far qualche giudicio, fi 
può dire probabilmente, ch’ella 
ne averte Speciale rivelazione, at- 
tefochè quelle a lei erano fami- 
gliar! , e cotidiane ; ed il modo di 
dire, ch’ella usò, quando manife- 
ftò la lorlanza di quello fatto, e la 
divozione fpecialirtima, che da in- 
di innanzi ella portò al gloriofilfi. 
mo Patriarca S. Giofeffo, fanno 
affai verifimile quelto concetto . 
Comunque fi forte , S. Caterina 
ritenne lempremai la Sacra Rei i- 
quiaappreHodisè, con grandilfi- 
ma diligenza , e divozione , finché 
dopo qualche anno, elTendoltata 
eletta per Abbaderta del nuovo 
Monallero di Bologna , poco pri- 
ma 
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Dia di partirli di Ferrara , chiama- 
ta la Madre AbbadeHa , e le Mo- 
nache di quel Monaltero , moltrò 
loro la Scodellina , e confegnolla, 
con condizione , che in evento del 
ritorno del Pellegrino, alui,fen- 
za far difficoltà alcuna , cortefe- 
mente la reiti tui fiero; e non ritor- 
nando colui, dilTe , che ne faceva 
un libero dono alla Madre Abba- 
deffia, e Monache prefenti, e futu- 
• re di quella facra Cafa , con que- 
llo , che doveifero poi ogn’ anno 
in perpetuo nel giorno della fella 
di S. Giofeffo eiporre in pubblico 
nella Chiefa popolare la dettai 
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Scodellina , per foddisfare alla di- 
vozione, c profitto fpirituale del 
Popolo della Città • Si rilerba.. 
per ancora la Scodellina nel fo- 
pradetto Monaltero di Ferrara, e 
nel giorno aflegnato fi efpone da 
vedere al Popolo. Anzi fi dice, 
che gl’infermi, che fono con., 
quella preziofiffima Reliquia toc- 
cati , le hanno fede, e divozione, 
guarifcono. Che fe con effa li 
toccano infermi aggravati dal ma- 
le , rende odore foaviffimo, fe_. 
hanno da rifanarfi ; ma fe hanno 
da morire, non rende odore al- 
cuno . 


CAPITOLO XIX. 


Come Santa Caterina fi trovò miracolosamente alla Canonizazione 
di S. "Bernardino : e di un maravigliofo cafo , che occorfe 
in commendatone dell’ ubbidienza di lei . 


G A reggiavano infieme , per 
così dire , S. Caterina , e la 
bontà del Signore, poiché la San- 
ta dal fuo canto faceva ogni cola 
per glorificare in sé il Signore, e 
fuo Dio: ed elfo Signore andava 
ogni giorno trovando nuovi fa- 
vori , e nuove carezze da fare a 
ueltafua diletta Serva. Due ne 
iremo, che in quello tempo av* 
vennero molto fegnalatefra l’ al- 
tre. Unafu jch’ellendofigià per 
gli ordinarj Minillri della Santa 
Sede Appoltolka , fatte le debite 


prove, e cerimonie, chcficoflu- 
mano, per verificare la famità, e 
virtù del gloriolo Servo del Si- 
gnore S. Bernardino da Siena , fi- 
glio onoratiffimodi S. Francelco, 
tu nella Corte Romana llatuito il 
giorno, nel quale il Sommo Pon- 
tefice , eh’ era allora Papa Nicco- 
lò V. con le confuete folennità nel 
Catalogo c’e’Santi lo collccalle, 
e quello fu il giorno decimonono 
del mele di Maggio, l’anno di 
rollio Sigrore 145 1. Ora in quel 
giorno iapci defi già per l’Italia, 
E 4 che 
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che quella folennità fi dovea ce- 
lebrare in Roma , e la noftra San- 
ta, alle orecchie della quale era 
quella novella pervenuta, effen- 
dofi polla in orazione , con pre- 
gare affettuofamcnte il Signore, 
perchè quell* azione riufciìfe feli- 
cemente a gloria di Sua Divina-. 
Madia, ad onore del Santo Con- 
fellore, e ad utilità grande della 
militante Chiefa ; fu ella , non sò 
in che guifa, rapita in diali, e», 
portata dall* Angelo fuo Cullode 
in Roma a quel medefimo luogo , 
dove quella facra funzione fi ce- 
lebrava; ficchè ella potè ivi con 
incredibile godimento dell’anima 
fua ferma rfi , e a fuo grand* agio 
mirare quelle mifteriofiffime ce- 
rimonie . Ma mentre ella ftava^ 
così , le fovenne dello flato mife- 
rabile di quel fuo fratello uteri- 
no , di cui già di fopra dicemmo, 
eh* era uomo di virtù perduta, in- 
volto in graviflìmi peccati, e affat- 
to dimenticato della fua falute_. 
eterna, ebbe una infolita com- 
paia one al gran bifogno di quell* 
anima mefehina , e fi fentì anche 
internamente ifpirata a chiedere 
dalla Divina Mifericordia la fua 
converfione , per mezzo dell’in- 
terceffione di quel nuovo Santo . 
Fece 1* orazione , e ne fu cortefe- 
mente dal Signore compiaciuta ; 
ficchè quell* uomo mutato nel 
cuore, mutò anche Itile di vita, 
c cominciò a vivere da vero Cri- 


fliano , e perfeverò nella vita lo- 
devole, ed efemplare fino alla^ 
morte . 

Ma fe quello fu un favore gran- 
diflimo , non fu meno 1* altro, che 
pure le fu conceduto dal Signore^ 
appunto circa quelli tempi. Avea 
la noftra Santa avuto per ubbi- 
dienza 1* ufficio della Fornaja , eh* 
era di fcaldare il forno , ed aver 
cura di cuocere il pane , che fi fa- 
ceva in cafa . Quello ufficio , col- 
la cura ancora delle galline, furo- 
no per alquanti anni gli ordinar/ 
ufficj di S. Caterina , umili in sè 
ftelfi , e vili , ma però da lei con 
mirabil prontezza, ed affetto efer- 
citati , sì perchè erano abjctti , sì 
ancora , perchè erano alla corpo- 
rale fanità di lei molto contrarj. 
Or mentre, che un giorno ella fe 
ne flava occupata in metter nel 
forno il pane, eccoti , che arriva 
al Monaftero un Padre dell’ Ordi- 
ne de’ Zoccolanti , detto per no- 
me Frate Alberto , uomo divo- 
tiffimo Predicatore , il qual veni- 
va per fare alle madri un ragiona- 
mento fpirituale, e però fufuo- 
natafubitola campanella per an- 
dare a fentirlo , ed era neceflario > 
che tutte c’ intervenilTero . Si die- 
de fretta la Serva di Dio per met- 
tere tutto il pane nel forno , e poi 
nelpartirfi per andare alla predi- 
ca, gli diede la benedizione, e_, 
dille : Io ti raccomando a Crijìo mio. 
Mirabil cofa ! Era durato quel 
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ragionamento ben cinque ore in- 
tere , e però quando ritornò al 
forno S. Caterina per trarne il pa- 
ne, la feguitorno molte Suore, 
tenendo per certo, eh" ei folle per 
eiTer tutto abbruciato ; ma lo tro- 
varono, con gran ftupore loro, 
non folo benilfimo Cagionato, ma 
anche belli (Timo più di quello, 
che doveva eflfcre , di colore di 
rofe, cd odorifero a maraviglia* 
Si feppe quello fuccelTo pel Con- 
vento, e concorfero tutte le So- 
relle , benedicendo la bontà del 
Signore, che così avea favorita la 
pronta ubbidienza della Sant;L*. 
Molti fecolari ancora , e nobili 
della Città, quando fi divulgò il 
miracolo, ricercarono con gran- 
diflìma iltanza di quel pane , e ri- 
cevutolo, con fingolar divozione 
il confervarono come reliquia-, 
preziofilfima , chiamandolo Pane 
dell* ubbidienza * 

Si dice , che in Ferrara nel Mo- 
nafiero del Corpo di Crifio fi 
confervano ancora fino attempi 
noltri quelle antiche parti del pri- 
mo Monafiero , dove S. Caterina, 
e le Monache di quel tempo abi- 
tarono, quando fi diede princi- 
pio a quella cafa , ed in particola- 
re il forno, ed il pollajo, luoghi 
degli ufficj di Caterina , i quali , 
febbene addio per divozione di 
quella Santa non fi adoperano più 
per V ufo , per cui fi ufavano in_. 
quei tempi , gli tengono però in 
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fomma venerazione, e divozione ; 
e tanto più, perchè va continuan- 
do noftro Signore ogn’anno un 
maggiore , e più ftupendo mira- 
colo, cioè, che da dieci anni in 
circa, prima che arrivi il giorno 
della fella della Santa , che fi cele- 
bra a’ 9 . di Marzo, fi comincia a 
fentire per tutto il Monaftero, ed 
in particolare nel luogo, dove.» 
fono quel forno, e pollajo , e nell' 
infermeria, un grandifiìmo, e foa- 
vidimo odore , il quale dura per 
tutti quei giorni, e qualche gior- 
no anche dopo la fefta . Per que- 
llo le Monache fogliono andare 
procefiionalmente con Inni, e-. 
Cantici fpirituali a vibrare quei 
luoghi fanti ficati dalle virtuofe 
operazioni di quella loro Sorella , 
e Madre, tanto favorita dal Si- 
gnore, ringraziandola della fin- 
golar grazia , che loro fa ogni an- 
no di vifitarlc invifibilmente , e 
fenfibilmente ancora, coll’ avvi-, 
fo di quell’odore maravigliofo, 
conforme alla promelfa , la qual 
lìdice, che con profetico fpirito 
fece loro quell’ultimo giorno, 
quando fi accommiatò per andare 
a Bologna alla fondazione del 
nuovo Monafiero . Cominciò 1’ 
odore a fentirfi il giorno del tclioe 
palleggio alla vita eterna di S. Ca- 
terina, e cominciò anche la con- , 
fuetudine dellaProceflìonc,la qua- 
le perfevera ancora a’ tempi no- 
ftripcome di /opra fi è dimofirato . 

CAPI- . . 
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CAPITOLO XX. 


Come nel Monaflero del Corpo di Crtflo di Ferrara 
s introduce la perfetta claufura . 


U Na cofa fola reflava per la 
perfetta ofiervanza della^ 
vita regolare nel Monailero del 
Corpo di Crifto, ed era latotale 
claufura di elfo, la quale per mol- 
ti anni non fi potè mai ottenere , 
con rutto che S. Caterina* ed altre 
delle più ferventi intenfamente la 
defiderafiero . La cagione fu, per- 
chè i Cittadini , che in quel Mo- 
naftero avevano le loro figliuole, 
cd altre parenti , non permetteva- 
no in niuna maniera, che quella 
cafa totalmente fi ferralfe, perchè 
volevano potere a loro benepla- 
cito entrarci dentro, e vifirare le 
loro figlie, ftimando, che non fi 
potefie , fenza danno notabile.# 
della comune edificazione , che 
tutti traevano dairefemplare con- 
verfazione di quelle Serve di Dio, 
impedir quei fainigliari congrefiì; 
anzi giudicavano efier per ogni 
modo necetfario , che quei fiacri 
Chiollri ftefiero in quel modo in 
libertà ; perchè ognuno , che fi rii» 
trovafie in alcuna fpirituale ne- 
cefiità , potefie , come ad un’afillo, 
eluogo di rifugio, ricorrere, per 
prender ivi alleviamento oppor- 
tuno nelle loro moleltie. Que- 


lle ragioni , più apparenti , che 
vere , ebbero tanto potere apprefi- 
fio de’ Superiori maggiori, che_# 
con grandifguftodi quelle Serve 
di Dio, le quali avrebbono amata 
maggior ritiratezza, il Monalle- 
ro ( come s’ è detto ) per tutto lo 
fipazio di venti anni flette Tempre 
aperto in modo , che vi entravano 
i parenti a vifitare le Monache, 
Intanto S. Caterina, la quale ve- 
deva, che apprefio gli uomini non 
fi poteva ottenere la tanta defide- 
rata claufura, cominciò a voltar- 
li a Dio , ed alla gloriofa Madre 
S. Chiara, e finalmente col po- 
tentifiìmo mezzo delle fue fer- 
venti orazioni l’impetrò, come 
apprefio fi dirà, 

L’ Abbadefia Suor Taddea, la 
quale con univerfiale fioddisfazio- 
ne avea governato il Monailero 
poco meno che venti anni , venne 
finalmente a morte -, laonde Suor 
Lucia cominciò a trattare di cer- 
care un’ altra Superiora in luogo 
della defonta. Intanto la noltra 
Santa , la quale andava notte , e 
giorno meditando fempre, come 
potefie quel Tanto Monailero an- 
dar crelcendo in virtù, e perfezio- 
ne, 
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ne, vide che quella era una bel- 
li Ifima occasione per ottenere il 
luo intento; per tanto incomin- 
ciò a pregar Suor Lucia , a proc- 
urare co’ Padri dell’ Ordine , e 
col Sommo Pontefice , che fi fa- 
cefiero venire da alcuno de’Mo- 
nallerj più ofiervanti della Rego- 
la di Santa Chiara una, opiù Mo- 
nache bene illrutte nelle collitu- 
zioni , ed ofiervanze della Reli- 
gione , e che una di quelle fi eleg- 
geile per Abbadefia , acciocché 
potè de ammaeilrarle tutte nella 
vera maniera del vivere Regola- 
re , giacché in quel Monaitero di 
Ferrara non ne era niuna jlaqual 
folle appieno informata di ogni 
cofa , e ci era fperanza , che per 
quella via fi otterrebbe ancora la 
perfetta claufura . Piacque il con- 
iglio a Suor Lucia , e ne trattò 
co’ Frati , i quali ottenuto un 
Breve dal Papa , ch’era allora.. 
Niccolò V. fece venire da Man- 
tova , dove 1 ’ Ordine aveva un_. 
Monafiero di Donne ofiervantif- 
fimc, e benifiimo regolato , un’ 
Abbadefia con alquantealtre Mo- 
nache, perchè abitafiero per al- 
cuni anni in Ferrara , ed iitrui (Fe- 
ro , come Maefire , e Governatri- 
ci, le Monache Ferrarefi nella^ 
vera pratica, ed ofiervanza della 
fanta Regola . Fu il Breve, o Bol- 
la fpedita 1* anno 1 4 j 1 . , cioè l’an- 
no fello del Pontificato di detto 
Papa Niccolò 15. delmefe di 


Aprile. Vennero quelle buon^_*. 
Madri , e nel bel principio fra l’al- 
tre cofe vollero , che fi Itabilifce* 
la llrettifiìma claufura, che fu, di 
non mai più , dopo fatta la pro- 
feffione, lafciarfi vedere da niu- 
no ; folo reftava facoltà di poter 
difcorrere co’ fecolari , che per 
qualche atfare colà fi trasferi (Fero, 
a chiufe grate però, ed alla pre- 
senza d’ una afcoltatrice . A que- 
llo medefimo acconfentirono poi 
anche i Superiori ^ella Città , e 
tutti i Cittadini , quando videro , 
chele Mantuane erano rifolute,, 
che cotale confuetudine c’intro- 
ducelFe coll’ altre , che da Manto- 
va l'eco portate’ avevano, reftaro- 
»o appagati, quando con veriflì- 
me ragioni furono refi capaci, che 
molto maggiore era l’utile Spiri- 
tuale , che alla Città tutta, ridon- 
dava , nel ridurfi quel Monallcro 
a perfetta ofiervanza; perciocché 
i Religiofi molto più efficacemen- 
te ajutanoi profiìmi collo itarfe- 
ne collanti nel rigore della difci- 
plina , ed ofiervanza delle loro 
Regole ordinate da’ Santi per di- 
vina ifpirazione, che col rilafiarfi 
nel loro modo di vivere , e conde- 
feendere a’ capricci poco moiri n- 
cati di alcuni fecolari , i quali av- 
vezzi nel reito a vivere a gullo lo- 
ro , nè ordini , nè regole vorreb- 
bono ancora nelle cofe di Dio. 

Non mi par bene di lafciar da 
canto un Caio fegnalatiffimo , che 

oc- 


\ 
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• occorfe poco prima , che a Fer- 
rara veniflero le Monache della 
Redola di Santa Chiara di Man- 
tova, nel quale 1’ umiltà grande 
di Santa Caterina affai chiaramen- 
te fi manifcrtò. Morta l’Abba- 
deffa Suor Taddea non aveano i 
Padri dell’Ordine penfiero niu- 
no di far venire d’ altronde alcu- 
na Monaca , che pigliaffe il go- 
verno del Monaftero di Ferrara i 
ma più torto volevano, come al- 
trove fuol farfi , eleggere una di 
quelle, eh’ erano gi'a più anziane 
di cafa, e più diferete , e foffituir- 
la in luogo della defunta» Per 
tanto poftofi a confiderà re la qua- 
lità di ciafcuna delle Suore , pofe- 
ro l’occhio addoffo a Santa Ca- 
terina , parendo loro , eh’ ella fo- 
la folte atta per tale ufficio , come 
quella , che oltre l’ erter molto fa- 
via, e prudente, giornalmente 
ftudiava la Regola da persè, ed 
era conofciuta offervantiffima , e 
grata a Dio per fantità , e molto 
amata nel Monaitero dalle Sorel- 
le ; e fe ne contentava Suor Lucia, 
la quale già molto prima fi era^ 
avveduta del raro fpirito di Cate- 
rina. Avendo dunque ì Frati con 
Suor Lucia conclufo di fare Ab- 
badeffa Caterina, la fecero chia- 
mare . Effa comparve loro avanti 
tutta umile , ed in arrivando fi 
gettò proftrata a terra , ogn’ altra 
cofa afpettando , che la nuova , 
che dare le volevano > la quale^ , 


quando data le fu, non fi può fa- 
cilmente dire, quanto fu grande 
l’ affanno , ed il cordoglio , eh’ el- 
la fe ne prefe ; quante furono le 
lagrime, ed ifingulti, che dagli 
occhi, e dal petto le ufeirono : ba- 
llerà folo, che diciamo , che i Su- 
periori medefimi, veduto il gran 
dolore, che l’ affliggeva , e la gran 
copia delle lagrime, che le irriga- 
vano la faccia , tutti con 1 ei fi corn- 
ino fiero a lagrima re per la gran 
divozione, e maraviglia ; e giudi- • 
carono non effere fpediente af- 
fliggere più quell’anima innocen- 
te,* ma che conveniva lafciarla^. 
nella fua quiete, la quale ella di- 
mandava con tanta iftanza , pre- 
gandoli con grandiflìma efficacia , 
che più torto le concedertero i più 
vili, efaticoficfercizj del Mona- 
ftero, a’ quali s’cfibivacon ogni 
affetto, per efercitarli fino alla_* 
morte. A quello fatto fi trovò 
prefente un gran Prelato, detto 
perfopranome l’Abate di Santa 
Giuftina , il quale foleva quali di 
continuo dimorare nella Città di 
Roma. Qucrti fentite le parole 
di Caterina , e veduta quella si 
fegnalata umiltà , con la quale., 
tanto efficacemente avea quella^ 
dignità ricufata, non folo fi com- 
moffe,e pianfe di pura tenerezza 
con gli altri , che pre lenti fi ritro- 
varono ; ma d’ avvantaggio con- 
cepì tanta divozione verlo quella 
Serva di Dio, che da indi innan- 
zi ^ 
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zi , come poi fi Teppe più d’ un£u 
volta per Tue lettere , ed anella- 
zioni , ogni volta , die fi trovava 
infermo , o pollo in alcuna cor- 
porale ,o fpiricuale tribolazione, 
a lei (ancora vivente) fi racco- 
mandava, ed invocava il Divino 
ajuto, rapprefentando al Signore 
i meriti di lei, quali egli fi per- 
fuadeva, che fodero grandiifimi 
apprettò la Divina Maeltà: e non 
era defraudato della l'uà confiden- 
za , perchè non sì tollo era ricorfo 
a quello potente mezzo , che fu- 
bitofi fentiva perfettamente libe- 
rato, e del tutto confolato. Ve- 
duto da’ Padri , che non eraloro 
riulcitoil difegno di fare Abba- 
de ila Santa Caterina, avendo l’oc- 
chioa quello, che loro era fiato 
propolto da Suor Lucia a nome 
di tutto il Monafiero, rivoltarono 
l’animo a proccurar prima la_. 
Bolla del Sommo Pontefice, e poi 
a far venire un’AbbadelFa fore- 
ftiera , la quale dalle compimento 
alla totale riforma di quel Mona- 
fiero; e l’una, e 'l’altra cofa fi 
efeguì, come abbiamo già di fo- 
pra dimofirato . Coll-’ occafionc 
della Bolla , che fi ottenne dal Pa- 
pa , procurarono ancora i Padri 
Zoccolanti , che fi dichiaraiTero 
alcune cole per conlolazionc, e 
quiete maggiore delle coicienze 
piùfcrupolole. Una fu, che Sua 
Santità eltinfe qualfivoglia obbli- 
go, o debito , che a iofie , o iiu 
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tutte, oin alcuna delle Sorelle, 
di prender 1’ Abito , e Regola di 
Sant’ Agallino , e concedette, che 
lecitamente , e Tantamente fi com- 
mutalle nell’ Abito, e Regola di 
Santa Chiara. In particolare af- 
folvè Suor Lucia da ogni giura- 
mento, e promefia fatta alla Zia 
Suor Bernardina ; dando ampia . 
licenza di eleggere, ed iftitui- 
rc il nuovo Monaftero fotto la.. 
Regola , e forma dell’Ordine^ 
Francefcano; ratificando, ed ap- 
provando l’ alToluzione data già 
fopra quello particolare dal Ve- 
fcovo di Ferrara. L’ altra fu , che 
fpecialmente approvò, e corro- 
borò la ftretta claulura del Mo- 
naiìero , come da Caterina, e dal- 
la maggior parte delle Sorelle era 
con lommodefiderio allettato. 

Nell’ efecuzione però della.* 
Bolla fopradetta,concio(iachè era 
ordinato da Sua Santità, che tut- 
te , depoito qualfivoglia Abito , o 
Regola, veftiffero l’abito di Santa 
Chiara ; e promettelTero la ftret- 
ta claufura, conforme alla RegOr 
la; Suor Lucia di Tua fpontanea 
volontà le ne ufcì del Monallero, 
perchè non voleva lafciar l’abito 
luodiTerzina di Sant’ Agoftino, 
che già tanti anni avea portato , e 
pretendeva di efler feppellita nel- 
la medefima fepoltura, dove era 
fiata Seppellita lafua Zia Bernar- 
dina . E con tanta foddisfazione 
di lei tutto queiio fi fece , che ve- 
nera 
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nendo ella non dopo molto su 
morte, lafciò tutto quello, che 
rimalto le era di beni al Monafle- 
ro del Corpo di Crifto, acciocché 
fi aggrandire di fito, e numero 
di Monache ? le quali però alla 


morte di eflfa Suor Lucia pattava- 
no il numero di 90. come fi legge 
ne’ Cataloghi di quei tempi, che 
fino a’ giorni nofiri fi fono con- 
fervati • 


CAPITOLO XXI. 


Come Santa Caterina previde la vittoria de' Xolcgnejt , la prefa 
di Cojìantinopoli , e difl ruttori e dell' Imperio de' Greci . 


E Ra in quegl’ infeliciflìmi tem- 
pi folfevata quafi tutta 1 * Ita- 
lia , ed in particolare la Città di 
Bologna , Patria della noftra San- 
ta Caterina ; conciofiachè per ca- 
gione delle parti , che allora fio- 
rivano, e confeguentemente per 
le rabbiofe inimicizie , che regna- 
vano tra Cittadini , ogni giorno 
fi vedevano nuove , e ftrane muta- 
zioni ; ora prevalendo quelli , ora 
quelli , e facendofi tuttavia omi- 
cidj , e ltragi grandiflime,che era- 
no vendette delle pattare offefc, 
ed infieme ancora feminario in- 
deficiente di malevolenze future. 
Ora fra quelli tumulti fi era folle- 
vato contra la Città di Bologna 
Filippo Maria Vifcontf Duca di 
Milano , ed avendo in fua compa- 
gnia molti Cittadini Bolognefi, 
motte guerra alla Città, con ani- 
mo di levarla alla Sede Appoltoli- 
ca } a divozione di cui allora fi te- 
neva | e per quelto affare avea-, 


mandato con un podero fo, e fio- 
rito efercito il Conte Luigi dal 
Verme, ValenteCapitano di quei 
tempi, il qual venuto fottQ la Cit- 
tà, 1’ attediò , e la pofe in grandifi- 
fimo pericolo. Andò la nuova di 
quelle cofe a Ferrara, n’ebbero 
notizia le Monache del Corpo di 
Crillo , e furono pregate da per- 
fonepic, ereligiofe a raccoman- 
dare di cuore alla Divina Maeftà 
il gran bifogno di quell’ afflitta 
Città. Fecero le Monache l’ora- 
zione , ma più ferventemente di 
tutte Suor Caterina, come quel- 
la , eh’ era più fpirituale , e perciò 
intendeva meglio ciò , che impor- 
talfero quei peccati , che luccedu- 
ti farebbono, le il Conte Luigi fi 
fotte impadronito della Città , e 
P avelie laccheggiara , come pre- 
tendeva di fare . Fu rivelato su 
lei, che la Città non verrebbe in 
mano del Duca , e che il Conte-. 
Luigi laiebbe rotto da’ Bologne- 
si ; 
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fi ; lo prcdi/Te ad alcune perfone , 
nominando ancora il Capitano , 
che farebbe uno de* Bentivogli . 

E fra pochi giorni fi trovò , che la 
rivelazione era fiata vera; perchè 
elfendo ufcito dalla Città Anni- 
baie Bentivoglio, principal Gen- 
tiluomo di Bologna , con un’efer- 
cito raccolto da' Cittadini , andò 
vaiorolamente contra il Conte.» 
Luigi , e venuto a giornata con 
lui apprefiò ad un luogo del Bo- 
lognele , detto San Pietro in Ca- 
fale , ruppe quell' efercito tanto 
formidabile , e pofe intaldifor- 
dine tutti , che il Capitano Gene- 
rale , con tutto che peraltro fofie 
uomo di gran valore , vedendo 
tanta uccifione, e rovina de’ luoi, 
fu forzato a ritirarli, e lafciare^ 

1 * imprefa di Bologna . Accadde 
quella vittoria de’ Bolognefi l’an- 
nodi noltra falute 1443* a’ 14. d’ 
Agofio, nel qual giorno fi fa la 
vigilia dell* Alfùnzione della Bea- 
tilìima Vergine. 

Fu quella predizione molto o- 
norata, e felice per la nobililfima 
famiglia de’ Bentivogli; ma non 
già tale fu quella , che dopo non 
molto ebbe intorno a’fucceflì del- 
la mcdefima famiglia; perchè fa- 
cendo orazione dopo qualche^ 
anno , febbene non fi sa precifa- 
mente , quando ciò accadelfe , le 
fu rivelato , che nafcerebbe una 
gran fedizione tra Bolognefi , 

che in ella i Bentivogli fareb- 

; 
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bono irrecuperabilmente priva- 
ti del dominio , e do (Te fio dellsL. 
Città , e che loro farebbe fpiana- 
toil Palazzo, ed elfi cacciati dal- 
la Città, e Principato, con total 
rovina di alcune famiglie loro a*« 
dercnti,ed eftinzione della fazione 
Bentivolefca ; fuccedettero que- 
lle tragedie dopo qualche anno , 
elfendo già morta la Santa , la^ 
quale in fua vita avea fatto molta 
orazione , perchè fi mitigale 1* ira 
di Dio contra l'afflitta Patria, ed- 
avea ancora operato con buoni 
ricordi , ed donazioni, perchè fi 
celfalfe da’ gravi peccati , eh’ era- 
no origine di quelle rovine . Ma 
i cuori imperverfati di molti pec- 
catori fi burlano de’ buoni ricor- 
di de’ Servi di Dio ; non fi emen- 
dano delle fue colpe , ancorché 
avvilati ; e non temono le minac- 
ele , anzi vanno continuamente^ 
Buzzicando l’ira del giufto Giu- 
dice , il quale febbene per amor 
de’ luoi diletti fervi prolunga la 
giufta vendetta per qualche an- 
no ; a luo tempo però con più gra- 
ve percofla cailiga , chi fe lo me- 
ritò . Quello , che io dico , inter- 
venne ad alcuni Cittadini Bolo- 
gnefi, i quali avvilati caritativa- 
mente da Caterina , che prevede- 
va in ifpirito i gran caftighi , che 
loro fopraftavano , non fi cura- 
rono di approfittarfene , e poi 
con irreparabil danno provarono 
quelle pene delle fue colpe , che 

per 
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per avventura obbedendo a’ faggi 
configli della Serva di Dio,avreb* 
bonofehifati . 

Ne fu meno funefta l’altra ri- 
velazione, ch’ebbe la medefima 
Santa, intorno all* attedio , e pre- 
fa di Collantinopoli , la quale oc- 
corfe dieci anni dopo la vittoria 
de’ Bcntivogli ; ma perchè meglio 
s’ intenda la detta rivelazione , fa- 
cendomi alquanto da capo, dico 
brevemente , che correndo 1 ’ An- 
nodi Crifio 145 3. Maometto Se- 
condo di quello nome, Impera- 
dore de’Turchi , avendo per mol- 
ti nidi minacciata la guerra a Co- 

• fiantino ultimo Imperadore de* 
Greci , pafsò finalmente fui prin- 
cipio della Primavera fopra Co- 
fiantinopoli con trecento, o come 
altri vogliono, condugento mila 
combattenti , ed aficdiandola da 
terra , e da mare, la battè con in- 
faticabile orinazione preliba due 
mefi , fenza darle mai un giorno 

• da refpirare, in fine del qual tem- 
po la mifera Città, che dall’Im- 
peradore Collantino era fiata va- 
lorofilfimamente dagli adafii de’ 
barbari difefa , non eflendo mai 
da niuno de’ Principi Criltiani, 
che ne erano più volte fiati richie- 
fti, foccorfa, fu finalmente a" 29, 
di Maggio prefa a forza « e nom, 
folamente baccheggiata , ma ba- 
gnata ancora tutta di fangue , nè 
fu forte alcuna d* impietà, che da 
quegli ambiati barbaci b fecon- 


do che dicono gl’Iftorici di quei 
tempi ) contro de' miferi Cittadi- 
ni adoperata non folfe ; percioc- 
ché nè a fedo , nè ad età fu perdo- 
nata la vita; non fi ebbe all’onor 
delle donne , nè all’ innocenza., 
de’ fanciulli rifpetto alcuno; ed 
a’Tempj lacri aliai meno, che fu- 
rono fatti fialle di befiie , ed in al- 
tre ftrane maniere profanati, e_, 
furono date a’ cani, ed a’ porci 
le ofia, e le reliquie de’ Santi Mar- 
tiri. Quelle, ed alti e infinite fee- 
leraggini furono commede nel 
tempo di quell’ infelice fiacco; cc- 
fe tutte permeile dalla Divina- 
Providenza , la quale giallamen- 
te prendeva vendetta per le mani 
di quegl’ incarnati Demonj dell’ 
ofiinata protervia de’ Greci , i 
quali fatti infoienti per la gran- 
dezza dell’Imperoloropotentif- 
fimo,e nobiliflìmo, aveano tan- 
to tempo ricalcitrato contra lo 
fiimolo loavilfimo degli avvifidi 
Crilto, e del fuo Vicario, amami 
do meglio di lafciarfi , a guifisu 
d’infenfati animali, guidare paz- 
zamente dalla profonruofa igno- 
ranza de’ loro Prelati frignatici , 
che lafciarfi governare da’difcre- 
ti ammaefiramenti de’ Succedori 
di S. Pietro , a’ quali è fiata pro- 
meda da Crifio infallibile alTilten- 
za , per maniera, che non potran- 
no mai errare ne’ dogmi della.. 
Fede, e dei buoni cofiumi, quan- 
do ben’ ancora tutto il rclto del 

Mon* 
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Mondo dal retto fenderò della 
verità traviale . Dodici , o tredi- 
ci volte fi erano i miferi riconci- 
liati con la Chiefa Romana , ed 
altretante , conforme alla loro 
inabilità , fi erano dall’ unità del- 
la Cattolica Chiefa fepa ratinan- 
do non volendo più il fovrano 
Giudice tollerare tanta dislealtà , 
gli diede in potere de* Turchi* 
gente fiera, e crudele fra quante 
ne fiano giammai fiate al Mondo • 
E per mirabile difpofizione av- 
venne, chela loro Città fu prefa 
il Sabbato avanti la Pentecofte, 
giorno precedente alla folennità 
dello Spirito Santo, e fu diftrut- 
to 1* Impero loro in quei tre gior- 
ni feguenti, ne’ quali i Crifiiani 
Cattolici per tutto il Mondo fo- 
gliono con grandiffima folennità 
riverire lo Spirito Santo confu- 
ftanzialeal Padre, ed al Figliuo- 
lo; acciocché efli appunto in quei 
giorni allegrifiimi pagaflero le_» 
pene della perfidia, con la quale 
tanto sfacciatamente quell’impor- 
tantiflìmo articolo della Procef- 
fione dello Spirito Santo aveano 
contro il comune fentire di tutto 
il Criftianefimo negato , ed im- 
pugnato. 


CAP. XXI. fri 

Oraquefto infaufio fucceffo in’ 
quei giorni , che nella Grecia fi 
metteva in efecuzione, fu veduto 
in ifpirito da S. Caterina in Fer- 
rara, mentre faceva orazione , per 
quella Città , 1* afledio della quale 
fi era di già per tutta 1* Italia , con 
comune difpiacere de* buoni di- 
vorato . Erafi pofta la buona.- 
Serva di Dio di propofito a far 
particolare orazione per una co- 
la di tanto momento , ed aveva 
alle facre preci congiunte anche 
non poche penitenze. Ma il Si- 
gnore , ch’era già rifoluto di vo- 
lere, lafciara la mifericordia , fer- 
vidi della sferza della giufiizia^ 
contra la Grecia , fece fapere a 
Caterina , che non s * affliggere 
più per quella cagione , giacché i 
Turchi aveano prefa, e difirutta 
la Città , uccifo l’ Imperadore , 
disfattol’Impero , e ridotto ogni 
cofa nel loro dominio . Quella 
rivelazione fu con urgente occa- 
fione raccontata da S. Caterina a 
certe perfone fue confidenti ; e.» 
notando i tempi , fi trovò , che^ 
appunto la cofa era riufeita nel 
giorno , eh’ ella l’ avea veduto 
nell’ orazione . 


Fine del Primo Libro . 
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Si comincia a trattare del nuovo Monajlero di "Bologna, e quello, che 
la Santa fece per quell' effetto , e della rivelazione , che n ebbe . 


Onorato grido 
della fantità del- 
le Monache del 
nuovo Monatte- 
ro di Ferrara- 
s’ era talmente— 
fparfo per tutta 
la Lombardia , che non lolo mol- 
tillìme delle Cittadine Ferrarefi; 
ma dalle circonvicine Città ancó- 
ra concorrevano a quella tenta- 
tala a lchiera legiovanette , deli- 
derole di dedicarfi a Dio: e ben 
pretto crebbe di maniera il nu- 
mero , che la cala non er^ oramai 
più ballante a capir tanta gente, 
deche molte, con non picciolo 


lor difgufto, n’ erano neceffaria- 
mente efdufe . Per tanto comi n-, 
ciarono varj Popoli ad applicar 
l’animo ad edificare nuovi Mo- 
natterj nelle loro Città, avviten- 
do faggiamente , che coù più fa- 
cilmente fi darebbe foddisfazio- 
ne a molte , che defideravano 
quella vita più pcifctra, e con- 
minor travaglio le Cittadine di 
una Terra nella propria patria fi 
mor.echertbbono tra’ loro paren- 
ti, ed amici, che nelle occorren- 
ze, e bifogni loro foccoirere le 
potettero : e le altre Città ancora 
participerebbero del frutto fpi- 
lituale, avendo di continuo dir 
E x nanzi 
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nanzi agli occhi gli efempj pre- 
feriti di quelle Serve di Dio; cofe 
tutte , le quali rellando un folo 
Monattero in Ferrara , non così 
comodamente fi potevano confe- 
guire . Piacque comunemente.» 
quello difeorfo a molte Comuni- 
tà , e ci aderirono i Padri dell* Of- 
fervanza^i quali (come giàdifo- 
pra dicevamo ) avevano la fopra- 
intendenza , ed il governo di que- 
lle Monache; e però di comune 
confinilo fu deliberato, che fi por- 
gere una fupplica al Sommo Pon- 
tefice, per ottener licenza, che 
alcune Monache profelfe delle^ 
più anziane, e più provette nell* 
offervanza della Regola , potette- 
ro etter mandate, come in colo- 
nie , da’ Monalierj d’ Alfifi , di 
Mantova, e di Ferrara, per fon- 
dar nuove cafe nelle circonvicine 
Città , ed ammaeltrare nella di- 
fciplinareligiofa quelle, che Dio 
Noftro Signore fi folle compiac- 
ciuto di chiamare al fuo làuto 
fervigio. Rifedeva in quel tem- 
po al governo della Navicella di 
S. Pietro Califto Papa III. di que- 
fto nome; egli dunque letta la 
fupplica, diede ampia facoltà al 
Generale degli Ottervanti di di- 
mandare, o per fempre, o per 
qualche tempo, quante Monache 
profelfe follerò per quel bifogno 
necettàrie; e concedute , che fi 
potettero con Appollolica auto- 
rità fondare nuovi Conventi , do- 


vunque il Generale, con confen- 
fo, e participazione de’ Cittadi- 
ni, avette giudicato doverfi, e 
poterfi fondare . In virtù di quell* 
Indulto Appoiìolico cominciaro- 
no i Cittadini di Cremona , e^ 
quei di Bologna a trattar feria- 
mente della fondazione di due^ 
nuovi Monalierj , uno nella Città 
di Bologna, e l’altro in Cremo- 
na; e fu loro da’ Padri dell’ Of- 
fervanza dato parola, che dal Mo- 
naftero di Ferrara fi caverebbono 
due Abbadette, con numero di 
Monache , per andare ad eriggere 
quelle nuove cafe . E mentre, che 
le cofe necelfarie fi apprettavano , 
furono avvifate le Monache di 
Ferrara da’ Superiori della fatta 
deliberazione, con ordine, che 
intanto eleggettero tra loro due 
delle più Spirituali , che per tal 
negozio folfero a propofito. Ri- 
cevuto quell’ ordine, febbene in 
quella cafa di tanta perfezione , 
la moltitudine di quelle , eh’ era- 
no l'ufficienti, dava più tofto da 
penfare in quella elezione ^non- 
dimeno l’eminente virtù di Cate- 
rina, la quale di gran lunga fi la- 
feiava addietro qualfivoglia deli* 
altre, levò di dubbio tutte, accor- 
gendofi , che delle due , che fee- 
gliere fi dovevano , ella fenz’ altro 
aveva da etter una ; laonde tutto 
il penfiero fi rivoltò a fare l’ele- 
zione dell’ altra . Giudicarono 
però ben fatto di non parlarne.* 

per 
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per allora a Caterina , fin tanto, 
che non folle arrivato il tempo 
debito per mandarle ; però lapen- 
do quanto difpiacere ella fi era- 
preio F altra volta, quando la vol- 
lero fare Abbadefla del Monafte- 
ro, dubitarono, che adclTò an- 
cora , fe di una tal cofa le folfe fa- 
vellato, ne riceverebbe notabi- 
lilfimo difguflo , con pericolo di 
aggravarle la lua infermità , della 
quale in quei tempi appunto era 
non poco travagliata . Non ballò 
la fopradetta diligenza , e la taci- 
turnità delle Monache , per far sì , 
che Santa Caterina non ne avelTe 
qualche fentore, e nonne entralfe 
in grandilfimo fofpetto ; ficchè 
piena d’ affanno , e di cordoglio , 
non ne fece già motto alcuno col- 
le Sorelle, ma sì bene nel cuor 
fuo deliberò , come poi riferì do- 
po qualche tempo in Bologna, di 
fare ugni sforzo per non accetta- 
re la Prelatura , le non intendef- 
fe ciò edere volontà efprelfii di 
Dio . Per tanto ricorre al fuo fo- 
lito rifugio delle orazioni, e pe- 
nitenze; otferii'ce molte mortifi- 
cazioni ; prefenta con ogni fer- 
vore il fuo cuore al Signore, e con 
grandiflima iltanza lo prega a far- 
le manifeflo il fuo volere ; pren- 
de per Avvocata la gloriolìlfima 
Regina del Cielo , Applicando- 
la ad ottenerle grazia , che non 
le toccalle mai lupcriorità alcu- 
na. Tali erano le dimande dell’ 
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umil Serva di Crifio ; ma altri- 
menti era fiato decretato nel Con- 
cifioro della Santiflìma Trinità; 
ficchè apparendole una volta No- 
ftro Signore, le dille chiaramen- 
te. Che /ì acquietafie , e conformaf- 
fe la fua colla 'volontà del Padre . - 
celefte , perchè già aveva determi- 
nato , che f offe mandata alla fonda- 
zione d' uno de' due nuovi Monafie- 
rj , che far fi dovevano . Ma re- 
plicando ella. Vorrei pure, Signo- 
re , finire il mio pellegrinaggio ìil. 
quejlo fa irto luogo , ove è fiato il 
principio , e fondamento della mia 
vocazione . Soggiunfe il Signore . 
Nò , Caterina , ma a Bologna avrà 
da terminarli il corfo della vittu 
tua. Con quefto ella fi chiarì, che 
non occorreva , che penfaffe più a 
ricufar d’andare ; e però firin- 
gendofi nelle fpalle flava atten- 
dendo il fucceflò, confidandoli, 
che il Signore nè anche in quello 
fiato l’avrebbe abbandonata . 

Si accorgeva predò a poco l’ini- 
mico dell’umana generazione.» 
della rifoluzione delle Monache 
circa la pedona diSanta Cateri- 
na ; e conliderando l’ altiflimo fia- 
to di perfezione, a cui ella era- 
pervenuta, cominciò a temere, 
che s’ ella folfe mandata per Fon- 
datrice ad uno di quei nuovi Mo- 
nalterj , facilmente farebbe acca- 
duto con gran difpiacere di lui, 
che quella donna , fornita di vir- 
tù sì eroiche, avrebbe tirate non 
F 3 po- 
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poche all* odore della Tua fantità , 
e le avrebbe incamminate per una 
via , dalla quale a lui non farebbe 
flato mai potàbile a dittornarle; 
e così la gloria di Dio amplificata 
fi farebbe in gran maniera, e_» 
molte anime perdute farebbono 
a lui fiate tolte dalle mani , ed ag- 
gregate al numero de’ perfetti 
Servi dell’ Altiifimo Quelle co- 
fe da lui fugacemente prevedute, 
provocarono in quella mente im- 
perveriata maggior rabbia , e fu- 
rore , e fi apprettò d’ impedire con 
ogni pofiìbile indullria, chè nè 
per l’uno, nè per l’altro Mona- 
fiero fotte eletta S. Caterina. Ma 
perchè , chi può il tutto , avea già 
ftabilito , eh’ ella fervifle di Capo 
per una delle novelle Colonie; 
potè il maligno far quanto feppe , 
perciocché non gli riufeì ntuno 
de’fuoiartificj; e febbene molte 
delle Suore furono follecitate in- 
ternamente , e con altri mezzi e- 
ftcrni, parve, che fodero indot- 
te a vacillare qualche poco circa 
la prima rifoluzionc , e incomin- 
ciattero a trattare di fare altra., 
elezione ; non permife però Id- 
dio , che fi mutatte niente di quel- 
lo, che fi era già determinato fo- 
pra l’elezione di Caterina; anzi 
parea , che quanto più alcuna ti- 
rava indietro , allora tanto più 
l’ altre , anzi poi anche finalmente 
uelle medefime , che avevano 
identico, maggiormente nelltc. 


primiera deliberazione fi confer- 
ma fiero : tanto sa fare quello , in 
mano di cui ftanno i cuori degli 
Uomini . 

Intanto arrivò il tempo della., 
fanta Quarefima, nel quale la San- 
ta deliberò di prepararli per le^ 
future moleftie; così ella chia- 
mar l'oleva la Prelatura , di cui da 
Nottro Signore era già fiata av- 
vifata . Cominciò un nuovo, e 
rigorofittimo digiuno, non pren- 
dendo le non un poco di pane^ 
cotto nell’ acqua , e in tanta quan- 
tità folamente , che appena baftal- 
fe per foftentarla in vita ; aggiun- 
fe alle ordinarie penitenze delle 
cotidiane dilcipline, e cilicj , al- 
tre inufitate fogge di mortifica- 
zioni , e fopra il tutto moltiplicò 
le orazioni in modo, che per pu- 
ra fianchezza quel corpo più del 
convenevole macerato , venne di 
maniera ad indebolirli, che le^ 
convenne finalmente cedere ad 
una graviffìma , e molto pericolo- 
fa infermità . Sofpettarono , tj 
non fenza cagione , le Monache , 
che quetta dovette etter l’ultima 
dell’infermità di Caterina, e per- 
ciò n’erano in gran maniera feon- 
folate ; fola quella, che giaceva 
languente nel letto flava con giu- 
bilodi cuore, anelando alla vita 
futura, e poco meno, che pro- 
mettendoci gli eterni ripofi in Pa- 
radifo. Ma il Signore non la vo- 
leva per allora nel Cielo , anzi 

con 
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con una nuova vifione , febbenc 
un poco più ofcuramente , che,, 
l’altra volta, le fece intendere, 
che doveva andare a Bologna-. 
Stavafene un giorno tutta inten-; 
ta nella confiderazione de’ Mille- 
ri Divini , quando rapita in ertali, 
fu condotta in un bellirtìmo, e_, 
fpìendidiflimo luogo, dove erano 
due nobiliflìme fedie, le quali pa- 
reva , che per qualche gran perfo- 
naggio ivi foriero Hate apparec- 
chiate : richiefe ella al Signore , 
di chi fodero quelle fedie , c in- 
particolare per chi forte apparta- 
ta una, eli’ era affai più dell’altra 
di bellezza , e d’ ornamento va- 
ga , e riguardevole ; c in maggio- 
re altezza collocata . Fulle ripo- 
rto , eh’ erano per due Suore , e la 
fublime , e più onorata era di 
Suor Caterina da Bologna, l’al- 
tra era di un’altra Suora di gran 
merito ancor’ erta , ma che però 
non avea potuto -con le fue virtù 
pervenire al grado della prima. 
Non intefe per allora Caterina^ 
- quello divino enigma , percioc- 
ché da un canto la lua umiltà non 
lafciava, chele venille nè anche 
penderò , che una di quelle 1 caie 
poteile erter per lei; dall’altro, 
offendo allora nel Monaltexo di 
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Ferrara altre Suore, che avevano 
il nome di Caterina , niuna ve ne 
aveva , che da Bologna fi diman- 
darti; ; laonde non leppe determi- 
nare, qual di loro folle quella,, 
tanto grande nel cofpetto dell’ in- 
fallibile Eiìimatore de’meriti del- 
le anime. Ma indi a non molti 
mefi ebbe compita notizia di que- 
fta rivelazione, quando nel fard 
il ruolo delle Monache, che a Bo- 
logna fi dovevano trasferire , fu a 
lei da’ Superiori importo, come 
poco apprertò diremo, che da in- 
di innanzi Suor Caterina da Bo- 
logna fi dimandarti^ . Quella, e la 
precedente rivelazione , che fu da 
lei accennata ad una Suora fua^ 
confidente, la quale dicendole, 
ch’era determinato, ch’ella an- 
daffe a Cremona per Abbadeffa ; 
rifpofe, che non credeva. Ma af- 
fermando l’altra d’ averlo avuto 
da buoniflìma banda, e ch’era 
ficura , che ciò era il vero. Re- 
plicò Caterina . Io , quanto a me 9 
voglio fare la volontà di Dio , per- 
chè la voce Divina mi ha rivelato 
non sò che , ma io non /’ intendo per 
ancora perfettamente ; hen vi sò di- 
re , che. vedrete determinarfi , che 
un altra vada a Cremona j e tanto 
appunto fu ejeguito . 


* ❖ ❖ * * 
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CAPITOLO IL 

V erigono Ambafciadori della Citià dì ‘Bologna , e Santa Caterina 
è eletta per Abbadefìa del nuovo Monajlero . 


Ra già il mefe di Luglio dell’ 
^ Anno 1 45 < 5 . quando emen- 
do in Bologna in affai buon ter- 
mine le cofe neceffarie pel nuovo 
Monaftero , furono dal Senato di 
quella Città eletti alcuni onorati 
Cittadini , i quali a nome delta.» 
Patria a Ferrara trasferendofi , la 
nuova Abbadeffa , e le Compa- 
gne promeffe a Bologna conci u- 
ceffero. Furono quelli Battifta 
Mezavachi Dottore di Leggi, Bar- 
tolomeo Calcina, e due altri, uno 
de’ Lambertini , e l’ altro de’Leo- 
nori, i nomi de’ quali, con quei 
d’altri compagni loro , fi fono 
per difetto di chi poco accurata- 
mente notò quelle cofe perduti . 
Andarono quelli in compagnia^ 
del Reverendiffimo Fra Battilla 
da Levante , Vicario Generale.» 
dell’Ordine degli Offervanti, e 
del B. Fra Marco Fantuzzi Mini- 
Uro allora della Provincia di Bo- 
logna, e di tre altri Padri pure 
degli Offervanti , e Bologne!!, eh’ 
erano Fra Francefco Tintore, Fra 
Giacomo Primadizzi, e Fra Ga- 
briello Mezavachi, e portavano 
feco le Bolle Appolloliche, e la 
licenza di condur feco le Mona- 


che neceffarie per la nuova fon- 
dazione . Giunti a Ferrara il gior- 
no vigefimo del mefe fopradetto, 
giorno dedicato alla gloriofiflìma 
Vergine , e Martire di Crillo San- 
ta Margarita, prefentorono all’ 
Abbadeffa i Brevi del Sommo 
Pontefice, pregandola, che irL» 
elecuzione di effi , fi compiaceffe 
di affegnar loro un’ Abbadeffa, 
ed alquante Monache per maellre 
del nuovo Convento , e diman- 
darono in fpecie , che quelle , che 
fi dovevano dare follerò delle.» 
Cittadine di Bologna , giacché in 
quel Monaftero ve n’ erano non 
poche . Era allora Abbadeffa di 
Ferrara la Madre Suor Leonarda 
dell* Illuftriflìma famiglia degli 
Ordelafi Principi , e Signori di 
Forlì: quella, molla dallo fpiri- 
to di profezia , rifpofe : Voglia- 
mo, onorati Signori , per ogni 
modo del tutto confolarvi, e ri- 
mandarvi alla Patria lieti, e con- 
tenti : abbiamo rifoluto di darvi 
un’ Abbadeffa, che farà appunto 
una feconda Santa Chiara , una 
vera difcepola del nollro Padre 
S» Francefco; donna veramente 
fanta, ed imitatrice di quel gran 

San- 
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Santo. Quella è quella Suor Ca- 
terina Bolognefe, per la cui in- 
dultria, e follecitudine fi può di- 
re , che in gran parte fu eretto 
quello nodro Monallero fottola 
Regola, ed Abito Francefcano. 
Quella è quella , che per le fue_» 
gran virtù meritò di elfer favori- 
ta da Diod’ avere nelle fue brac- 
cia infante il Figlio della Glorio- 
filfima Regina degli Angeli. Sò, 
che quelto fatto è già notorio per 
tutta Italia, e però non mi ben- 
derò in più parole in commendar- 
vi quella, che già per sè lidia è 
bailevolmente commendata. Le 
Compagne vi fi daranno , quali 
appunto le defiderate, Bologne!! 
di Patria, e degne, quante alle., 
virtù di venire in compagnia di 
una tale Abbadefia alla fondazio- 
ne del voltro nuovo Monallero. 
Non fi può facilmente dire, quan- 
ta folle la fella, che fecero quei 
divoti Perfonaggi , quando intc- 
fero di dover’ avere per Abbadef- 
fa quella Suor Caterina tanto in 
quei tempi nominata. Era di già 
( come fi dilfe altrove ) fparfa la- 
fama di quella nobililfima vifio- 
ne , c la noltra Santa Caterina per 
cagione di lei era nominatilfima , 
e però non era di medierò, che 
maggiore , o più dipinta contez- 
za di lei fi dalle. Per tanto aven- 
do gli Ambafciadori con fegni di 
gran corte fu ringraziata la Ma- 
dre Abbadeifa , e con lei leMo- 
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nache , tutti fi ritirarono ; e la^ 
Madre convocando ci Capitolo 
delle fue Monache , propole la 
dimanda de’ Bologne!!, e la rifpo- 
lla, che loro avea data, ricercan- 
dole , che d’ avvantaggio co* voti 
loro lafua elezione nella perfona 
di Suor Caterina de’ Vigri con- 
fermalfero . Si venne a* voti , feb- 
bene non poco rincrefceva a tutte 
il privare il Monallero di una sì 
gran Santa ; nondimeno pofpo- 
nendo il proprio interelle alla- 
maggior gloria, che alla Divina 
Maeità con quella elezione vede- 
vano rifultare, l’elezione fatta- 
dall’ AbbadelTa di comune con- 
fenfo confermarono, con incre- 
dibile allegrezza di tutto il Con- 
vento. Solo S. Caterina ci fu, che 
in vedendo!! dare la Prelatura > 
infinito cordoglio fe ne prefo; 
perciocché febbene aveva già da 
Nollro Signore avuta rivelazio- 
ne, che doveva elTer mandata a- 
Bologna, dove anche doveva ter- 
minare i giorni fuoi , non fi cre- 
deva però di doverci andare co- 
me Prelata , e Superiora delle al- 
tre . Piante , fi raccomandò , pre- 
gò tutte , eciafcuna delle Mona- 
che in particolare , perchè ritor- 
nando a nuovo Icrutinio , lei la- 
fciaifero nella l'uà vita privata , e 
ad un’altra più {ufficiente quella 
nuova Prelatura conferilfero. Fu- 
rono indarno fatte tutte le dili- 
genze da Suor Caterina, perchè 
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già tutte le Monache erano fuffi- 
cientemente pe duale , che ficco- 
rac a lei per ogni titolo quel cari- 
co conveniva ; così altra di lei più 
a propofito ritrovata non fi fa- 
rebbe.. Si aggiunfe al giudicio 
delle Monache jl* autorità ancora 
del Reverendilfimo Generale, del 
Provinciale, e di quegli altri Pa- 
dri , i quali in virtù di l'anta ub- 
bidienza le comandarono , che 
lafciandofi governare , e alla Di- 
vina dil'polizione rimettendoli , 
approva ite ancor' elfa quello , che 
al comune giudicio di tutti pa- 
reva fatto benilfimo, e fi afficuraf- 
fe , che così piaceva a Dio. All* 
autorità di tante perfone fi ac- 
quietò finalmente la Santa, non 
gj'a lenza fuo grandifliino dilpia- 
cere , ma cominciò ad intender 
meglio le rivelazioni già.avute,e 
con quello fi con fola va > perfua- 
dendofi , che tutto a gloria del 
Signore dovelfe fuccedere , Si 
venne dipoi a fare il j:uq 1° di 
quelle Monache , le quali colla 
nuova Abbadefla a Bologna traf- 
ferirfi dovevano , c mentre dò fi 
faceva, fu a' Padri Superiori po- 
llo in confiderazione , che Santa 
Caterina era nata in Bologna, ed 
ivi nudrita , e allevata per al quan- 
ti anni in cala della Madre * e Pa» 

i T '■ “ 


renti Bolognefi ; però le ordina- 
rono per fanta ubbidienza, che 
da indi in poi, non più Suor Ca* 
terina de* Vigri, come fino allora 
fi era fatto, ma Suor Caterina da 
Bologna fi dimandato . Accon- 
fentì ella , che ubbidientilfima^. 
era; e ficcomedasè medefima fin 
da principio per umiltà fi era tro- 
vato il nome di Cagnuola , così da 
indi in poi fino alla morte fi chia- 
mava , e fottoferiveva da Bolo- 
gna > e tanto più prontamente -il 
fece, quanto che più appieno in- 
tendeva il fenfo di quella vifione , 
nella quale vide le due fedie , e le 
era fiato detto , che una era per 
Suor Caterina da Bologna. In- 
tanto che le Madri fi mettevano 
all’ordine, gli Ambafciadori fpe- 
dirono uno con lettere al Senato , 
con dargli ragguaglio di tutto il 
feguito , delle qualità della nuo- 
va Abbadefia , e Compagne, 
come ella era quelle celebre Suor 
Caterina, che aveva avuto nelle 
braccia il Fanciullo Gesù falcia-, 
to. Commotoro quelle lettere.. 
Ultra la Città a comune allegrez- 
za, ed avida allettativa , e da tut- 
ti le ne fece fella, non altrimen- 
ti , che fe qualche fclicifiima ven- 
tura alla comune Patria foto aq- 
.caduta . 
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CAPITOLO III. 


Come Santa Caterina partì per 

nel principio 

M Entre Santa Caterina flava 
facendo il Catalogo delle 
Compagne , che feco a Bologna 
trasferir fi do vea no, e che le cole 
necellarie per quello fi appretta- 
vano, vi fu una Giovanotta Novi- 
zia , la quale portava gran divo- 
zione alla Santa , e perciò aveva 
incredibile defiderio di andarte- 
ne con lei a Bologna , per godere 
de* fuoi fanti ammaeilramenti, ed 
approfittarli nella vita fpirituale 
colla convenzione , e famigliari- 
tà. di lei. Non poteva la buona 
Giovane diinoltrare alla Santa., 
quelli fuoi deuderj con parole^ , 
perchè trovandofi riferrata nel 
Noviziato , non le era permeilo 
andare pel Monaitero , nè favel- 
lare con altre, che colla fua Mae- 
ftra, che le era fiata allignata da* 
Superiori; tuttavia comecché l'a- 
more veemente delle cofe , che fi 
deli Aerano è ingegnofo, edinfe- 
gna artifici per venire al bramato 
fine , fece tanto con cenni , egeiti 
dalla fineitra della fua cella, che 
per ventura era di rimpetto 
quella della Santa , che fu da lei 
veduta, ed avendo per Divina ifpi- 
razione intefo ancora il defide- 


Xologna , e ciò eoe le avvenne 
del viaggio. 

rio dell 1 animo fuo, le dille: Fitte 
buon animo , e fiat e apparecchiata , 
perchè verrete ancor voi . Allora 
ella con atti , e gefti umiliflìmi in- 
crocicchiandoli le braccia dinan- 
zi al petto , e chinando il capo , 
con eltrema lua allegrezza la rin- 
graziò. E la Santa, mettendola 
nel numero delle Compagne , ot- 
tenne da' Prelati licenza per con- 
durla feco . 

L’ultima fera , che la Santa flet- 
te in Ferrara, elfendofi adunate 
tutte le Monache inficine , prele_. 
con grandiflimo pianto , e condo- 
glianza di quelle, che reilavano, 
licenzada tutte; e poi proflratafi 
interra, con lagrime, e fingulti 
baciò loro i piedi , ed umili Alma- 
mente dimandò perdono de’ mol- 
ti difetti, ed imperfezioni , chi.. 
( com’ ella diceva ) in lei fi ritro- 
vavano , e del poco profitto , che 
in sì fanta compagnia aveva fatto . 
A sì nuovo fpettacolo s’inteneri- 
rono maggiormente 1 petti di tut- 
ta quella divota Congregazione; 
eie prima inai volentieri rappor- 
tavano di veder partire dal loro 
Monaftero una donna di tanta^ 
perfezione ; adeflò molto più par* 

ve 
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ve loro amara quella riparazio- 
ne. Molto fu pianto dall’uria, e 
l’altra parte : molti furono gli 
fcambicvoli abbracciamenti , che 
fi fecero in quel luogo, e perchè 
tutte alle fue orazioni molto cor- 
dialmente fi raccomandavano , e 
la pregavano a non lafciare la 
memoria loro,raccoltafi perbrie- 
ve l'pazio in sè fleda, rifpofe^. 
Madri, e Sorelle »el Signor Nojlro 
amatiffimo , Dio , il quale è 'vero co. 
no fci (ore de' cuori , mi è teflimonio , 
quanto Jìa grande il cordoglio , eh’ 
io fentoin avermi da /epurare cor- 
poralmente da que/la nojlra [anta 
Congregazione , nella quale fermi - 
fericordia di Dio fono dimorata tan- 
ti anni. Sua Mae/là sa quanto più 
volentieri io mi farei reftata in^ 
quejlo Monaflero ad esercitare i più 
vili di tutti gli ufficj della cafa , che 
andarmene con quejlo da me tanto 
abborrito titolo di Trelata j wi, 
giacchi così è piacciuto a quello , 
che nelle fue di fpofizioni non falla , 
piglieremo di buona voglia quello , 
che al fuo fapientifjimo volere è piaci 
cinto di ordinare \ perfuadendoci , 
che in quejlo fatto ne Jìa la Divina 
Maefià per ejfere , oltre ogni creder 
nojlro , glorificata , Refiate pur fi- 
ture , che /ebbene col corpo ci Separe- 
remo in quejlo Mondo , /’ animo pe- 
rò , ed il cuore reftera fempre coru. 
voi ; e vi dò parola , che nè viva , 
nè morta , Je a Sua Divina Mae- 
jlà piacerà farmi grazia di andare 


colà , dove io fpero , abbandonerò 
mai quejlo fanto Monafiero ; e delle 
mie oragioni , qualunque Jìano per 
ejfere , faranno fempre partecipi , 
non folo quelle , che adcjfo qui fi 
trovano , ma anche quelle , che ne' 
tempi avvenire ci fi troveranno . 
E confido nella mifericordia del be. 
nigmffimo Spofo delle anime nofire , 
che mi concederà grazia , che ancora 
dopo la mia morte Sentiranno i veri , 
e chiari effetti dell' affezione , che 
a quejlo Jantiffìmo luogo ho porta- 
to , e porto. Tanto dille la Santa . 
E che quelle parole non fodero 
dette per cerimonia, nè in vano, 
ma con ifpi rito di profezia , chia- 
ramente lodimollra il continuo, 
e maravigliofo miracolo, che fino 
a' noftri giorni dura , dell’ odore, 
che fi fente ogni anno nel Mona- 
fiero, circa il tempo della fella 
della Santa, come nel fine del pre- 
cedente libro raccontammo . 

Alle cinque ore poi della notte 
arrivarono alla porta gli Amba- 
feiadori Bologne!!, co’ Padri dell’ 
Odervanza, e coH’Iiluftrillìma-. 
Margherita da Elie, vedova del 
Beato Roberto Malatefta ,amicif- 
fima della Santa , come altrove fi 
è detto , la quale per la gran divo- 
zione, che le portava , volle in, 
compagnia di molte altre nobili 
Matrone, accompagnarla fino a 
Bologna . Avevano concertato 
quei Signori di partire di notte, 
per ifcliifare ogni tumulto , che., 

per 
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per concorfo del Popolo curiofo 
folTe potuto fuccedere , e così u- 
fcirono la Santa colle Compagne, 
entrando nelle carrette alla volta 
di Bologna. 

In quedo fatto occorfe un no- 
tabili ili mo accidente, e fu chtL_» 
trovandofi la Santa Abbadeila.* 
molto aggravata dal male, per- 
chè , oltre alla fua confueta indi f- 
pofizione , fe 1* era aggiunta di 
nuovo ancora più la debolezza > 
pel dolore di averfi da feparare_. 
dalle lue amatilfime Compagne, 
e pel difpiacere , che fentiva del- 
la nuova Prelatura , fi trovò in_. 
punto dell* ufcir di cafa tanto de- 
bole , ed afflitta , che fu di medie- 
rò , che l'opra una barella la por- 
tartelo fuori del Monadero fino 
alla carretta, fopra cui a Bolo- 
gna doveva andare , non altri- 
menti, che fe un cada vero dato 
folle . 

Grande fu il dolore di quei, 
che in tale dato la videro, e gran- 
de fu il timore, ch’ebbero, che 
per la via non fi morilfe. Fu per 
tanto data ad una delle Compa- 
gne, che con lei andavano, una 
candela benedetta * a fine che , in 
evento di bifogno , con quella., 
fegnare la poteifero . Ma il Si- 
gnore, il quale voleva, che tut- 
ti quei circodanti intendelfero , 
quanto di fua volontà folle l’an- 
data di quedaS. Abbadefia a Bo- 
logna , lo diede ad intendere con 
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una fegnalatilfima maraviglia, e 
fu ; che fubito , ch’ella fu po ta 
a federe fopra la carretta , d >ve 
era la fopradetta Illudrillima-. 
Margarita da Elle , perfettamen- 
te fi rilànò , ricuperando talmen- 
te le forze , ed il vigore , come fe 
mai inferma data non folle . Die- 
de tantodo il volto col fuo colo- 
re legno della ricuperata faniù ; 
e i circodanti vedendo quella sì 
fubita mutazione nel colore d.*l 
vifo,e nella gag! iardia delle mem- 
bra, redarono dupefatti , e non 
fenza lagrime, che dagli occhi di 
tutti fcaturirono, fi diedero a_. 
benedire il Signore, il quale tan- 
te maraviglie sà adoperare nelle 
perfone de’ Servi fuoi . Non fu 
queda ricuperazione di fanità co- 
la appaiente, nè di poco tempo, 
ma perfetta, e totale, quali ap- 
punto fono le cole, che il Signo- 
re fa talora di fua mano , per di- 
modrare le grandezze dell’ onni- 
potenza fua. Stette la Santa dm. 
indi in poi fana in carretta, e fuo- 
ri , quanto alcun’ altro di coloro, 
che fi trovavano in quella comiti- 
va i ed a tutti i palli malagevoli, 
dov’era necelTano fmontare dal 
cocchio , ed andare a piedi, lnion- 
tò, e camminò da sè della fenza 
ajuto di perfona , al pari di ogni 
altro de J più gagliardi ; anzi ve- 
nendo nel viaggio neeelfità di 
fcrivere alcune lettere, il fece be- 
nillìmo , e fepza fatica ; il che pri- 
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ma , mentre flava in Ferrara , per 
alquanti meli non aveva potuto 
malfare , per cagione dell’infer- 
mità , che aveva avuta . 

Fece quella divota Compagnia 
alquanto viaggio fulla carretta , 
fin che arrivata al canale , che^ 
chiamano de’Softegni , entraro- 
no nelle barche. Adorala Santa 
AbbadelTa per umiltà fi pofe il 


mantello fopra il velo nero , e fu 
fubitodatuttele Compagne imi- 
tata ; ed indi cominciò la confue- 
tudine , che hanno le Madri del 
Corpo di Crifto di Bologna , di 
portare il mantello fopra il velo 
nero, la qual confuetudine non 
avevano in Ferrara, dove il velo 
nero copriva il mantello Tulio 
fpalle. 


CAPITOLO IV. 


Brtenje Catalogo delle Compagne , che con Santa Caterina 
partirono da Ferrara , e come giunsero in “Bologna . 


P Armi ; che fiaben fatto , che 
in quello luogo fi faccia con 
brevità il Catalogo di quelle Mo- 
nache, le quali vennero con San- 
ta Caterina per la fondazione del 
nuovo Mon’allero del Corpo di 
Grillo di Bologna . Furono dun- 
que quelle , che partirono dal 
Monaftero di Ferrara quattordici 
Monache profelfe , due Conver- 
le , ed una Terzina , alle quali ag- 
gi ungendofi la Santa Abbadefla, 
arrivarono al numero di diciotto 
in tutto , ed erano le feguenti . 

La Santa Madre Suor Caterina 
de* Vigli , che nuovamente aveva 
cominciato ad eiTer cognominata 
da Bologna , di cui fi tratta in_> 
tutta quella Iftoria. 

- La Madre Suor Giovanna figlia 
di Rinaldo Lambertini Gentiluo- 


mo di Bologna. Quella aveva^ 
prcfo l’abito in Ferrara l’anno 
1433., ed eflendo molto riguar- 
devole in ogni forte di virtù, l’e- 
leflero , acciocché venifle per Vi- 
caria della S. AbbadelTa . Fu ec- 
cellente nella virtù dell’ubbidien- 
za, e carità verfo tutti, onde n’era 
fingolarmente da tutte amata.. . 
Stette venti anni nel Convento dì 
Bologna, dove diede efempj gran- 
di di religiolà perfezione, e final- 
mente terminò i Tuoi giorni l’an- 
no 1 47 6. con titolo, ed opinione 
di Beata • 

La Madre Suor Paola figlia di 
Battilla Mezavathi Dottore di 
Legge, ed onorato Gentiluomo 
di Bologna. Era donna di bella, 
alta , e proi orziorafa prefenza, 
ma molto più riguardevole per lì 

co- 
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Coftumi, e virtù fante. Vennt^ 
con titolo di Maeltra delle No- 
vizie , uffizio a lei molto convene- 
vole , avendo e(Ta fatto tanto pro- 
gredii nella religiofa perfezione. 
Morì in Bologna l’anno 1492. e 
fu degna del nomedi Beata, aven- 
do fatti in vita , e dopo morte al- 
cuni miracoli. Le lue offa fono 
odorifere, e lì ferbano in una., 
cada nella medefimaCapeila, do- 
ve Ita il Corpo di S. Caterina . L’ 
Iltoria delle virruofc azioni di lei 
fufcrittadaperfona degna di le- 
de, e la tengono manolcritta ap- 
preflo di sè le Madri del Corpo di 
Cri ito in Bologna . 

La Madre Suor Illuminata , fi- 
glia del Clariflimo Lorenzo Bem- 
bi Senatore Veneziano. Quella 
era entrata in Ferrara nella cafa 
di Suor Lucia fino in quei tempi , 
ne' quali non avevano in quella 
Congregazione abito , nò regola 
di Religione, l’anno 1430. Pigliò 
poi l’abito Monacale con S. Ca- 
terinal’anno 1432. , e fu di quel- 
le , che cooperarono alla fonda- 
zione del Monaitero del Corpo 
di Criltodi Ferrara. Fu fempre 
divota, e molto confidente di S. 
Caterina, elfendo Hata da lei Al- 
levata , ed animata ne’luoi trava- 
gli. Proccurò di venire con lei a 
Bologna alla nuova fondazione. 
Fu tre volte AbbadelTa di quello 
nuovo Monaitero . Era donna di 
bello intelletto , ed intendente^ 
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della lingua latina . Fu di quelle , 
che di (Atterrarono il Corpo del- 
la Santa , e poi fcriflfe un libro 
molto elegante, e divoto, in cui 
con gran facondia racconta le_. 
maraviglie , che accaddero nel 
tempo del dilAtterramento di 
quel Santo Corpo , e di pi ù anco- 
ra molte cofe della vita di S. Ca- 
terina ; dal qual libro, come quel- 
lo, eh’ è di molta autorità, per ef- 
fere ltato compilato da una per- 
fona tanto fanta , e che a tutte le 
cole , che racconta fi era trovata 
in pedona , fi tono cavate molte 
delle cole, che abbiamo riferite 
in tutta quelta litoria . Si confer- 
va detto libro in Bologna nell* 
Archivio predo il Corpo di S. Ca- 
terina ; il fuo titolo è : Specchio 
d' Illuminazione ; e fi tiene come 
degna reliquia. Morì finalmente 
quelta gran Serva di Dio con le- 
gni di gran fantitìi l’anno del Si- 
gnore 1 483. 

La Madre Suor Anna Morandi 
da Ravenna. Era entrata vedova 
nella Religione l’ anno del Signo- 
re 1433., e morì in Bologna del 
1483. 

La Madre Suor Samaritana Su- 
perbi da Ferrara. Quella fu la_. 
prima, che morilTe in Bologna 
nel nuovo Monaitero, tre anni 
dapoi , ch’era ltato cominciato. 
La morte di lei , e le cofe , che al- 
lora fuccedettero , per elfer cole 
notabili t ed appartenenti a S. Ca- 
terina y 
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ferina, fi racconteranno diftefa- 
mente a baffo nel Tuo luogo . 

La Maire Suor Pacifica del 
Volto, o come altri vogliono, 
Barbieri da Bologna * Quella era 
molto dedita alle contemplazio- 
ne. Morì del 1459. 

La Madre Suor Bernardina», 
Calcina da Bologna. Quella era 
fiata qualche tempo maritata, ma 
poi accordatofi col marito , di at- 
tendere a una vita più perfetta , 
fece da lui divorzio, ritirandoli in 
Ferrara nel Monafterodel Corpo 
di Cri Ilo, per meglio fcrvire 
Dio ; ed egli fece il medefimo, en- 
trando nella Religione de’ Padri 
dell’ Olfervanza . Morì poi Suor 
Bernardina in Bologna felice- 
mente Panno 14 66 » 

La Madre Suor Pellegrina da 
Bologna figlia di Vitale Leonori . 
Quella fu donna di {ingoiare», 
umiltà , e divozione . Morì l’an- 
no 1490. 

La Madre Suor Anaftafia Cal- 
cina da Bologna, forella carnale 
di Suor Bernardina , di cui fopra 
fi è ragionato. Ancor quella fu 
donna di virtù grandi, in partico- 
lare molto dedita all’ orazione , e 
contemplazione, per cagione del- 
la quale pareva, che di continuo 
ftalfe in eitafi . Terminò piena di 
meriti, e di buone. opere felice- 
mente il Ilio peregrinaggio l’an- 
no 1482. 

La Madre. Suor Andrea da.» 


Cremona. Quella fu firtgolarmen- 
tedivota della Palfione di Crifto 
Noftro Signore , e fe l’ avea tal- 
mente imprelfa nell’animo, che 
quali mai ad altra cofa non penfa- 
va , e fpargeva quali del continuo 
copioie lagrime, ed avea fpefio in 
bocca quelle dolci parole. Ah 
Gesù Cri fio amor mio , fi è la [ciato 
croce fìgge re per amor mio . Morì 
quella divotifiima Serva di Dio 
P anno 1482. 

La Madre Suor Eugenia Bar- 
bieri da Bologna» Morì Panno 
1470. 

La Madre Suor Gabriella Me- 
zavachi , forella della B. Paola. 
Quella ftando in Bologna in cafa 
del Padre , Gentiluomo onorato , 
e ricco, effondo rimafta loia d’una 
gran fchiera di fratelli , e forelle , 
che tutti , dato de’ calci al Mon- 
do , fi erano ritirati al fervizio di 
Dio nella fanta Religione , toc- 
ca anch' elfa dal dito dell* Al- 
tiflimo, deliberò di non voler* 
elfer meno generofa di quello * 
eh’ erano fiati tutti i fratelli , e fo- 
relle lue ; e perchè dubitava , che 
il padre , il quale lei , che foia di 
tanta numerofa prole reftatagli , 
unicamente amava , non le avreb- 
be facilmente conceduto in Bolo- 
gna facoltà di lafciare le fperanze 
del fecolo , s’ infinfe di volere an- 
dare, per modo di curiofità, a 
vedere a Ferrara la fua forella». 
Suor Paola, già profefia di otto 

annij 
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anni , e già molto celebre per fa- 
ma di virtù , e fantità. Ottenne 
perciò licenza dal padre , e venne 
a Ferrara con gran comitiva di 
parenti , ed amici , ornata , ed ab- 
bellita con molti ornamenti , e_# 
vanitala guila di quelledonne, 
che fi dilettano di compiacere più 
agli occhi degli uomini, che a.» 
quei di Dio. Ogni altro fuccefìò 
fi farebbe immaginato , chi avelie 
mirata quella Giovane in quel 
tempo, quando con tanto fallo fi 
trasferì a Ferrara ; ma le cole di 
Dio vanno pur così. Venne al 
Monallero , e lafcianJo la com- 
pagnia di fuori , entrò in cafa_. 
della forella , come fe dopo poche 
ore ufeir ne dovelfe ;ma tantollo, 
che fi vide fra quei facri ChioJlri, 
fecefubito conolcere, qual folle 
Hata la cagione , perchè era venu- 
ta ; perciocché gettando da sè, 
comecofe abbominevoli , quegli 
Hromenti della pompa mondana, 
fi gettò a’ piedi della Madre Ab- 
bachila , e dell’ altre Monache , e 
come naufrago , che abbandona- 
to nell’acque va fuggendo la mor- 
te , e a quei , che ltanno fui lido 
flende le braccia , chiedendo mer- 
cè , e Applicando di elfer tirato 
di bocca della perdizione ; così 
ella con lagrime di tenerezza, e di 
divozione chiefeda quelle Serve 
di Dio , che dalle mani del Mon- 
do la cavalle ro . Mè fu difficile da 
ottenere la grazia , conciofiachè 
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quell’ atto sì generofo , e tanto ri- 
lolutodavaad intendere, ch’ella 
non favellava per cerimonia; per 
tanto fubito di comune con fenfo 
Faccettarono, ed ella spogliata (I 
l’abito fecolarefco, velli quello 
da Religiofa , e fi tagliò i capelli , 
con grandiflìma edificazione, e 
giubilo di tutte le Monache. Poi 
comparve al finefirino a licen- 
ziarli da’ compagni , che l’ affet- 
tavano per ritornarla a Bologna , 
ed accomiatarli da loro ; li pregò 
a portarne la nuova al padre fuo , 
il quale all’ avvifo di queiìo fuc- 
ce To .ebbe da morirne di dolore • 
Non furono i progredì di quella 
religiofa donna diflìmili da’gene- 
rofi principj , perciocché avan- 
taggiandofi fempre in ogni forte 
di perfezione, arrivò finalmente 
colma di meriti al termine delta 
fua vita ,o per dir meglio al prin- 
cipio d’ una più felice forte di vi- 
vere l’anno 1493. 

La Madre Suor Modella degli 
Argenti da Ferrara, donna cfat- 
tifiìma in tutte le religiofe olTer- 
vanze della Regola . Quella aven- 
do valorofamente militato tren- 
racinque anni lòtto lo ltcndardo 
della Croce nella Religione, arri- 
vò finalmente all’ acquillo della 
palma, che fi concede a chi ge- 
nerofamente combatte , Tanno 
1 490. 

La Madre Suor Innocenzia de- 
gli Annichini da Ferrara. Que- 
G Ha 
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fla era ancor novizia, e di quindi- 
ci annidi Tua età , quando venne 
a Bologna , ed è quella , di cui di 
fopra lì dille , che con cenni , ed 
alla muta dimandando, ottenne 
di venire in compagnia della San- 
ta. Fece la profeffione in mano di 
lei in Bologna l’anno medefimo 
1456. Fu Religiofadi grand’ec- 
cellenza nella carità, e direzio- 
ne, e per quello meritò di eilere 
eletta tre volte Abbadeila nel 
Monaftero di Bologna , e nel Tuo 
ufficio fi portò egregiamente, co- 
me vera difcepola di quella beata 
Anima, le cui azioni lì era di pro- 
pofito polla ad imitare . Mori 
1* anno 1493. lafciando disè gran- 
diffimo defiderio, ed efempj me- 
morabili di virtù per quelle, che 
ne’ tempi avvenire fi foffero per 
monacare in quella Tanta cafa . 

.Le Converfe poi furono Suor 
Filippa Boari da Parma , e Suor 
Margherita da SatTuolo , figlia di 
un certo Francefe detto per nome 
Saulo da Caula <1 

La Terzina era Suor Benvenu- 
ta vedova de’ Mamolini da Bolo- 
gna, madre della noitra Santa , la 
qual’elTendo rimafta vedova del 
fecondo marito , avea quell’ anno 
fletto prefo l’abito delle Terzia- 
rie di penitenza di S. Francefco , 
e fi era dedicata per Tua divozione 
a* le^vizj del Monaftero del Cor- 
po di Grillo di Ferrara . Coll’ oc- 
cafione poi , che fi venne a Bolo- 


gna® defiderò di accompagnare la 
Tua cara figlia, e n’ ebbe la grazia • 
Morì poi in Bologna vecchia , e 
cieca l’ anno medefimo, nel qua- 
le morì la Santa alcuni mefi dopo 
la morte della Tua figlia . 

Quelle Tono le Compagne, eh* 
ebbe Santa Caterina nel venire-» 
alla fondazione del nuovo Mona- 
ftero, e con quelle arrivò al por- 
to di Corticella lontano tré mi- 
glia da Bologna , dove Tmontate 
di nave , trovarono una numero- 
la moltitudine di Matrone , 1 *_» 
quali con carrette erano a polla 
venute ad incontrarle : entrarono 
in quelle , e vennero verfo Bolo- 

g na • _ 

Erano in quei tempi le cof?_» 

della Città non molte quiete, per 
cagione delle gravi inimicizie, 
che regnavano fra Cittadini , per- 
feguitandofi le Famiglie Nobili 
fra di loro, e follevandofi benc_» 
TpelToancora il Popolo contra la 
Nobiltà , e cacciandoli dalla Pa- 
tria, fecondo che nelle cotidiane 
fazioni una parte prevaleva all’ al- 
tra ; nè poteva efficacemente ri- 
mediare a tanti mali l’autorità del 
Sommo Pontefice , nè de’ Tuoi Le- 
gati, che allora nonneaveano 1* 
altoluto dominio; ma fupartico- 
lar providenza di Dio , che fra 
tanti difpareri tutti fi accordalle- 
ro in regolare, ed accarezzare le 
Serve di Dio, ricevendole come 
tanti Angeli venuti dal Cielo, e 

con- 
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confidando tutti , che la prefenza 
loro avelie d’ apportare la quiete , 
e la felicità alla comune Patria. Si 
trovavano allora nella Citta, fa- 
cendovi la fua refidenza, due dot- 
ti , pii , e prudenti Cardinali di 
Santa Chiefa . L’ uno era Beffa- 
rione Vefcovo Niceno Cardinale 
del titolo de’ Santi dodici Appo- 
soli , uomo celebre nelle Morie , 
per la dottrina, e rara maniera di 
trattar negozj importanti. L'al- 
troera Filippo Calandrinoda Ba- 
ranza , fratello uterino di Papa- 
Niccolò Quinto, Cardinale del 
titolo di Santa Croce in Gerufa- 
lemme. Quelli era Vefcovo, e- 
l’ altro Legato di Bologna ; 1 ’uno, 
e l’altro molto amato, e (limato 
da tutti • Amendue dunque gli 
EminentilTimi fuddetti , avvici- 
nandoli Caterina, e le Compagne, 
ufcirono dalla Città procellìonal- 
mente ad incontrarle, con tutto 
il Clero, e Magillrato, ed il Sena- 
to , che avea la cura, e Reggimen- 
to della Città. 

ISenatoti in quei tempi erano 
folamente fedici^ a’ quali ( fecon- 
do la forma del governo d’allora ) 
fi riferiva la fomma della Repub- 
blica , ed erano gl’infrafcritti. 

i. Dionigi Caftelli , allora- 
Priore. 2. Sante Bentivogli . Que- 
lli era come Superiore , edammi- 
niilratorc perpetuo di tutte le co- 
fe del Comune. 3. Niccolò Sapu- 
ti . 4. Paolo Volta. 5. Cario Mal- 
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vezzi . 6 . Ludovico Caccialupi > 
che allora era Gonfaloniere di 
Giuftizia. 7. Galeazzo, o come 
altri vogliono, Ludovico Mare- 
feotti. 8. Gafpare Ringhiera- . 
9. Virgilio Malvezzi, io. Gio- 
vanni Guidoni . 11. Niccolofo 
Poeti. 1 2. Brunino Bianchi . 13. 
Azzo da Quarto . 14. Giacomo 
Grati. 15. Scipione Gozzadino. 
16. Filippo Bargelino. 

Da quelli, e da rutto il Popolo , 
che a gara era concorfo, con fe- 
gni , e dimoftrazioni di feda, e_, 
giubilo ftupendo, furono incon- 
trate le Serve di Dio , e condotte 
procelfionalmente con pompa, ed 
onore alla Città. 

E' per natura il Popolo di Bo- 
logna molto cortefe , e liberale, 
ed in fomiglianti dimoftrazioni 
ellerne di complimenti fplendi- 
damente generofo ; però fecon- 
do il fuo collume , avevano i 
Cittadini fatti de’ più fontuofi 
apparati, ed addobbi per le con- 
trade , che per loro fi potefse- 
roj e tanto più del folito anco- 
ra fiera fatto, quanto la venuta 
di quelle Religiofe donne era da 
tutti comunemente più defidera- 
ta , e più afpettata . Pareva, che il 
cuore diceire loro, che fra quelle 
Monache ve ne folle alcuna, che 
grandiflimo onore, e gloria alla 
loro Patria dovea arrecare. Ed 
in latti la cofa riufeì così , perchè 
la noltia Santa , per cagione di 
G a lei 
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lei medefima, e del Monaltero, 
di cui ella fu fondatrice , alla di- 
vota Città apportò quella gloria, 
ed onore, che fino a’ giorni no- 
li ri per Divina mifericordia ve- 
diamo, e godiamo. Non era per 
ancora finito talmente il nuovo 
Monaltero, che comodamente le 
Monache allora dentro abitar vi 
potefiero ; per tanto furono per 
modo di provifione condotte all* 
Ofpedaletto di Sant’Antonio di 
Padova, luogo allora di certi uo- 
mini divoti , che portando 1* abito 
Francefcano , ed ofservando la_. 
Regola del Terz’ Ordine di San 
Francefco, con nome di Termini 
fi addimandavano. Quello luogo 
eia fiato, (in da principio , cl»e_» 
del nuovo Monafiero fi trattò da* 
Cittadini a quell’ effetto deitina- 
to, e fe n* erano > con confenti- 
mento de’medefimi Terzini , im- 
petrate anche le Bolle Pontificie ; 
ma perchè in progrelfo di tempo 
fi trovò, dieci erano alcune in- 
commoditàj che da principio non 


erano fiate oflervate , ed un’altro 
migliore, epiùgranfito fi era ri- 
trovato; fi lalciò quell’ Olpeda- 
letto a’ Terzini, e fi trasferì il Mo- 
nafiero all* Abbazia di San Cri- 
fioforo, che è il luogo appunto, 
dove fi trova il Monaltero del 
Corpo di Crifio . 

Era quel giorno a’ 22. di Lu- 
glio, dedicato alla folenne memo- 
ria della gloriola Amante di Cri- 
fio Santa Maria Maddalena, gior- 
no veramente memorabile alla.. 
Citta di Bologna , per eflere in 
ella arrivata una lua Protettrice 
tanto grande , come fu Santa Ca- 
terina . Arrivarono la fera aìl'Of- 
pedalegià mentovato, c ci furono 
introdotte da’ due Cardinali, ed 
alla Santa Abbadelfa per mano 
de’medefimi fu con folenne ceri- 
monia dato il poflelTo del nuovo 
Monaltero, il quale rcitò fonda- 
to quel medefimo giorno cii Santa 
Maria Maddalena a’ 2 2. di Luglio 
dell’anno 14 56, 


CAPITOLO V. 

Come fi riijcbiufero le Monache nel Monafero , e f 
accettarono alcune Ao^fLie . 


P Artiti i fecolari , reftate fole 
le Monache in cafa, volle la 
Santa Madre , che prima di tutte 
le cote fi andafle alla Chiela a fa- 


re orazione di compagnia , pre- 
gando il Signore , che fi degnalfe 
di promuovere colla lua lantiffi- 
ma grazia quella novella Cala,- e 

di 
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di più , che fi face (Te particolare 
orazione per la falute univerfale 
di tutta la Città di Bologna , e di 
uei divoti Cittadini, i quali con 
imoftrazioni di tanta carità , e 
cortefia ricevute le avevano , fa- 
cendofi ancora promettere da tut- 
te, che tale orazione ogni gior- 
no fino al fine della lor vitafareb- 
bono , ed a quelle , che di nuovo 
nella Religione veniflero l’infe- 
gnarebbono. Ebbe Tempre Santa 
Caterina fentimento grandifiìmo 
di moftrarfi cortefe verfo tutti, in 
particolare verfo i Benefattori; 
ientimento degno de* veri Servi 
di Dio, che imitando il loro Ce- 
lefte Signore , e Padre , defidera- 
no , che per mezzo fuo ad ognu- 
no vengano e beni , e confutazio- 
ni. E tanto più di tutti devono 
aver quello penfiero tutti quelli, 
che delle limofine fomminiltiate 
loro dalla pia liberalità de* Popo- 
li fi fomentano , quanto che da* 
Benefattori fono fiati in materia 
di beneficenza prevenuti, ed ob- 
bligati. Che fe farebbe cola con- 
venevole il confolare, e far bene 
a tutti , quando anche da efli niu- 
na forte di beneficio ricevuto fi 
fofie ; molto maggiormente fi dee 
queltoufficio di criitiana carità a 
quei , che colla fua amorevolezza 
tanto bene fe lo meritarono. Tut- 
te quelle cole intendeva benifiì- 
mo S. Caterina, e le ne laìciava 
intendere pubblicamente, come 
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quella, la quale aveva fcolpita nel- 
la mente la gran fella, che gli 
amorevoli Cittadini per la loro 
venuta avevano fatta . 

Parve bene a’ Cardinal i predet- 
ti, che per tre giorni fi lafciatfe 
aperto il Monafiero , acciocché 
potefiero i Gentiluomini, e Gen- 
tildonne della Città venire per 
fua divozione a vifitare Ja Santa 
Abbadefià, e le fue Compagne, 
e di già l’aveano loro intimato. 
Ubbidirono le Serve di Dio, e 
tanto fu il concorfo in quei tré 
giorni , che quella picciola abita- 
zione non capiva la gente . Ma fi 
vide , che quella rifoluzione era 
fiata cofa del Signore , perciocché 
fervirono quelle vifite per fare, 
che i Cittadini avellerò piena , e 
fperirrentale notizia delle virtù, 
e fantità di quelle religiofe don- 
ne , e fi affezionafiero loro , come 
era neceflario, per provederle da- 
poi con opportuni fuflìdj di cari- 
tà negli occorrenti bifogni del 
Monafiero . Rellarono tutti in- 
credibilmente conlolati, ed edi- 
ficati dalla rara moddtia , e vera- 
mente religiofo modo di proce- 
dere di quelle Donne. Il giubi- 
lo , e P allegrezza , che nel vi fo , e 
ne'gefiidi tutte chiaramente ap- 
pariva, faceva parere a tutti, quan- 
ti colà capitarono, che appunto 
elle folfero tanti Angeli del Para- 
dilo. In particolare non fi pote- 
vano dar pace quei , che la Santa 
G i Ab- 
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Abbadefla miravano, e confide- 
ravano . Fu ella , febbene non., 
molto bella divifo, nè di bella 
prefenza, per elTerdi ftatura me- 
no che mediocre , e più tolto pen- 
deva al picciolo , per altro però 
dotata dal Signore di grazia lac- 
ciaie , e di una maniera tanto dol- * 
ce di trattare , che pareva non fi 
potefie aggiungere più alle belle 
parole, alla gioviale gravità , alla 
facondia del dire , alla prudenza 
di lei. Non era niuno, che ve- 
dendola , e trattando con lei non 
reftalTe a pieno foddisfatto, edifi- 
cato, e confolato. In quelli gior- 
ni particolarmente parve, che No- 
flro Signore le aggiungere gra- 
zia, e virtù tale , che chiunque le 
favellò fi fentiva nafcere nel petto 
una non mai più provata confola- 
zione fpirituale, egodimento in- 
terno dell'anima. Nè fapevanoi 
divoti Cittadini partirfene , tanto 
era grande il contento , e com- 
punzione , che in quella fanta Ca- 
ia vi Icntivano. Quello fu un’in- 
centivo maravigliofo per innani- 
mar quei , che di lua naturale in- 
clinazione erano liberali a porge- 
re larghe limofine , per provedere 
alle cole necefiarie del Monalte- 
ro ; e beato fi tenea , chi poteva^ 
concorrere con le mani adjutrici 
ad un’ opera, come elfi riputava- 
no di tanto fervizio di Nollro Si- 
gnore . Volle anche il Senato far 
pubblica dimollrazione dell’af- 


fetto, che aveva a quello Mona- 
llero, perciocché oltre una gra- 
ziofa eilcnzione di tutti i dazj, e 
contribuzioni pubbliche , che gli 
concede , fi obbligò anche di do- 
nare ogn’anno in perpetuo tanto 
fale, quanto per ufo di tutte le^ 
Religiofe di quella cala folle ne- 
celfario : E di tutto quello fu fat- 
to un decreto autentico , che fu 
poi anche di confenfocomune de’ 
Senatori confermato con uru’ 
amplilfima Bolla , la quale il 
Cardinale Befiarione Legato del 
Sommo Pontefice , fpedì alcune 
fettimane dopo, cioè a’ 31. del 
mele d’ Agolto dello Ile fio anno 
14 56., ed allora la S. Abbadefia, 
per non partirli dal fuo antico co- 
llume di gratitudine verlo i Be- 
nefattori , ricordandofi , che il 
fuo Padre S. Francefco avea la- 
feiato ordine a’ Frati fuoi , che 
ogn’anno , in ricognizione del 
benefizio ricevuto da’ Padri di S. 
Benedetto, che gli avevano con- 
ceduta la Chiefa di Santa Maria 
degli Angeli , prefentafiero a’det- 
ti Padri Benedettini una conche t- 
ta di pefei dette Laiche; ordinò 
anch’ erta alle lue Monache, irL. 
legno di gratitudine de’ molti be- 
nefizi ricevuti da’ Bolognefi , ogni 
anno il dì di S. Pietro fella della 
Cattedrale di Bologna , dall'ero 
un Corporale da Meila a dettai 
Cattedrale 1 Prcfente degno di 
conlìdcrazione , non tanto per la 

cola 
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cofa in sé (tetta , quanto per 1* ori- 
gine j eh’ è fiato V animo grato di 
quella gran Serva di Dio , la quale 
ficco me quaggiù in terra volle, 
che cofialte, quanto ella aggradif- 
fe la liberale amorevolezza de* 
Bolognefi verfodisè, e delle Tue 
figliuole; così è da credere, che 
addio nel Cielo, dove la cariti è 
molto m iggiore , non celli di pro- 
curare ogni favore a tutta la Città 
appretto i’ eterno fuo Spofo , e Si- 
gnore . 

Pattati i tré giorni delle vifite , 
fi ferrò il Monafiero in più ristret- 
ta claufurala Domenica feguenre, 
che fu a * 25. di Luglio. Dopo 
quello incominciò la S. Abbadef- 
fa a dar’ ordine^ che le cofe della 
cafa fi ordinattero fecondo il pre- 
ferito della Regola , non lalcian- 
do nè fatiche, nè diligenza, ac- 
ciocché le lue figlie crelcettero in 
virtù, e fpirito, perché Noltro 
Signore fotte in quella Cala, e_# 
Città fervito , e glorificato, come 
da tutti fi fperava . Ordinò , che 
a’ tempi debiti fi diceifero gli Offi- 
cj Divini con la debita divozione, 
e fervore ; e comechè tutte le_* 
compagne erano perlone già pro- 
vette , nè avevano gran fatto bi io— 
gnod’elfere dimoiate, o invitate 
agli efercizj delle virtù , non fu 
necelTario ufar molta fatica, per- 
chè tolto ogni cola fotte metta., 
perfettittimamenre in alletto. Pre- 
cedeva la Santa Prelata col luo 
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efempio a tutte in ogni forte di 
virtù, ettendo ella la prima nel 
Coro , nella Cucina , agli Eferci- 
zj laboriofi , in fomma in ogni co- 
fa ; dimodoché , fe Lavelli mira- 
ta, avereiti in lei riconofciuto il 
fervore de’ Novizj , e la perfetta.» 
efattezza de’ più anziani . E per- 
chè le Suddite non tracciavano 
di feguitare a gran patti dietro al- 
la loro Superiora, quindi ne ri- 
fultò una perfezione tale in tutta 
quella fanta Congregazione, eh* 
era di ftupore , e d’edificazione^ 
univerfale a tutta la Città. Creb- 
be la fama, ed il credito di quel 
Monaltero talmente, e in tal ma- 
niera fi radicò , eh’ è ballato ìl. 
mantenerli in venerazione tanti 
anni, come fino al prelente per 
Divina mifericordia ancora fi 
conferva. Dopo la cura dell’ac- 
crelcimento della perfezione nel- 
le cofe dello fpirito , fi diede con 
ogni lludio a proccurare anche^ 
quello, eh’ era di bifognoal Mo- 
naltero nel temporale, acciocché 
le Sorelle provedute fufficiente- 
mente , conforme al loro modo di 
vivere , delle cofe necettaric , po- 
tettero fenza faltidio , ed anfutà 
dedicarli in tutto, e per tutto al 
Servigio del Signore . Per quello 
proccurò, che fi jpediflc la fab- 
brica della nuova cala nell’ Abba- 
zia di S. Criitoforo, la quale fol- 
lecitata, con diligente cura, da* 
Procuratori del Monaltero, col 
G 4 loc- 
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foccorfo di molte limofine, che i 2 1 . del mefe di Settembre diede 
Cittadini liberalmente fommini- l’abito a fei Cittadine Bolognefi» 
Ararono, fi riduce in termine di che furono le primizie di quello 
poterci competentemente abita- Campo offerte a Dio. I nomi lo- 
re. Vi fi trasferirono poi le Mo- ro fono i feguenti . Suor Fran- 
nache un Sabbato a notte nel me- cefca Mondini , Suor Domicilia 
fe prolfimo di Novembre, effen- Zambeccari* Suor Anna Galluc- 
do Hate nell’ Ofpedale di S. Anto- ci, Suor Lucia Codagnelli , Suor 

nio circa quattro meli. Provide Lodovica dal Borgo , Suor Bene- 
anche delle cofe ncceffarie per la detta dall’Oglio. Tutte quelle^ 
Sagrillia, per la biancheria della riufcirono poi Monache molto 
menfa, ed altre fuppellettili di efemplari, e tutte in procedo di 
eafa ; e ne fu ajutata, come fi è det- tempo furono anche Abbadeffe 
to, dalla pia concorrenza di mol- del Monaftero, dimoftrando il. 
te divote perfone, dimodoché in quelle , che dapoi vennero, vivi 
poco tempo venne la cafa ad effe- efempj di religiofe virtù , impara- 
re compitamente proveduta , non te fotto la dilciplina di Santa Ca- 
lafciando però la Santa Abbadef- terina. 

fa fcemar punto dalla purità del- Non ebbe il medefimo fucceffo 
la fanta Povertà , propria infegna un’ altra elezione, che fu fatta di 
della Francelcana Religione , la due altre, che furono accettate., 
quale per grazia del Signore, co- pochi meli dapoi. Quelle erano 
me fu cominciata a praticarfi ne’ già due Religiofe , e Monache fo- 
primi principj in quello fantilfi- relticre, che vennero d’altronde 
mo Monallero, fi è poi fempre per effereammeffe frale figlie di- 
mantenuta nel fuo vigore per tan- lette della Santa . Una fu Suor 
ti anni fino a’ tempi nollri, con- Giullina da Faenza, eh’ era di Re- 
tuttochè le Suore , che vi fono en- ligione diverfa , ma larga . L’ ai- 
tiate, fiano fempre Hate in gran^. tra fu Suor Dorotea da Padova, 
numero, e per lo più perlone^ anch’ella d’altro Monaltero, e 
onoratiiììme , anche fecondo il le- Regola, ma anche più larga . Eb- 
colo . bero quelle in diverfi Paeli,e Con- 

Paffati i gran caldi , cominciò venti femore del nuovo Collegio 
la nuova Abbadeffa ad accettare eretto in Bologna, e fentendofi 
alcune delle molte Giovanette, le chiamare dalla voce di Dio 

2 uali con grande illanza diman- quello llato di vita più perfetta , 
avano di effere aferitte nel ruolo ed acconfentendo ancora alla Di- 
deila religiofa, milizia, lìcchè a’ vinailpirazione, vennero, e fece- 
ro 
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rosi con prieghi ,ed importunità, 
che furono finalmente confolate 
dalla S. Abbadeira . Suor Giufti- 
na , che da dovero fi era data sl , 
Dio, divenne vera ofìfervatrice^ 
della Regola, e cofiumidi quella 
fantaCala; e perciò finito il No- 
viziato , fece la fua profeflìone , e 
perfeverò nella Religione fino al- 
la morte , dando efempj di gran., 
virtù , e fantità . Ma Suor Doro- 
tea, perchè forfè doveva e(Tere_* 
una di quelle anime, le quali (fe- 
condo il detto di Grido ) hanno 
il cuore impetrito , ricevette sì 
bene con gaudio il feme della^ 
Divina ifpirazione ; ma comechè 
nell’ interno quel duro macigno 
non dava adito alle radici della 
grazia, quindi anche avvenne, 
che tolto fi leccò quella bella ver- 
dura , che parea dare fperanza di 
felice raccolta, conciofiachè le_* 
mancava 1* umore vivifico della 
vera divozione . Entrò ella inca- 
fa , e per pochi giorni parve , che 
doveile far gran cofe ; ma final- 
mente , perchè nuovo modo di vi- 
vere richiedeva anime totalmen- 
te fiaccate dal Mondo, e dall’amor 
proprio, e veramente rifolute di 
glorificar in sè la Maefià Divina 
col continuo abbandonamene di 
sè medefima , non feppe ella , nè 
volle impetrar da sè itelfa animo 
di conformarli all* effer foggetta 
alfotfervanza del vivere a cenno 
altrui . Onde ia Santa Abbadeiì'a, 
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dopo molte caritative ammoni- 
zioni, e preghiere fatte non folo 
a lei , ma eziandio perleiapprelfo 
a Dio, vedendo di non far profit- 
to alcuno, non fenza fuo grandil- 
firno difpiacere, e lagrime , la ri- 
mandò ofiinata al fuo Monaftero 
di prima. 

Il fuccefio di quella Donna^ 
diede ad intendere una verità prò. 
vata più volte , ed è , che febbene 

J [uefii trapaflì di perfone religio- 
e da uno ad un* altro Ordine , 
rielcono talora ancora bene, e pe- 
rò non fono affatto riprenfibili; 
nondimeno accade le più volte , 
che non ne riefcano con onore 
q .ielle perfone , che non fono 
molto fode nella virtù; e meglio 
farebbe ( conforme al conliglio 
dell * Appofiolo ) rimanerli irL. 
quella vocazione , alla quale da 
principio la pedona fu chiamata 
da Dio, ed in ella perfezionarfi , 
come veramente fi può , da chi ha 
vero, ed efficace defiderio di tar- 
lo; che fotto fpecie di cercare^ 
più regolato modo di vivere, par- 
tirli dalia fua prima Regola, con 
poca foddisfazione di quei , che fi 
lafciano ; e andare ad infaftidir^ 
coloro, che fe ne ftavano quieti , 
per non avere contezza ni una di 
maggior larghezza: e poi iioil* 
riulcendo nè anche in quella fe- 
conda Religione , come alla mag- 
gior parte di queiti tali fuole av- 
venire; o eifer cagione di rilalfa- 

zione 
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zionea quei, che l’ accettarono; 
o eifer forzato ad ufcirne , con_, 
poco onor fuo, e degli altri: e 
quel, eh’ è peggio, con perpetui 
fcrupoli, ed inquietudine di ani- 
mo fino alla morte. Per que- 
llo non ci fono mancati Iftitu- 
tori di Religioni , tanto di Uomi- 
ni , quanto di Donne , che hanno 
con grandifiima feverità ferrato 
la porta a chiunque da altro Or- 
dine Religìofo volelTeal fuo tras- 
ferirli ; polciachè, come di fopra 
dicemmo , febbene alcune volte 


la cofa ha avuto felice fucceflo , la 
maggior parte delle volte però fi 
è provato il contrario , con po- 
chiflimo, o quafi niun frutto di 
chi trapafsò ; e con notabil danno, 
e fcapito della quiete, e della di- 
fciplina regolare in coloro, che fi 
fono Iafciati indurre a ricevere 
corali trapalanti, maflìme in quel- 
le Religioni, eh’ erano ne* primi 
principi, enei tempo, nel quale 
maggiormente fioriva in effe 
regolare oflervanza . 


CAPITOLO VI. 


Come crebbe il numero delle Monache , e fi aggrandì il 
Monafiero ; e di alcune grafie ottenute per le 
orazioni della Santa Abbadefia . 


H Anno le cofe apppggiate.» 

full’ autorità di Dio quello 
vantaggio lopra quelle, che per 
configlio umano furono incomin- 
ciate , che gli accidenti contrari 
non folo non intrattengono loro 
i buoni progrefli,ma pare anco- 
ra, che più tofio gli promuovano . 
Tanto uà bene il Signore conver- 
tire ogni cola ir. maggior fua glo- 
ria , e fare , che tutto ajuti a quel 
fine, che la fua fantitfìma provi- 
denza avea difpotio, acciocché la 
creatura s’umilj nel fuo niente; 
cd intendano quei , che ricalcitra- 
no a’ Divini configli, che ferven- 


temente perfeverino cooperando 
alle opere dell' Altilìimo, e fappia- 
no, che ancora lenza loro , e lenza 
il loro intervento fi farebbono ef- 
fettuate le cofe, che Dio avea^ 
preordinate, quando bene anco- 
ra elfi dal Divino compiacimento 
fottratti fi tollero . L'incortanza 
di Suor Dororea, che non avea 
nella Religione perfeverato , non 
fece altro nel nuovo Monaftero, 
le non che aggiunte nuovo rtabi- 
limento della tua vocazione nell' 
antiche Monache,e nelle più nuo- 
ve fece crefcei e maggiormente il 
fervore , e la ltima di quella forte 

di 
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df vita tanto eccellente, che non 
poteva eiter tollerata da per fonc 
di mezzana virtù . Anzi 1’ ufeita 
di quella donna diede tanto cre- 
dito al Monaitero, che a quelle , 
che la rifeppero, maggiormente 
crebbe il defiderio di edere ag- 
gregate a quella tanto perfetta-. 
Congregazione . Ed il negozio 
andò in modo, che in pochi mefi 
il numero delle Sorelle era arri- 
vato (ino a feffanta . E perchè ci 
erano ancora moltilfime altre, che 
grande iltanza facevano di elfere 
animelle, fi vide, che il fito del 
Monaitero era troppo angulto 
per tanta gente, e però la Santa 
Abbadelta fece raccomandare-, 
quelto negozio al Senato . 

Ora lapendo quei Signori , 
quanto perfettamente folte Iddio 
lervitoin quella cafa , fi rifolvet- 
terodi promuoverla per ogni ma- 
niera ; e però fecero , che fi com- 
pradero certe cafe contigue alla 
cafa , che abitavano le Monache , 
onde fu dilatato il fito , e furono 
tali ancora le limofine, le quali 
per quello effetto furono date, 
che fi potè fabbricare , ed accon- 
ciare il Convento in una aitai am- 
pia forma, per buona , e comoda 
abitazione di quelle divote Reli- 
giofe. Davano tutte le fopradet- 
te cofe grandi filmo credito alla 
Santa Abbadeita appiedo le fucr 
figliuole, ma più ancora il fece- 
ro alcuni avvenimenti miracolo!!* 


che in quelli tempi accaddero* 

Il gran fervore delle Sorelle, le 
quali con grandiltima diligenza 
attendevano a morti ficarfi , lenza 
avere alcun riguardo alla fanita 
corporale, ed il difagio di molte 
cofe, le quali, non oitante fin- 
credibile vigilanza , e providenza 
dell’ Abbadeita , mancavano in_. 
una cafa nuovamente eretta , fu- 
rono in gran parte cagione , che 
non poche delle più deboli s* in- 
fermaltero . Sopra quelle , con- 
forme al fuo antichilfimo collu- 
me , vegliava giorno, e notte la 
caritativa Madre , e proccurava 
con ogni poltibile indultria , che 
d’ognicofa neceifaria folte loro 
proveduto. Voleva trovarfi pre- 
lente ogni volta, che venivano i 
Med.ci, e con grande artetto rac- 
comandava loro le lue inferme • 
Ma fi vide, che alquante di elte_» 
erano talmente fopraiatre dalia- 
veemenza del male , che chiara- 
mente prediltero i Medici, ch’el- 
le ne dovevano rimanere perpe- 
tuamente inabili per le funzioni 
della Religione . All’ annunzio 
di quelte nuove fi ritirò in sè licita 
la Serva di Dio, ed avendo preio 
configlio col fuo celelte Spulo, 
fece rifoluzione di fare coli’ ora- 
zione quello, che con gli umani 
medicamenti non poteva ottener- 
li. Pertanto fi ritira in Chiela, 
fa ivi divota, e fervente orazione , 
e poi levandoti * fecondo la dif- 

pen- 
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penfazione delle prazie dal Cielo 
rivelatele , va all* Infermeria , e 
ad alcuna delle ammalate fa appli- 
carealcuni dc’rimedj già preferit- 
ti da' Medici , co* quali in brevif- 
fimo tempo ricuperarono la pri- 
fiina fanita. Ad altre per allora 
non fece altro , fe non dir loro 
parole di grandiflima coniazio- 
ne , onde rimafero tutte confor- 
tate , e conformi al voler Divino . 
Altre poi ( maflìme alquante, che 
aveano infermiradi incurabili ) li- 
berò fubito del tutto , e perfetta- 
mente rifanate le mandò in Chie- 
f a innanzi al S tntifiìmo Sagramen- 
to a ringraziare la Divina clemen- 
za del fingolar dono , che loro 
avea fatto. Furono le fopradette 
maraviglie tanto manifelle, che 
febbene l’ unni Serva di Dio, per- 
chè a lei , cd alla fua virtù attri- 
buite non follerò, fi andava in- 
gegnando di coprirle, e voleva, 
che più tollo fi credefle, che le 
naturali virtù delle medicine fof- 
fero fiate cagione della lalute di 
quelle Sorelle; nondimeno non fi 
poteva tanto difiìmulare la verità , 
che tutta la cafa, ed in particola- 
re le inferme iftefie, non inten- 
defiero chiaramente , chela mano 
dell’ A Infilino avea ivi operato per 
li meriti di lei , acciocché ella ne 
divenifie apprefiò tutti più glo- 
riofa. Ma un’ altro cafo molto 
più manifeflamente fece ciò ap- 
parire. Una fu di quelle lei No- 


vizie , le quali da principio erano 
fiate veftite dalla Santa, fu Suor 
Lucia Codagnelli. A quefta, nel- 
la diftribuzione degli ufficj , era 
fiata data la cura di lavorar 1* orto 
del Monaftero. Ora un giorno, 
mentre ella fe ne ftava zappando 
la terra , non sò in che modo , fi 
diede inavvedutameute la zappa 
foprail piede ^ e fu tanto forte il 
colpo , che tutto il piede rimafe 
fpiccato netto dalla gamba # Fu 
la me fchina fopràprefa da un’in- 
tenfi filmo dolore , e dallo fpafi- 
mo ancora, che incontanente le 
entrò nella ferita, ónde innalza- 
to un grandiflìmo grido, comin- 
ciò difperatamente a piangere la 
fua feiagura . Le Monache da- 
quefti gridi fpaventate, corrono 
alla volta di Suor Lucia , e vedo- 
no il piede tutto fpiccato, e lei 
difiefa in terra tutta inlanguina- 
ta. Asìdolorofo fpettacolo non 
fapendo le povere Monache , che 
farfi , fi diedero a piangere ( rime- 
dio ordinario delle donne, e de* 
fanciulli') poiché fi vedevano quel, 
la Sorella morire nelle mani, fen- 
za fovvenir loro alcun partito, 
che fofse a propofito. Ci fu chi 
correndo andò a portar la nuova 
di quello fatto alla Madre, Ja_. 
quale in efiremo fconfolata, ed 
afflitta , venne volando colà j do- 
ve tutte le Sorelle, co’loro ac- 
compagnavano i gridi della inez- 
ia morta Suor Lucia . Quivi rac- 
co 
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comandando di cuore quefto ca- 
lo al luo celefte Spofo , ed in ifpi- 
rito confortata , fi rivolta alla So- 
rella , e le dimanda in dono quel 
piede tagliato , e già perduto. 
Concedettelol’ interina di buona 
voglia? e la Santa prendendolo in 
mano, con la l'uà fmiftraappog- 
giolloalla giuntura della gamba 
nel proprio luogo, donde era Ita- 
to recilo , e poi con la delira be- 
nedettolo , lo riunì talmente , che 
nè fegno , nè veftigio alcuno del 
taglio gli reftò, come fe mai toc- 
co llato non folte ; e la Monaca, 
celiato ogni dolore, e fpafimo, 
reftò del tutto ri lanata . Dopo 
quello la Santa Abbadelfa rivol- 
tafi a Suor Lucia . Quefto piede , 
dille, •vi co» fegno , con tal condizio- 
ne , che come co fa mia, per V av veni- 
re lo governiate , ed abbiate rigua r- 
do di non fargli più male alcuno . 
Tanto dille la Santa ; e la buona 
Sorella confolatillima , e di alle- 
grezza lagrimando, promilc ri- 
verentemente di far quanto le era 
flato ordinato ; e poi genuflelTa 
ringraziò il Signore , e la Ina Ma* 
dre Superiora della grazia tanto 
miracolofamente ricevuta . La.» 
fama di quelto ftupendo avveni- 
mento corie in biieve tempo per 
tutta la Città, onde ne furono 
all* altilfimo Iddio refe le do- 
vute lodi , e la fua Serva ogni 
giorno più creiceva di credito, c 
ftima appretto a tutti . 


C A ?. VI. 109 

Furono i fopradetti miracoli 
fegnalatamente notabili ; ma non 
meno fu degna di memoria un’al- 
tra grazia , che nella neceilit.i 1 pi- 
rituale di una delle Sorelle otten- 
ne la Santa AbbadelTa. Era una 
delle Novizie molto travagliata^ 
dal Demonio in varie guile , e po- 
co meno, che ridotta alla dii pc ra- 
zione , per cagione di alcune vee- 
mentissime tentazioni, che la car- 
ne ribellante alla determinazione 
dello fpirito già molti giorni le_. 
dava. Nulla giovato aveano gli 
ordinarj rimedj delle orazioni, 
delle dilcipline , ede’ciiicj; anzi 
tanto più pareva , che creiceli 
quelta diabolica impugnazione, 
quanto più le dette armi fpiritua- 
li fi adoperavano. Finalmente»» , 
come ad ultimo rifugio, litoide 
la tribolata alla Madie Abbadel- 
fa , a cui con grande aftanno rac- 
contò la fua tentazione , ed il po- 
co profitto ancora , che gli ordi- 
nai] rimedj aveano fatto. Sonile 
la Santa un poco, e con taccia», 
gioviale dille alla'borella . Farete 
voi prontamente quello, che io vi di- 
rò ? Tutto forò , dille la Sorella, 
con la maggior prontezza , che mi 
farà goffi bile . Al loia replicò In. 
Santa, ylndate , e pigliate quel li- 
bro , che ivi vedrete , apritelo , ed 
in qi ella carta , che prima vi Ji pa- 
rerà dinanzi agli occhi, trovo t te 
prefentaneo rimedio alle voftre uh- 
gofete è Ubbidita Novizia , ed a- 

prcn- 
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prendo il libro, lefie,ed in un-* 
iltante fi Tenti tanto confortata- 
nell’anima, e di maniera rafiere- 
nato il cuore , che appena le era 
jimalla ìa memoria delle paffate 


afflizioni . E fu quefto favore ce- 
leltiale tanto permanente , che da 
indi innanzi nè quella, nè fomi- 
glianti tentazioni patì mai più fi- 
no alla morte . 


CAPITOLO VII. 


Alcune ordinazioni della Santa Abbadejìa per il buon 
governo del Monajìero . 


E Ra il nuovo Monaftero di 
Bologna ridotto a buomflì- 
mi termini , tanto nel materiale 
edificio, e fabbrica, quarno an- 
cora nel formale del numero del- 
le Sorelle, e nell’ofiervanza del- 
la difciplina regolare , mercè del- 
la vigilanza , ed induftria grandif- 
fima della noftra Santa. Ma ella * 
che ben fapeva , quanto le cole- 
umane fogliono patire, per ca- 
gione della lunghezza del tempo , 
il quale ficcome nelle materiali 
fabbriche genera grandiflìme mu- 
tazioni, e finalmente ancora la- 
totale diluzione ; così nelle fpi- 
rituali , e forfè ancora maggior- 
mente fuole , fe per tempo non ci 
fi provede, cagionare mutazioni , 
ed una (per dir così ) peitilente 
vecchiezza , la quale ha poi final- 
mente ridotte alla totale annichi- 
lazione alcune opere , le quali da 
principio erano Hate illituite con 
grandifsima gloria di Noftro Si- 
gnore ; fi pole faggiamente a pen- 


fare di rimediare ad alcuni incon*» 
venienti, che porevano avvenire 
col tempo , ed a porre opportune 
provifioni, acciocché quella Tan- 
ta Congregazione, alla quale con 
tanto fervore fi era dato princi- 
pio, potefie perpetuamente nel 
Tuo primieio vigore confervarfi . 
Per quello effi tto , dopo d’ averci 
fatta matura confiderazione, e- 
de po d’aver con lunghe, e fer- 
venti orazioni invocato 1* ajuto 
dello Spirito Santo,chiamò le So- 
relle a capitolo, e fece sì, che d’ac- 
cordo tutte accetta fiero, ed appro. 
vafiero le feguenti ordinazioni . 

La prima fu , che tutte ofierve- 
rebbono inviolabilmente l’ amica 
coniuetudine di vivere in comu- 
ne, e di non ricevere, nè tenere 
per alcun tempo mai beni ftabili 
pel Monafiero ; ma fi contcnte- 
rebbono di vivere delle cotidiane 
limoline , che da’ liberali Cittadi- 
ni di giorno in giorno farebbo- 
no date ; e quello per confervarfi 
' nello 
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nello fpirito, tanto proprio della 
Francefcana Religione , la quale 
dal gloriofo Patriarca S. France- 
fco era Hata eretta , fondata , t-* 
tanto tempo mantenuta, fenza. 
potfeder nulla di proprio , non_. 
falò in privato, ma nè tampoco 
in comune; a fine, che i veri fi- 
gliuoli di quel gran Padre Sepo- 
lta aifitto ogni fiducia, che nelle 
creature aver fi potfa , collocace- 
lo tutta la tua fperanza nel Crea- 
tore : e quanto meno averterò del- 
le cofe del Mondo , meno amore 
ancora gli portartelo; e tutto l’af- 
fetto loro rivoltalfero all’ amor 
di quello , che folo merita per 
sè Hello di ellere amato. 

L’ultra fu, che ofierverebbo- 
nolaclaufura perfettamente nel- 
la maniera, come ancora in Fer- 
rara fi coltumava ; e confiileva^ 
quella non folo nel non permet- 
tere , che alcuna delle Monache 
ufcille, o altra perfona foreiliera 
a fuo beneplacito potere entrare 
in cafi; cofe tutte, che in quei 
tempi erano in molti Monaileri 
di donne religiole , ancora per 
altro ben regolati , tollerate ; ma 
d’ avvantaggio ancora nell’ ofTer- 
vare, che le grate de’parlatorj , 
dove per alcuna neceflità poteva- 
no venir fecoiari a trattare con le 
Suore , follerò chiufe con tele_» 
nere , in modo , che fi vietalTe af- 
fatto lo fcambievole vederfi di 
quelle, che Ravano dentro il Mo» 
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nafiero, e i fecoiari , che veniva- 
no di fuori. Avea quella Serva di 
Dio gran fentimento di quello, 
che è veri (Timo, cioè, che la riti- 
ratezza nelle donne , e particolar- 
mente in quelle, che fono dedi- 
cate a Dio con voto di callità, è 
non folo grandemente utile, ma 
ancora necelfaria; per mantene- 
re , come conviene , quello Hato 
di vita, al quale una volta fi de- 
dicarono . Siccome per lo con- 
trario, il frequente converfare-. 
con perfone fecoiari , e del Mon- 
do, è occafione prefentiffima di 
perdere lo fpirito della purità, 
il quale, quando fi è perduto, non 
è poi pofifibile , che la mente in- 
gombrata da un’ infinito numero 
d’ impertinenti fantafie , non fi ri- 
fai va , e fi rilafci , onde ne feguo- 
no il tedio della vita Religiofa , il 
defiderio di libertà, ed un’ar- 
rabbiata brama di quelle cofe, 
che il Mondo chiama gufii , e go- 
dimenti ; che però in realtà fono 
più toHo perdimento di anima, 
feminario perniziofo di molti 
peccati , e analmente miferabile 
cagione della difgrazia di Dio. 
Tutti i quali inconvenienti facil- 
mente fitolgono, le le donne re- 
ligiofe, Handofene in un fanto ri- 
tiramento , oflerveranno quello 
commendabile coilume,di non., 
lafciarfi mai vedere da coloro, 
che favelleranno con effe ; per- 
cioccchè le perfone mondane, che 

ap- 
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appunto fono quelle, la cui con- 
verfazione, come pcrniziofa,dee 
et Te re a bello lludio fchifata, non 
porranno tollerare di far lunghi 
cìiicorfi conperfone, che non_. 
poilonoper niun tempo effer da 
loro vedute, e così fi ritireranno 
dalle frequenti convcrfazioni di 
tali Religiofe , e le lafcieranno 
nella loro quiete attendere a se 
mcdefimc , eaDiololo, il che di 
quanto giovamento fia alle reli- 
giofe famiglie , non lo capifce ap- 
pieno , fe non chi in qualche ma- 
rnerà lia potuto aver notizia de* 
grandiUìmi dilordi ni , che dal 
praticare il contrario ogni gior- 
no ne feguono . 

La terza , che ogn* anno nel 
giorno della fella di S* Pietro fi 
dalle alla Cattedrale di Bologna^ 
un Corporale grande , bello , ed 
«morato, in grata ricognizione^ 
de’ molti benefici , e grazie , che 
le Monache di quella cala profel- 
fiano, c riconofcono di ricevere 
dalla Città di Bologna ; e febbenc 
quella ordinazione era già Hata 
incominciata a praticarli dalla_. 
Santa Abbadeflà, come altrove^, 
abbiamo detto; adeifo però ella 
volle , che tutte le Sorelle di co- 
mun conlentimento 1 J app,rovaf- 
l'ero, e ancora promettellcro di 
jcgu ita ria dopo la morte di lei ne’ 
tempi avvenire in perpetuo . 

La quarta, che non mai da_* 
tempo veruno potelfero le Suore 


di quella cafa portare il mantello 
di fotto al velo nero , ma feinpre 
di fopra, di modo, che nafcon- 
delfe quella parte velata, che ila 
fopra le (palle ; e ciò non meno 
quando le Monache erano fra lo- 
ro dentro i Chioftri , ma mentre 
(lavano alla prefenza altrui; co- 
me quando all’ occafione fotte en- 
trato il Vefcovo, o Prelati della 
Religione: e quando alcune di 
loro per ufficio avellerò ad edere 
delle depurate alla porta del Mo- 
naflero ,e in cafo , che folle acca- 
duto, che alcune di loro foffero 
(late cavate dal Monallero per 
Priore , o A bbadeife , per andare 
alla fondazione di qualche nuo- 
vo Monallero della Regola di S. 
Chiara. Fu tatto quell'ordine, 
perchè quella conluetudine fotte 
come un pubblico fegno d’umil- 
tà, e modeltia religiola, per le- 
var l’occafioncdi molte vanità, 
ed abufi , che fogliono efere in 
alcuni Monalleri , coll’ occafione 
della pulitezza, e galanteria de* 
veli, ebavare, che il Demonio 
fuggcriice alle Monache di poco 
lpinto, e perfezione . Avea la_, 
nollra Santa dato elempio di que- 
ita Tanta conluetudine nel bel 
principio, che partita da Ferrara, 
entrò in barca per venire a Bolo- 
gna , come di (opra raccontam- 
mo. 

La quinta fu, che confidando- 
li ella nella bontà , ed ubbidienza 

del- 


L I B. IL 

delle fue Monache, volle, che fi 
ftabililfe, che non mai per alcun 
tempo fi avellerò in quello Mo< 
nalleroa far carceri , per rinchiu- 
dervi le Suore delinquenti , per- 
ciocché fperava nella mifericor- 
dia del Signore, che in quella., 
fama cafa non fi commetrerebbo- 
no difetti tali, che tanto rigorofo 
gaftigo meritalTeroj ma che gli 
errori più minuti , che per umana 
fragilità accaduti folTero , fi pu- 
nire, o con carità , e rimedj più 
foavi, e come vuole, e comanda 
la Regola . 


CAP. VII. n j 

Quelle ordinazioni ,, come ra- 
gionevolillime, e fante, e molto 
utili perla confervazione , e pro- 
mozione dello fpifito in quella 
religiofa cafa, furono di comutv 
confentimento approvate , epro- 
mefle da tutte, e ciafcuna delle 
Suore ; e l' efperienza col tempo 
ha dimollrato, con quanto giu- 
dicio, e fapienza furono fatte da 
S. Caterina , e con quanto pro- 
fitto della regolare difciplina fi 
fia la loro ofTervanza fino a’ tempi, 
nollri continuata. 


CAPITOLO Vili. 


Come la Madre di S. Caterina fu accettata dentro al Monafero , 
e di un nuovo ordine , che venne circa la continuazione 
dell’ uff ciò delle Abbadeffe . 


S Uor Benvenuta madre della-. 

Santa AbbadelTa, la quali* 
vellita già dell’abito del Terzo 
Ordine di S. Francefco, era ve- 
nuta a Bologna cqlla fua figliuo- 
la , e fi era per fua divozione dedi- 
cata al fervigio del nuovo Mona- 
fiero, abitava fuori del Conven- 
to nella cafa contigua , in compa- 
gnia di quelle Suore Converfe , 
le quali , conforme alla confuetu- 
dine di quei tempi, (lavano fuori 
della claufura , e fervivanoper li 
bilogni delle Monache clauftrali , 
ed in particolare andavano per la 


Città cercando le limofine per 
fervigio della cafa. Or quella* 
ellendo già carica d’anni, ed af- 
flitta da varie indifpofizióni, per 
altro tempo già avute, l’anno fe- 
condo dopo l’arrivo fuo da Fer- 
rara cadde in una grandiflìma in- 
fermità, nella quale rimafe final- 
mente del tutto cieca. Per tanto 
eflcndo ella già diventata affatto 
inutile al fervigio, per cui era* 
fiata polla ad abitare con quelle 
Converfe , e non potendo como- 
damente effer fervita da elle, le 
quali nel fuo proprio ufficio era- 
H no 
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no occupatifTìme,fu giudicato be- 
ne da tutte le Monache , che foffe 
ridotta a vivere dentro a’Chio- 
ilri , dove con maggior agio fa- 
rebbe Hata fervita dalle Sorelle , 
che meno occupate erano. Ma 
perchè ella veramente non era., 
nel numero delle Suore Conver- 
fe , ma folamente Terzina , fu 
neceffario dimandare licenza al 
Sommo Pontefice per accettarla 
in cafa , non oliarne , eh* ella Suo- 
ra non foffe . Ebbe il Papa per 
bene di far quella grazia , luppo- 
lo, che tutte le Monache di co- 
mune confentimento lo richiede- 
vano , per gratificar con queito 
alla divozione di quella buona^ 
donna , che tanto fedelmente le 
avea fervite , e per amore ancora 
della Santa Abbadeffa, tanto be- 
nemerita di tutta la cafa . Per 
quello elfetto fu fpedito il Breve 
sl i5.delmefe di Maggio Panno 
1459. dal Sommo Pontefice Pio 
IL l’anno primo del fuo Pontifi- 
cato ; ed in vigore di quello. Suor 
Benvenuta entrò in Convento 
con univerfal loddisfazione di 
tutte le Sorelle , le quali e per 
amor di lei Iteffa, e per rifpetto 
della fua Santa Figlia con fegni di 
gràdiffima allegrezza Faccettaro- 
no^ la fervirono fino alla morte . 

Quell' anno medefimo accadde 
una cofa , la qual fece più mani- 
fetla la virtù grande della nollra 
S. Caterina* Sin dal principio , 


che furono ritrovate le famiglie 
di donne Religiofe , le quali con- 
gregate infieme vivclfero vita re- 
golare in tutte le Religioni , ed in 
particolare in quella di Santa.. 
Chiara, fi era offervato un co- 
ftume, che F Abbadeffe , o Supe- 
riore, le quali una volta fi eleg- 
gevano, duraffero in quell’ uffi- 
cio tutto il tempo della lor vita, 
e mai non fe ne eleggeva un’altra, 
finché quella , che una volta avea 
prefo quel carico , non folle de- 
funta. Non ci era veramente Re- 
gola, che ciò comandalle, nèoiv 
dinede’Superiori maggiori , che 
cofa tale averterò decretata; ma, 
come hò detto, fi era fempre co- 
ftumatocosì,ed in quella confile- 
tudine , la quale per tante centi- 
naja d’anni, ed in tutte le Reli- 
gioni di donne fi praticava , era 
già fatta la preferizione . Nondi- 
meno, comechè le cofe di quello 
Mondo fono loggette ad errori , 
ed inconvenienti , fuppolla la co- 
mune fragilità degli Uomini , che 
non fanno mantenerfi in quei pri- 
mi fervori , co’ quali vennero alla 
Religione , ed in progrelfo di 
tempo vanno o poco , o affai ri- 
pigliando alcuni di quei dettami 
dell’uomo vecchio , che pereffer 
Religiofi, e Servi di Dio, una-, 
volta lafciarono, o foffe per col- 
pa delle Superiore , o delle fuddi- 
te , o per avventura più tollo dell' 
une j c dell’ altre infieme , era- 

que- 
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quella confuerudine, che per tan- 
ti anni con evidente profitto del- 
le Religiofe famiglie, nello fpi- 
rituale , e nel temporale gover- 
no ancora fi coftumava, divenuta 
oramai perniziofa , anzi che nò, 
e di manifelto detrimento. Si vi- 
de , che per l’umana imbecillità 
avevano già , per cagione di que- 
lla perpetuità delle Superiore, 
cominciato a nafceredifgufti , 
male foddisfazioni nelle fuddite, 
molte occafioni di fdegni , e mor- 
morazioni , ed in alcuni Monalle- 
rj anche , dove la religiofa difei- 
plina fi era rallentata , non fenza 
fcandalo, o difonore dello fiato 
religiofo , fofpetti , inimicizie , e 
di (Tendoni . Per tanto il Beato 
Fra Marco Fantuzzi da Bologna , 
Miniftro Provinciale de’ Padri 
Ofiervanti, efiendofi con gran.. 
Tuo cordoglio avveduto di quelli 
difordini , per ajuto fpirituale., 
de’Monafterj di S. Chiara, che 
alla fua cura appartenevano, do- 
po molta orazione , e confulte^ 
fatte con Uomini fegnalati in_. 
dottrina, e religione, giudicò if- 
pediente proporre al Papa quan- 
to occorreva, e pregarlo a dar“_, 
ordine , che le Abbadefie , e Su- 
periore della fua Religione, non 
più in vita , come prima fi coltu- 
mava,ma fino ad un certo deter- 
minato tempo l’ufficio loroefer- 
citaJero, il quale finito, ad altre 
la Prelatura fubito fi conferifie. 


Fu con applaufo di tutta la Cor- 
te Romana udita la propofta del 
Provinciale , avendo per avven- 
tura la Santa Sede avuto da altre 
bande fentore degl’ inconvenien- 
ti occorfi in quella materia, e fi 
defidcrava trovar modo per rime- 
diarci. Pertanto Sua Santità fe- 
ce per quello un Breve Pontifi- 
cio , ordinando , che da indr iru 
poi l’ ufficio delle Abbadefie , e_» 
Priore non durafiè più che tre an- 
ni , in capo de’ quali le Monache , 
un’altra in luogo di quella , che 
finiva il triennio, per fua Supe- 
riora , e Madre eleggere dovesse- 
ro. E lecofe comandate da que- 
lla Collituzione , volle Sua San- 
tità , che non folo obbligafsero. 
le Monache di Santa Chiara , per 
cagione delle quali fole fi era pro- 
curata, ma ancora a quelle di 
molte altre Religioni fiellendefie. 

L’efecuzione di quello nuovo 
ordine Papale , comechè alle per- 
fone di molta virtù era cofa defi- 
derabile ,c da loro cotidianamcn- 
te richieda , fi dubitava però , che 
non fofie per piacere ad alcune di 
quelle Prelatc, che non erano tan- 
to ben fornite di fpirito, cd umil- 
tà religiofa . Per tanto il Provin- 
ciale dovendo dar principio ad 
effettuarla ne’Monalteri alla fua 
cura commefii , venne a Bologna , 
prima di andare altrove , e difie w 
V oglio Ver la prima cominciare nel- 
la perfona della mia dinota , ed 
H 2 unir 
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umile figlia /’ Abbadefia Suor Ca- 
terina da Bologna , quale fon ter • 
to , che ne riceverà gufio /pedale , 
attefa la fua grande ubbidienza , e 
la molta fua umiltà , per cagione. ^ 
della quale tanta ifiama fece per 
non accettare la Prelatura , e poi 
tante volte ha defidtrato di laf ciar- 
la. Emi afficuro , che quando effa , 
ed altre fintili a lei di buona voglia 
accettata /' avranno , non farà poi 
difficoltà , perchè l » altre vi ci fi ac- 
comodino . 

Non fi può negare , che non 
fìa onoratiflimo teftimonio della 
virtù di una perfona religioni* , 
quando nelle occafioni di prati- 
carle cofe, che hanno alquanto 
del difficile) i Superiori a man_. 
falva ricorrono a lei , aflìcuran- 
dofi, che faranno fenza replica, 
c con prontezza uditi , ed ubbi- 
diti . E comqchè ad alcuni appaf- 
fionati , e per dir così , ignoranti 
nelle cofe dello fpiritopaja altri- 
menti, e che quelti tali ,acui fen- 
za tanti rifpetti fi ricorre in qual- 
fivoglia occorrenza; e che fono 
i primi , e talora foli ad efler chia- 
mati , e comandati , paja fiano i 
meno rifpcttati , e meno flimati 
nella Religione ; la cofa però non 
va così, anzi non folo dinanzi a 
Dio , ma eziandio ancora nell’ 
opinione di quei, che più pru- 
dentemente confiderano le cofe, 
quelli più adoperati fono i più 
limati, e più onorati, conciofia- 


chè con quello modo di procede** 
re fi rende al Mondo teftimonio 
del gran valore di coloro , che_» 
ben radicati , e fondati nella per- 
fezione, fono fempre pronti, ed 
apparecchiati all’ operare virtuo- 
famente, e però ad elfi fi ricorre 
con fiducia . Dove quei, che fi la- 
feiano fenza comandar loro nul- 
la, fono come pubblicati perin- 
fufficienti nelle opere grandi , at- 
tefochè non può la Religione., 
fervirfi di loro fenza grandi appa- 
recchi, e preamboli . 

Era Santa Caterina in realtà 
virtuofiflima , e per tale ricono- 
fciutadatuttala Religione , e pe- 
rò non fu gran fatto , che il Pro- 
vinciale, eh’ era uomo fanto, «l, 
giudiziofo eftimatore delle virtù 
de’ fuoi fudditi , corrette fubito 
colla mente a far difegno fopra la 
prontezza , ed ubbidienza di lei , 
in tante guife da tutti beniffimo 
fperimentata . Entrato dunque^ 
nel Monallero di Bologna, e fatto 
chiamare a Capitolo l’ Abbadefia 
con tutte le Suore, pubblicò lo- 
ro il nuovo Breve Pontificio , ed 
in virtù di quello dichiarò , chtj 
fra pochi meli , finendo il trien- 
nio dell’ufficio dell’ Abbadefia^ 
S. Caterina , finirebbe anche l’au- 
torità di lei, e che un’altra irL. 
fuo luogo dovrebbe eifer’ eletta; 
e che il lomigliante fi farebbe di 
tre in tre anni di tutte quelle, che 
a quella Prelatura farebbono af- 
fliate. 
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funte. Non fi può dire facilmen- 
te con quanto giubilo di cuore_, 
folle quella novella ricevuta dalla 
S. Abbadefla. Vedeaella di aver 
finalmente confeguito quello, che 
tanto ardentemente bramato a- 
vca , cioè di edere Sgravata della 
follecitudine di preledere ad al- 
tre; d’aver comodità di ritirarli 
ad attendere al folo profitto dell’ 
anima fua ; e di potere ancora ri- 
tornare una volta agli ufficj più 
vili della cala, i quali , mentre.» 
avea la Prelatura, non così facil- 
mente potea frequentare . Per 
tanto con lagrime di grandillìma 
allegrezza gettatali a terra allsu. 
prefenzadel Provinciale, e di tut- 
to il Capitolo, ringraziò cordia- 
lifiìmamcntcla Divina Maellà di 
quella grazia, da lei fopra ogni 
altra cofa di quella vita Somma- 
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mente delìderata : poi rivoltali al 
Provinciale , con ogni affetto il 
ringraziò, come quello, che la 
migliore, e la più defiderabile.» 
delle buone nuove recata le avel- 
ie. Non fu quell’atto di tanta 
virtù, nè nuovo, nè inafpettato 
al Provinciale, ed alle Suore, per- 
chè la gran virtù della Santa Ab- 
baderta già era loro notiffima^; 
nondimeno ebbero da lodare No- 
llro Signore, che tanto virtuofa 
donna averte loro fatta conosce- 
re. Pubblicato l’ordine Papale, 
foggiunfe il Provinciale, che in- 
tanto che palpavano quei pochi 
meli , che rellavano del triennio 
dell’ufficio di Suor Caterina^, 
penfailero le Suore, a chi quella 
Prelatura a fuo tempo conferir fi 
doverti:; e con quello fi licen- 
ziò. 


CAPITOLO IX. 


Velia prima Suora , che morì nel nuo'vo Monaflero di 'Bologna 
con mirabile pazienta , mediante il pio foccorfo 
della Santa Madre. 


L A Santa Abbaderta in quel 
poco tempo , che per com- 
pire il fuo ufficio le rellava, fra 
l’ altre attefe con fomma vigilan- 
za , e lludio a due principaliffime 
cole. Una apparteneva alla par- 
ticolare Salute dell’anima di una 
Monaca, che gravemente infer- 


ma fc ne moriva . L’ altra eri. 
Spettante all’univerSale beneficio 
del Monaltero. Quella Seconda 
ebbe in brieve Spazio di tempo il 
fuo fine, imperocché ragunò, e 
mil'e infieme tutte le Bolle, Gra- 
zie, Privilegi > e conceffioni così 
Papali , come de’ Legati Appollo- 
H 3 lici , 
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liti, Vefcovi, Comunità , e limili, 
con tutto lo flato del Convento, 
infino le copie delle Bolle del 
Monaflero di Ferrara , e ne fece 
un’inventario difua propria ma- 
no, ed ogni cofa ripole a perpe- 
tua memoria , ed utilità , in uno 
appartato Archivio. 

Nella prima ci fu molto più 
da fare , conciofiachè la grave , e 
lunga infermirà, e poi la trava- 
gliata agonia di Suor Samaritana 
diede da penare non folo alla San- 
ta Abbadeira,ma anche a tutto il 
refto delle Sorelle . Era quella.. 
Suor Samaritana una di quelle^ 
quindici Monache, le quali era- 
no venute da Ferrara. Quella fu 
donna di grandiflima virtù, 
perfezione , e fopra tutto tanto 
efatta nell’ ubbidire , che mentre 
flava ne’fuoi eltremi, potè dire, 
che non le rimordeva la cofcien- 
za di aver mai in vita fua dilubbi- 
dito pure in una minima cola^. 
Anellazione veramente grande, 
e da cui facilmente fi può con- 
ghietturare, quanto ben fornita 
dovette elfere nel refto dell’ altre 
perfezioni Crilliane quell’anima 
fortunata , che tali cole di sè ltefla 
poteva dire. Or quella, contut- 
toché tale fotte Hata in vita , ed 
avette d’ avvantaggio il teltimo- 
nio di tutte le Compagne , chej 
per molti anni , con comune edi- 
ficazione dell’ anime loro l’avea- 
110 praticata , per inefplicabilej 


giudicio di Dio,ettendo finalmen- 
te dopo la fua lunga malattia , che 
per molti meli travagliata l’avea, 
giunta al fine della vita , entrò in 
un’agonia tanto terribile , ed or- 
renda, ch’era uno fpavento a mi- 
rarla . La faccia tutta contrafat- 
ta , gli occhi ltralunati , la bocca 
in modi fconci ltorta, dava mug- 
giti, ed urli orribili, sbalzava pel 
letto , non altrimenti , che fe una 
gran moltitudine di Demonj avef- 
le in corpo; in fomma gli atti, i 
gelti , le voci erano tali , che più 
tolto parea perfona già difpera- 
ta, e data in potellà dell’ internai 
dragone, che donna Religiola, 
c Criftiana. Le povere Monache, 
le quali, oltre al coltume dellt^ 
donne , di efler naturalmente ti- 
mide nelle cole , che hanno al- 
quanto dello lpaventevole , adef- 
lo , che fi vedevano avanti uno 
fpettacolo tanto formidabile , e 
quelti così orribili accidenti della 
loro Sorella, avcanoancora mag- 
giore occafione di fpaventarfi , td 
erano come fuori ai sè ; laonde^ 
ftavano tutte le Suore attorno a 
quel letto più morte, che vive, 
lupplicando con Salmi, ed Ora- 
zioni, accompagnate da copisu 
grande di lagrime, la Divina Bon- 
tà , che foccorrefle alla loro Com- 
pagna in quel tanto pericolofo 
conllitto. La nollra Santa , alla^ 
quale, come Superiora , toccava 
principalmente la cura di quelL’ 

ani- 
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anima pericolante , con incredi- 
bile follecitudine le alfilleva del 
continuo; e febbene in que’ gior- 
ni , per cagione delle Tue ordina- 
rie malattie , le quali appunto al- 
lora fé le erano più del folito ac- 
crefciute , avea più torto bifogno 
di clfer’ella fervila ,che d’impie- 
garfi in fcrvire altrui , nondime- 
no per lo gran pericolo, nel quale 
vedeva la Sorella , non volle mai 
partirfele d’ appreso per lo fpa- 
zio di due giorni , e due notti 
intere , che tanto appunto durò 
quella terribile agonia, e di quan- 
do in quando non celiava di fug- 
gerire all’ agonizante parole di 
grandilfimo conforto, inaniman- 
dola a combattere valorofamente 
contra il Demon'o a raccoman- 
darfi divotamente a Gesù Crirto 
fuo benigniamo , e mifericor- 
diofilfimo Spofo : le replicava del 
continuo parole divotirtìme de’ 
Salmi , ed altre Orazioni di Santa 
Chiefa, con quello fpirito, e fer- 
vore, che le fomminiftravala fua 
gran carità, c che il pericolo an- 
cora dell’inferma ricercava. Si 
quietava di quando in quando 
agli opportuni rimedj la povera 
Suora ; ma poco dopo rinuovan- 
do l’ avversario più fieramente.# 
l’alTalto, ritornava al primo tra- 
vaglio. Or perchè quello conflit- 
to durò, come fi è detto, due gior- 
ni, e due notti , le Suore , che ve- 
devano quanto la Santa Madre^ 
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patiflfe, collo ftare ivi tanto tem* 
po affiliente, dubitando di non.» 
perderne due in un tempo mede- 
fimo , le fecero più volte ilianii , 
perchè fi andafle a ripofare al- 
quanto, ma non poterono mai ot- 
tener la grazia ; anzi la buona^ 
Madre fi faceva portare il cibo in 
quel luogo, cibandoli ivi prelfo 
al letto alle ore foli te, perchè giu- 
dicava, che quella Sorella in così 
pericolofo palTo non dovelfe da 
lei elfere abbandonata , e diceva. 
La Sciatemi ftar qui , che Je io mi 
parto, •voi •vedrete, che /’ avv er~ 
fario farà qualche gran novità, per- 
chè io veg (rio in quefl ’ ultimo punto 
la fua e fi rema malizia , e che hà 
gran voglia di accrejcere a quella 
fglia magfr or tormento di quello , 
cb’ ella pati Tee , onde non fi a utile 
a lei , nè conveniente a me il par- 
tire. Ma finalmente verfo il fine 
del fecondo giorno , parendo che 
r inferma fi quietalfe alquanto, 
vinta dall’ importune preghiere^ 
di tutte, firifolvè di conlolarle, 
e dille loro. Orsù me n' andrò , 
ma vedrete la verità di quanto vi 
ho detto , che quefl a tregua non è 
per durare gran fatto ; però vi co- 
mando, che vedendo voi novità al- 
cuna , fallito mi chiamiate. Con.# 
quello fi partì , e ben fi vide , che 
il cuore le diceva quello, che pre- 
lto le avea da fucccdere , e che il- 
luminata da lume Divino, avea 
preveduto ciò , che voleafare il 
H 4 De- 
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Demonio; perciocché non sì to- 
lto fù partita , anzi non era anco- 
ra giunta alla lettiera della fua_» 
cella per ripofarfi, che il maligno 
cominciò a far delle fue . Avea 
r Abbadefifa voluto , che tutto 
quel tempo fi tcnellero del conti- 
nuo accele due candele benedette 
apprelfo T inferma ; ma parten- 
dofiella, laSagriilanane fmorzò 
una , accendendone un’altra non 
benedetta . Allora il Demonio 
fubito eltinfe con gran Itrepito 
l’altra, e poi in un’ illante diede 
nuovi, e più crudeli alTalti alla 
miferabile moribonda, la quale 
in terribile, ed orrenda maniera 
cominciò a travagliare. Seie al- 
lungò in un tratto la faccia, s’ag- 
grandì la bocca, ed il nalo , fi em- 
irono gli occhi di fangue, e la 
occa di fchifofa fpuma. Non_. 
poteva la mefehinadir nulla, ma 
muggiva non altrimenti , che fe 
un* infuriato toro fiata folfe ; con 
le mani, colle unghie, co’ denti 
rapiva , tirava , mordeva , per 
ftracciar ciò , che fe le parava.* 
avanti; calcitrava co’ piedi , rial- 
zava con tutto il corpo , e come 
fe lontano faltare averte voluto, 
impetuofamente fuori di letto fi 
lanciava . Spaventate le Mona- 
che , corrono di nuovo alla Santa 
AbbadelTa , dandole contezza del 
feguito . Allora ella • Ben ve lo 
dijJjio, riipofe, che il maladetto 
ritornerebbe alle fitc violenze , ed 


in quello venne come volando al 
letto dell’ inferma, e lubito dille . 
O maligna befiia , nemica dell’urna - 
na generazione , mi era ben io av- 
veduta , che quando partita mifoffiy 
tu far efii qnejlo , che ora fai di tua 
prof e filone , ma confido nel mio Si- 
gnore , che non averai tanta forza , 
che perturbi V anime di tante crea- 
ture , ficchi non rimangano edifica- 
te per la (tentata morte di qnefia l. 
Serva di C rifio . Io fon certa eh ’ el- 
la farà fulva , perchè ella è fempre 
fiata fedele Spofa di Gesù C rifio* 
In dicendo queito prefe 1’ acqua 
benedetta , e ne alperfe l’infer- 
ma , ed infieme con lei tutta la_, 
ftanza, e confortò tutte a non te- 
mere , conciofiachè il Signore.» 
moltrerebbeben tolto il luo po- 
tere ; perleveralfero tutte con fer- 
vore nella fanta orazione , perchè 
fenza fallo niuno , farebbono dal 
Signore efaudite : poi cominciò 
a confortar l’ inferma con le fue 
dolcillime, edamorevolilfime pa- 
role, ed indi pollali in orazione 
cento volte s’ inginocchiò , ed al- 
tretante inchinando il capo invo- 
cò il Santifiimo nome di Gesù , di- 
vozione fua molto famigliare, e 
di cui foleva fervirfi nelle fue più 
urgenti necelfità . Finalmente^ 
ritornando ai letto fopra l’ infer- 
ma , dilTe ad alta voce , ed in tuo- 
no molto maeitofo . Or partiti 
maligno fpirito , e non aver più nè 
in quefio luogo j nè nell' amma di 

que- 
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queflà creatura pofianza alcun cu. 
Al dire di quefti pochi accenti , 
quella feroce beftia , come fe da 
un’ impetuofo fulmine cacciata., 
ne folle , fubito fi parti , lafciando 
quella mefchina , la quale tolto 
acquietatafi , ritornò alla fua pri- 
ma figura, anzi molto più bella 
divenne nel vil’o , di maniera , che 
pareva una fanciulla di quindici 
anni , con gli occhi chiari, e luci- 
di . Allora la Madre a lei rivolta- 
fi • Orsù figliuola mia benedetta , 
dille , tu hai 'vinto , per la Divina 
grazia , il gran dragone , tu hai 
ottenuto la vittoria ; ecco che il tuo 
iìpofo ti chiama , ed afpetta a sè , e 
vuole , che tu vada a poff edere il re- 
gno di vita eterna : benedetto ficu 
egli ; figliuola mia vanne allegra- 
mente , raccomandaci tutte al tuo , 
e nojlro Gesù Signore, e Spofo di. 
letto . Quell’anima allora riguar- 
dando quelta fua dolcilfima Ma- 
dre, con un foave rifo , e giubilo 
fi affaticava con la bocca , con gli 
occhi , e co’ geiti , a guifa di uil. 
bambino , che felteggia , di voler 
pur dire alcuna cofa, edimoltra- 
re , torneerà rimalta yincitrice in 
quella dura battaglia , e pareva^ 
ancora, che volefle ringraziar la 
Madre, che tanto opportunamen- 
te ajutata l’ avea . Mala Santa le 
dille . La mia figliuola mi vorreb- 
be dire alcuna cofa della fua vitto- 
ria , e P inferma faceva cenni che 
sì; ma ella dille. Orsù figli* 9 Boa 


ti affaticar più , bene intendo il tuo 
defiderio ; però io ti comando ìru . 
virtù di [anta ubbidienza , che fu- 
bito te ne vadi in compagnia del tuo 
bell ’ Angelo Cuftode alla vita eter- 
na . Finite , che la Santa Madre 
ebbe quelle parole , l’inferma^ 
voltò gli occhi a lei , ed alle Sorel- 
le circollanti, chinando riveren- 
temente il capo , come fe acco- 
miatandoli le faluraire , c dicelle 
loro un’ amorofo addio , con vilo 
lietilfimofpirò, andandofene co- 
me leeraltato impolto , alla vol- 
ta del Cielo. La Santa Abbade fi- 
fa , a cui il Signore avea illumi- 
nati gli occhi della mente con la 
Divina luce, vide quell’ animai 
felteggiante eflfer fubito attornia- 
ta da una nobiliffima lchiera di 
Angeli , e con elfi volartene alla 
gloria celelte. Piacque alla Divi- 
na Bontà , che tutto il Monaltfcro 
foire certificato della verità di 
quelta vifione , della gloria di 
quelta S. Suora , con un grande , e 
molto evidente miracolo, che fu- 
bito fu operato nella perlona del- 
la Madre Abbadefla , conciolia- * 
chè non sì tolto ella ebbe veduta 
quell’anima fortunata andare al 
Cielo, che fu di maniera confo- 
lata, e confortata non folo nell' 
anima, ma ancora nel corpo , che 
in un tratto ricuperò le prilline 
forze , le quali avea già perdute, 
per cagione di un lungo fìulTò di 
iangue , che per molte fettimane 
. avea 


Digitized by Google 



122 VITA DI SANTA CATERINA 


avea patito, onde era forzata ad 
andare per cafa col battone ; laon- 
de fentcndofi già rinvigorita, get- 
tò dasò fubito il battone , e con_> 
Inni, e Cantici fpirituali comin- 
ciò a lodare , e benedire la Divina 
Macftà perla gloria conceduta al- 
la Sorella , e per la fanità da sè mi- 
racolofamente ricuperata. Gran- 
de fu il giubilo di tutte le Suore , 
le quali videro la Santa Madre., 
guarita, ed ebbero sì evidenti pe- 
gni della falute di quella Mona- 
ca , la quale tanto tempo le avea 
tenute in pena . E Dio Noitro Si- 
gnore , il quale sà da tutte le cofe 
cavar l’ amplificazione della glo- 
ria fua, ed il beneficio de’ tuoi 
eletti, non lafciò, che il Demo- 
nio cavalle quello , ch’ei preten- 


deva, cioè, chemetteflfe penfieri 
di diffidenza in molte di quelle 
giovanette, eh’ erano ancora no- 
vizie, e poco fperimentate nella 
via della Religione , perciocché 
veramente ci era pericolo di far 
perdere la vocazione ad alquante 
delle non ben radicate , col ve. 
dere, che una Monaca di tanta 
bontà di vita, dopo tanti anni di 
Religione, moriva con travagli, 
ed accidenti tanto fpaventofi, con 
tanta incertezza della fua filia- 
zione. Ma quando videro le gran 
maraviglie, che fiuccedettero , fi 
confermarono maggiormente ne* 
buoni propofiti di camminare con 
fervore nel fcrvizio del Signore , 
il quale tanto bene sà conlolare , 
e premiare i luoi fedeli. 


CAPITOLO X. 

Si fa nuonja oAbbadeffa , e non molto dopo Santa Catirina 
. in un modo maranjtgliofo ritorna al fuo ufficio . 


F inito il triennio dell’ufficio 
di S. Caterina, venne, con- 
forme all’ ordine già detto, il Mi- 
nierò Provinciale, e lattala vifi- 
ta,laS. Abbadetfa, con incredi- 
bil giubilo del luo cuore rinun- 
ciò la Prelatura , ed in quefi’azio- 
ne fi diportò talmente , che di di- 
vozione le Monache, ed il Pro- 
vinciale altresì ne lagrimarono. 
Poi tenendofi fcrutinio di comu- 


ne confenfo di tutto il Convento 
fu eletta la Madre Suor Anna,. 
Morandi da Ravenna , una di 
quelle, eh’ erano venute da Fer- 
rara. Quelta era donna di gran 
fpirito , e valore, e che per avven- 
tura averia dura gran foddisfazio- 
nenel fuo governo, ma la pove- 
rella non potè lungo tempo dar 
fiegno delle fiue virtù , imperocché 
alcune fettimane dopo la l'uà eie- 

zio- 
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zione incorfe in unaindifpofizio- 
ne di occhi, la quale finalmente 
arrivò a tale, che la fece affatto 
divenir cieca; laonde non poten- 
dop iù efercitare le funzioni ne- 
ccflarie, fu forzata a rinunciare 
la Prelatura , non avendola tenu- 
ta, fe non un’ anno. Erafi intan- 
to mutato il Miniftro Provincia- 
le /le’ Padri Zoccolanti, ed in_. 
luogo del B.Fra Marco Fantuzzi 
un’ altro molto grave, e veneran- 
do Padre era fiato foftituito. 
Queftiavvifato dell’ infermità, ed 
inabilità della nuova Abbadefìa 
del Corpus Domini di Bologna, 
venne per fare una nuova elezio- 
ne. Or mentre, ch’egli flava fa- 
cendo la vifira, e parlava con le 
Suore ad una , ad una , cominciò 
ciafcuna in fegreto a dire al Pa- 
dre, quella che defidcrava di eleg- 
gere; e foggiungevano tutte con 
comune fentimento, che non vo- 
levano più altrimenti Santa Cate- 
rina da Bologna , conciofiachè el- 
la era troppo indulgente, ecom- 
paflionevole verfodi tutte; di ma- 
niera , che forte dubitavano di 
non rallentare lotto il governo 
di lei il giuflo rigore della Rego- 
la. Da quelli difeorfi, chele Mo- 
nache facevano col Provinciale , 
reltò egli perfuafiflimo, che S. Ca- 
terina non folo non avrebbe tutti 
ivoti, per elfer di nuovo creata 
Abbadefla, ma che ne anche fa- 
rebbe per quello affare fiata no- 
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minata. Ma comechè le cofe, che 
da Dio decretate fono, accado- 
no in pratica infallibilmente , non 
a quel modo, che gli uomini di- 
vifarono , ma a quello, ch’egli 
preferire ; non sò in che modo , 
quando fi venne al dar de’ voti in 
ifcritto, tutte ( toltane una fola ) 
fcrilfero il nome di S. Caterina da 
Bologna nelle fue polize; per la 
qual cofa , quando fi venne all’ at- 
to di leggerle , il Provinciale, che 
ogn’ altra cofa fi averia penfato di 
vedere, trovò, che S. Caterina da 
tutte era fiata concordemente.» 
eletta per Abbadefla ; laonde fi 
perturbò egli non poco , e mezzo 
adirato dille • Voi farete tutt-c ^ 
donne prive d’ intelletto ; or non 
tn avete voi feparatamente ognuna 
da per sè detto ajjcverantemcnte , 
che per niun conto volete per voli r a 
Abbadeffa Suor Caterina? non mi 
avete voi dette le ragioni , per le 
quali in s\ fatta deliberazione Jìete 
entrate ? Come dunque adejfo vi 
Jìete sì dimenticate delle parole vo- 
Jlre , ea avete tutte , da una in fuo- 
ri y datole il volito voto? A chi 
dunque creder Ji dee , allo fcritto , 0 
fur alla lingua ? Quelle parole^ 
con un poco di rifentimento dille 
il Provinciale, ma intanto tacen- 
do tutte , una di effe fi levò in pie- 
di , e pubblicamente dille . Io Pa- 
dre y fono fiata quella fola , che non 
bò dato il voto per Suor Caterina ; 
perchè mi perfuadevo , che coti far Ji 
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doveffe , per le ragioni , che in 'voce 
ho dette alla Referenza Voflra ; ma 
dopai eh' io vedo , come la co fa è fia- 
ta ordinata , tengo per fermo , che 
Jìa 'volontà del Signore , che quella 
Madre JìanoJlra Prelata ; perciò io 
pentita di quanto bo fatto , muto 
opinione molto di buona 'voglia, ed 
accomodando il mio , al fentire di 
tutte T altre Sorelle , dò il mio 'vo- 
to a Suor Caterina : e per quanto fi 
appartiene a me in queflo fatto , vi 
prego a confermare quella no flra co- 
mune elezione . Udito quello il 
Provinciale reltò fuor di modo 
maravigliato, e dille. Queflo fi 
mede , eh’ è opera dello Spirito San- 
to , e però non bi fogna , che ci met- 
tiamo noi altri a contradirgli, laon- 
de io ancora nel nome della Santi ffi- 
ma Trinità , ede’noflri Beati San 
Francefco , e Santa Chiara , confor- 
me alla voflra elezione, canonica- 
mente, e per Divina ifpirazione , _» 


fatta , vi confegno per li tre anni 
proffimi futuri per Prelata , e Supe- 
riora Suor Caterina da Bologna _ « 
Grande, e molto univerfale fu il 
contento, che n’ ebbero tutte le 
Suore , che ben fi avvidero, come 
era cofa della Divina mano la^ 
Prelatura di quella grande Abba- 
delfa. Ella fola fu, che tra tutte 
fé ne attrillò non poco, conoio- 
fiachè per la fua grande umiltà 
ella lì ftimava affatto inetta per ta- 
le ufficio , ed averia amato meglio 
di poterfenc invita privata atten- 
dere a sè, ed alle fue particolari 
divozioni • Ma poiché fi avvide 
manifcllamente, che la volontà di 
Dio era, cheaccettalfe quel cari- 
co , fottopofe volentieri il collo 
al giogo della fanta ubbidienza, 
non lenza lagrime però , nè fen- 
za difpiaaregrandilfimo del fuo 
cuore. 


C A P I T O L C XI. 


Di quello , che avvenne nel Monafero di ‘Bologna , dapoi che 
S. Caterina fu la feconda volta tAbbadefJa . 


R ipigliato eh’ ebbe 1* ufficio 
Santa Caterina, fi pofi-_. , 
conforme al fuo folito, ad efer- 
citarlo con ogni accuratezza, e 
perfezione. Non mancava la Di- 
vina Providenza di promuovere 
quella fanta cafa , e nella perfe- 


zione delle Religiofe, e nell’ac- 
crefcimento ancora dello flato 
temporale. Erafi più volte, co- 
me altrove fi è detto , accrefciuta 
la fàbbrica del Monaflero; nia. 
perchè il numero di quelle, che 
dimandavano di efiere alcritte al 

fagro 
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fagro ruolo della milizia di Ch- 
ilo era per ogni tempo lfato gran- 
diffimo , e non fi poteva far di 
manco di non accettar quelle, che 
fi Scorgevano avere i debiti requi- 
siti , fi era talmente piena la cafa , 
che appena entro vi capivano tut- 
te quelle, che già erano vellite , 
e nondimeno altre ancora con_* 
illanza grandiflima dimandavano 
monacarli . Stava in non piccio- 
la Sollecitudine la Santa Madre 
per cagione di quelle cofe , per- 
chè da un canto la ltretezza della 
cafa proibiva affatto l’accettare 
nuova gente ; dall’ altro le pare- 
va empietà lafciar di consolare 
tante anime defiderole di conie- 
grarfi a Dio, e che davano Ipe- 
ranza di dover promuovere in- 
gran maniera la gloria di Sua Di- 
vina Maeltà . Con quella per- 
pleffità di mente , Se n’andò al 
fuo Solito rifugio , eh’ era la fer- 
vente orazione , e sì bene maneg- 
giò quello negozio col Suo Spu- 
lo Cri Ito , che ne venne felice- 
mente a capo ; perciocché fulcitò 
il Signore lo lpirito della voca- 
zione religiofa in alcune Zitelle 
nobili , che avevano i parenti de- 
fiderofilTimi di dar loro ogni tor- 
te di Soddisfazione . Queite invo- 
gliate ardentiflìmamente di elfer 
Monaci e nel Monaitero del Cor- 
po di Grillo, fecero grande, ed 
efficace Htanza per efferc accetta- 
te in elfo dalla noma gloriola- 
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Santa Caterina ; ma perchè fu lo- 
ro Significato, che la llrettezza 
del Monallero , ed il mancamen- 
to delle celle per abitarvi era ca- 
gione , che alcuna nuova Suora 
non fi accettale , finché Dio No- 
ftro Signore non avelfe in alcuna 
maniera proveduto , i parenti di 
quelle Zitelle , che ricchiffimi e- 
rano, fi prefero l’ alfunto di fare 
una nuova fabbrica a proprie fpe- 
le, e di aggrandire il Monatlero 
in modo , che a’ bifogni di quelle 
Serve di Dio fi provedeile. Fu 
dalla Santa con luo grandiffimo 
contento accettata quella condi- 
zione ; e così quei nobili Uomini 
uniti infieme fecero con gran li- 
beralità, e fervore la fabbrica in 
brevifiìmo tempo; perla qual co- 
fa , ed a quelle divote figliuole , e 
ad altre molte ancora fu fatta la 
delìderata grazia . 

Intanto la Santa AbbadeOfa, la 
quale già da molti anni , per ca- 
gione delle lunghe vigilie , e per- 
petue mortificazioni, e peniten- 
ze , avea contratto un cumulo 
grande d' indilpolizioni corpora- 
li, in particolare un quali conti- 
nuo fiutilo di fangue per l’ emoroi- 
di , le quali grave dolor del capo , 
paffione lui petto, e febbre poco 
meno che cotidiana le generava- 
no, dopo aver colla virtù dell’ 
anima lollevato per tanto tempo 
il corpo affaticato , lalìo in modo, 
che alle comuni > e particolari 
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funzioni del Monaftcro, e del Aio 
ufficio non avea mancato giam- 
mai , non potè finalménte far tan- 
to , che da una graviffima , e mor- 
tale infermità , che la forprefe , 
non foffe proftrata nel letto, ed 
alfine della vita, fecondo la fu a 
non irragionevole eftimazione ri- 
dotta . Per tanto fi fece ella dalle 
Suore , che di tal cofa non avea- 
no fofpctto niuno , porre fopra 
un letto, e quello volle, che nel 
mezzo della llanza dell’ inferme- 
ria fi collocale, per poter indi 
più comodamente effere udita., 
da tutte ; e poi llando effe con. 
ammirazione ad olTervar quelle 
cole, dille loro, che dovea ltar 
poco più con effe, e che di quel- 
la infermità dovea morire ; e però 
efortava tutte con ogni affetto, e 
vifcere di Madre amorevoliffima 
a mantenere la pace, e concordia 
fra sé fteffe,ad offcrvare con ogni 
poffibile accuratezza diligentiffi- 
mamcnte le regole , e modo di vi- 
vere della Religione ; ad effer 
grate alla Divina Maeftà , per gl' 
innumerabili benefici ricevuti, in 
particolare per la non mai abba- 
llala conolciuta , ed aggradita 
grazia della religiofa vocazione ; 
e finalmente alla follecita cura di 
pregar per tutti i proffimi , maffi- 
me per gli amici, e benefattori, 
con le cui limofine , e carità libe- 
rale quella fanta cafa era llata_. 
edificata , e fi era fino a quel tem- 


po foftentata . Non potevano le 
Monache fentir novella,che mag- 
gior dolore, e maggiore fpavento 
loro arrecaffe ; laonde con lagri- 
me^ fofpiri cominciarono a lup- 
plicarla,chenon le abbandonane, 
ma impetraffe dal Signore (ap- 
preffo al quale poteva tanto ) gra- 
zia per qualche anno di più, ac- 
ciocché meglio colla fua prefen- 
za , e fanti ammacllramenti di lei, 
quella novella cafa fi fondaffe. 
A quelle dolci querele delle fue 
addolorate figlie s’ intenerì non 
poco l’amorofo cuore della buo- 
na Madre, ma penfandofi vera- 
mente, che foffe volontà di Dio , 
ch’ella da quello carcere corpo- 
reo fi dipartile, e per avventura 
ancora glie ne avea Nollro Signo- 
re rivelato , replicò loro, che non 
fi affliggeffero lenza neceffità , ma 
confidaffero nell’ amorevole pre- 
videnza del celelle loro Padre , e 
Spofo, il quale ficcome non ab- 
bandona niuno , che in lui confi- 
da , così molto meno fi dimenti- 
cherebbe di effe , le quali con tan- 
to affetto, e così da dovero fegli 
erano conlagrare : effer quella^ 
fanta cafa opera delle fue mani , 
e perciò la proteggerebbe , e pro- 
moverebbe lempre di bene im. 
meglio. Ed io (, diceva ) che cofa 
fono , ovvero , che cofa ci ho del 
mio? Può, sà , e vuole il Noltro 
Signore , il quale da varie parti , e 
cale vi ha in quello luogo in una 

ian- 
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fanta compagnia congregatelo» 
vedetegli meglio a tutte, ed a 
cialcuna di voi di quello , che io , 
ancorché cento mila volte mag- 
giore forti di quella, che fono, ab- 
bia potuto , o poterti giammai con 
efattirtima induftria, ed amore., 
cordiali rtimo provedere . Confi- 
do , che anderò colà , dove più 
d’apprertò , e più efficacemente 
v’ impetrerò dalcelelte Padre aju- 
to, econfolazione. Non fi acque- 
tavano con quello le addolorate 
Monache, ben confapevoli, quan- 
to grande folle la perdita , cne fa- 
ceva la fua Congregazione , fe la 
Santa Madre toita le forte , perciò 
empiendo l’aria di lamenti, e di 
fofpiri, bagnati di lagrime gli oc- 
chi , fi pofero con grande atfetto 
in orazione , a fupplicare la Divi- 
na Bontà , che fi compiacerti; di 
lafciar loro la cara Madre , con- 
forto alle loro tribolazioni , e mi- 
ferie, ajuto, e confolazione ne’ bi- 
fogni corporali , e fpirituali . Fu- 
rono efficaci appretto la Maelià 
Divina quelte ferventi orazioni , 
e fi compiacque di confolarle^ , 
prolungando anche per un’anno 
la vita a S. Caterina , la quale , fe- 
condo la ragione , e la difpofizio- 
ne , in cui era Hata dal male ridot- 
ta, dovea certamente allora mo- 
rire. Nonècofaquova, nè inu- 
dita nelle ltorie fagre , l’ aver No- 
ftro Signore allungato talora la 
vita ad alcuna perfona , alla qua- 
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le, o della quale egli averte già 
dichiarato, che allora morireb- 
be • Tal cafo ( per tacere aderto 
degli altri) fu quello d’ Ezechia 
Re di Gerufalemme, al quale , fe- 
condo che le fagre carte ne rac- 
contano , aveva il Profeta Ifaia di 
commiflione di Dio detto. Difprr- 
ni le cofe di cafa tua , perché bai da 
morire ; e nondimeno avendo il 
detto Re pianto , e pregata la Di- 
vina Bontà, fi compiacque Iddio 
di mutar fentenza; onde il Profe- 
ta, che a cafa fua fe ne tornava, 
mentre ancora ltava entro le fale 
del palazzo Regio , fu dallo Spiri- 
to Santo dato nuovo ordine, che 
all’ ammalato ritornarti; , e lo cer- 
tificale, come Iddio, molto da’ 
fuoi pianti , ed orazioni , avea per 
quindici anni ancora prolungata 
la vita.il che appunto avvenne an- 
che a S. Caterina, come già andia- 
mo divifando. Nè fu quello un 
mutarfiDio, che è immutabile in 
sè,e ne’ fuoi decreti ; ma, fecondo 
che infegnano i fagri Teologi , 
non avea aflolutamente decretato 
Dio , che allora Santa Caterina , 
nè il Re Ezechia morirtero , per- 
chè altrimenti le orazioni di niu- 
no gli avrebbono pure un’ illantc 

f iotuto mantenere in vita ; ma era 
'infermità di erti di tal forte, che 
conforme all 1 ordine naturale del- 
le cofe, e conforme alla difpoG- 
zione , che in quei corpi in quel 
tempo fi ritrovava , doveano di 

ra- 
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ragione morire ; e realmente mor- 
ti farebbono , fe Dio , a contem- 
plazione de’ Servi Tuoi , non avef- 
fe voluto operare un miracolo, 
quindici anni di avvantaggio al 
Re, ed uno di vita a S. Caterina 
concedendo. Nè fi ha nè anche a 
dire, che Ilaiaprofctaiìe il falfo s 
quando dille , che il Re allora., 
morir dovea; nè meno S. Cateri- 
na illufa, quando le fu rivelato, 
che di quella infermità morta fa- 
rebbe. Conciofiachè le cofe tut- 
te future fi pofiòno in due manie- 
re confiderare, o come elle fono 
in sè delle, e come realmente fa- 
ranno, fecondo la determinata vo- 
lontà, e decreto di Dio; ovvero 
in quanto dipendono, ed hanno 
conneflìone con le fue cagioni , 
cd effetti . Ora nell' intelletto Di- 
vino, che pefpicaci Almamente mi- 
ra ogni cofa , fono femprc quelle 
due maniere di cognizione, e Dio 
può, fevuolejcomunicarle amen- 
due ali’ intelletto del Profeta , e^ 
talvolta 1’ ha fatto, ma non è ne- 
ccfTario , che fempre lo faccia , e 
qualche volta comunichcià una 
cognizione , non comunicando 
altrimenti l’altra , come avvenne 
ne’dueefempj, de* quali favellia- 
mo . Conciofiachè il Signore ve- 
dea, che Ezechia, e S. Caterina^ 
aveanouna infermità tale, che fe- 
condo le regole della natura, ro- 
llo doveano eiler tolti di vita^. 
Vcdea inoltre j che non oliante 


quello , egli farebbe pregato dal 
Re , e dalle Monache , e modo da 
quelle orazioni s farebbe sì , che 
quelle malattie non terminereb- 
bono nella morte. Al Profeta^ 
Ifaia , ed alla nollra Santa fu co- 
municata la prima cognizione , 
ma non la feconda nel principio , 
ma bensì dapoi , come di fopra 
abbiamo raccontato . E tanto ba- 
di, perdimoftrareal nollro pro- 
pofito, che la nollra Santa Cate- 
rina potea aver avuta vera rivela- 
zione della fua morte , febbene^ 
poi in fatti la cofa altrimenti riu- 
fcìi 

Ma per ritornare colà , di dove 
ci dipartimmo, due cofe notabili 
accaddero nel tempo di quella in- 
fermità della nollra Santa , avanti 
che fi fcoprilTe,ch’ella era fuori 
di pericolo. La prima fu, cheef- 
fendo llato ordinato dal Medico, 
che in full’ ora del Matutino fi 
dafle all’inferma del pedo a be- 
re, ed avendolo le Infermiere^ 
preparato, e podo in ferbo im. 
un picciolo pignattino fotto un 
mortajo di marmo molto gran- 
de, e molto pefante, che llava 
nella cucina; quando Suor Illu- 
minata Bembi, ed un’altra com- 
pagna, che infermiere erano, an- 
darono all’ ora debita per piglia- 
re il detto pedo , alzato il morta- 
jo trovarono il pignattino vuoto, 
edafeiutto. Grande fu la mara- 
viglia , eh* ebbero di quello cafo , 

ron 
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non fapendo immaginarti, come 
quel pefto fotte fvanito , ed erano 
d’ avvantaggio molto perplelfe , 
non fapendo j checofafi fareirL. 
una tale occafione ; perciocché 
la neceflìtà di dare qualche rifto- 
ro all' inferma , recondo il pre- 
ferita del Medico , era imminen- 
te , ed il petto non fi poteva in sì 
brieve tempo farei finalmente., 
prefero un rolfo di uovo sbattuto 
caldo, ed in una tazza con un po- 
co di brodo , in cambio del petto, 
lo prefentarono alla Santa. Ma 
ella prima di vederlo, ©aleggiar- 
lo , mentre le infermiere fi avvici- 
nano al letto, dilfe fubito. E do- 
glie è il pedo , che ha detto il Medico , 
che mi Jìa datai Rifpolerole Mo- 
nache . Madre , pigliate pur quefla 
co fa, che vi darà gran fodanzeu» 
Allora la Santa fece bocca da ri- 
dere, e di (Te. Quel grande anima- 
laccio , e brutto , che informa di ne - 
grò corvo (là in cucina fvolazzan- 
do , è il Demonio dell ’ inferno , il 
quale ha levato il pefto , a fine , che 
queflo mio corpo non abbia il fuo ri - 
fioro ; ma egli non averà manco 
quello , eh ’ ei defìdera , e proccura 
con quefle fue attuate , cioè la mia 
difperazione . Tornate poco dopo 
le Monache in cucina, videro quel 
tale uccellacelo, che andava con 
grande ttrepito faltellando, c di- 
battendo l’ali quà, e là per lx- 
cucina, e conobbero, ch’era quel- 
lo, che la Santa avea loro miraco- 
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Iofamente rivelato; ma rollo fa-* 
ccndofiil fegno della fanta Cro- 
ce, ed invocando il nome di Ge- 
sù, quella beftia, che al fai u tife- 
rò fegno , ed al fanto nome non_. 
potea refittere , fe ne volò via to- 
lto altamente gracchiando . 

L’ altra cola fu , che vuole il 
Signore dimoftrare con un fegno 
molto evidente i meriti della fua 
Serva. Trovavafi allora nel Mo- 
nallero una Monaca giovanetta^ 
d’anni dodici , detta Suor Mad- 
dalena Rofa da Bologna , la qua- 
le era entrata nel Monafìero d’an- 
ni dieci, poi riufeendo fegnalata 
in ogni forte di religiofa virtù, 
era Hata vellita , ed avea fatta., 
la profettìone nel compir l’anno 
duodecimo della fua et à. Que- 
lla buona figliuola, comechètaP 
ora le anime innocenti per Spe- 
ciale lume ottenuto da Dio, fo- 
gliono conofcerfi l’ una l’altra, 
avea aliai internamente feoperta 
la gran perfezione della Santa^ 
Abbadelfa , e però le portava un* 
amore molto itraordinario , 
molto più grande di quello, che 
l’ altre Sorelle comunemente le 
portavano. Per quello, e per po- 
ter profittai più coll’ intrinseca 
converfazione di lei, feppesì ben 
faie, che a lei fu data la cura di 
lervirla ne’ bilogni occorrenti , e 
perciò dalla prefenza di lei mai 
non fi partiva , afiìitendole con 
gran lòllecitudine , e fervendola 
I dili- 
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diligentiffimamente • Dormiva.» 
nella Tua camera a* piedi dellìu 
Santa Madre , per effer in pronto 
all* occorrenti neceffità, le quali 
erano frequenti , attefa la conti- 
nua indifpoGzione di lei . Effen- 
do adunque fopraggiuntala mor- 
tale infermità, di cui favelliamo, 
fcguitava la fua confuetudino 
Suor Maddalena in compagnia^ 
dell’ Infermiere; le quali, come 
principali in quell* ufficio , avea- 
no cura dell* ammalate. Ora un 
giorno elTendo , per ordine dei 
Medico , di meftiero lavare i pie- 
di alla Santa , il fece Suor Madda- 
lena di fua inano , come altre vol- 
te fatto avea , con gran riverenza, 
e divozione; onde per permiffio- 
ne Divina cominciò a fentire un* 
odore foaviffimo , e celettiale, che 
da quei beati piedi ufciva ; laon- 
de invitata da novità sì grande, 
non potè contenerli di non fi met- 
tere a baciare , ed abbracciare^» 
quei piedi . Ma la Santa , a cui 
xincrel'ceva fino all* anima ogni 
minima dimoftrazione di onore, 
che da qualfivoglia perfona fatta 
lefolTe, ritirando a sè i piedi, a- 
gramentc riprefe la Suora , per- 
chè tali cofe faceva , e feriamente 
le comandò, che tali vezzi per 
ogni modo lafciaffe. Ri fpofe al- 
lora Suor Maddalena con umil- 
tà, ìfpirata da Dio. Madre micu 
earijjtma , l* odore fegnalatijfimo y 
c fopr umano , che da quejli voflri 
pedi efala , mi violenta a far quel* 


10 5 cV io faccio , perciocché Nojlro 
Signore mi dà ad intendere , di 
quanto merito Jiano apprejfo Sueu 
Divina Maeftà . Ma Je adejfo no » 
volete , cV io li baci , mentre mi 
trovo invitata , e ne ho tanta co- 
modità , non potrete già voi difen- 
dervi , nè impedire , quando dopo la 
morte vojlra tutto il Mondo verrà 
a vietarli , e li vorrà baciare. 
Che quelle non foflero parole va- 
namente dette , nè fenza Divina 
ifpirazione pronunciate , noi fino 
a* noftri tempi il vediamo, poiché 
elTendo già tanti anni , che quel- 
la benedetta Anima fi partì da 
quella terra per lo Cielo, fono 
que* fagri piedi, con tutto il rello 
dell* innocente corpo , rettati in- 
corrotti,e mandan fuori da sè una 
forte di odore celelliale ; e dura 

11 concorfo continuo del divoto 
Popolo , che da varie parti del 
Mondo viene ad onorare , e rive- 
rire la Santa . V odore , che fen- 
tiva Suor Maddalena non fu per 
quel giorno folo , nè per poco 
tempo , ma durò affai , e lo Menti- 
va la detta Suora , come pofcia^ 
teftificò dopo la morte della San- 
ta ; aggiungendo ancora , che la 
notte, mentre ftava nella camera 
con lei a dormire , le fentiva fare 
dolciffimi , ed amorofiffimi collo- 
qui col Signore , e che fentiva^ 
eziandio le rifpottc,che il Signore 
fi degnava di darle con fua gran- 
diflima maraviglia, e divozione. 
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CAPITOLO XII. 


Come Santa Caterina ebbe una fegnalatìjjìma fifone , e fi 
riebbe da quella infermità . 


I L male della Santa Abbadefla 
avea fatto tanto progretto, che 
non folo ella, che ftimavadi aver 
parola ferma dal Cielo , ma le_# 
Monache ancora, alle quali No- 
ftro Signore non avea per ancora 
lignificato di averle fatta la gra- 
zia , fi credevano fenza dubbio , 
eh* ella veramente fe ne dovette.# 
morire; però afflittiflime fopra- 
modo proccurarono , come ella 
avea richiefto, che venuto il Con- 
fettòre fe le dattero gli ultimi Sa- 
gramene , cioè il Viatico , e T E- 
ltrema unzione . Li prefe la Ser- 
va di Dio, con quello fpirito, e 
fervore , col quale foleva attende- 
re a tutte le cofe fpirituali , e_» 
maggiormente in quello punto, 
nel quale ella fi penfava di entra- 
re nella pericolofa lotta della», 
morte . Finite le fagre cerimonie, 
fi aggravò ancora maggiormente 
il male, e la virtù naturale* veni- 
va meno. Tu avereiti detto , eh* 
ella fpiratte 1* ultimo fiato. Sta- 
vano le Sorelle afflittiflìme, e col- 
me di amaritudine attorno a quel 
letto inginocchioni , fupplicai do 
la Divina Maeltà ad aver compaf- 
fione a quel povero gregge; quan- 


do la Santa , ettèndo già entrata 
nell’ agonia della morte, fu attrat- 
ta in un’ amplittimo, e grandittì- 
mo prato, di tanta bellezza , che 
lingua umana noi faprebbe de- 
fcrivere . In mezzo di quella va- 
ghittìma campagna flava il gran- 
de Iddio nella Tua maeftà attor- 
niato da nobiliflìma corona di 
fchiere innumerabili di Angeli, e 
Santi. Il trono, fopra il quale»# 
flava aflifo il Signore , era in ma- 
ravigliofa maniera rifplendente»# 
molto più del Sole . Nella fupre- 
ma parte del trono fopra due po- 
mi , ò palle , che parevano ettère 
ivi llate collocate per ornamento* 
ed abbellimento di elfo, fi vede- 
vano Ilare i due fortittìmi , ed in- 
cliti Martiri S. Lorenzo, eS. Vin- 
cenzo , ed attorno ( come diceva- 
mo) infiniti Angeli, e Santi, la 
gloria, e lo fplendore de’ quali 
era tale , che iuperava ogni bel- 
lezza di quelto Mondo . AUsl# 
prclenza poi del Principe avanti 
al trono, in mezzo ad un’ampio 
fpazio,che rimaneva vacuo, lta- 
va in piedi un’Angelo con una 
violetta , e dolciffimamente Tuo- 
nando cantava quelle parole . Et 
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Gloria ejus in te videbitur . E 
con tutto, che quella vifione du- 
rale buono fpazio di tempo, non 
fi udiva però, che l’ Angeloaltre 
parole*cantatte , che le fopradet- 
te . Udendo la Santa quello foa- 
viffimo Tuono, fi fentiva riempi- 
le il cuore di tal gioja , che le pa- 
reva , che T anima per pura dol- 
cezza Te le comincialTe a feparare 
dal corpo ; ma il Signore dalla.. 
Tua Tedia, ove flava afiìTo, fen- 
dendo il Tuo braccio deliro, la 
prefe per la mano , e fomentan- 
dola, le diffe. Odi beue , figlia y 
quello che rifuoua quefio fuono y ed 
intendilo , perciocché ei parla di te • 
Tanto dille Iddio; ma la Santa, 
che flava genufletta , e rellava per 
lollupore, e per l'allegrezza im- 
mobile, non ardiva di riiponde- 
re tanto >0 quanto Toprafatta del- 
la gloria di tanta rnaeltà ; ma il 
Signore con piacevolezza incre- 
dibile le manifeilò la vera intelli- 
genza di quelle parole , c d J av- 
vantaggio le rivelò, come ella ve- 
ramente dovea morire in quella 
infermità ; ma che per le ferventi 
orazioni d’ una delle Monache^ 
Tue figliuole avea In Divina bon- 
tà differita 1* efecuzionc di que- 
llo per qualche fpazio di tempo; 
e però fa p ette , che allora di que- 
lla infermità più non morirebbe, 
non ottante quello , che altra- 
mente poco prima 1’ era (lato pre- 
detto . E dette quelle parole., , 


fparve la vifione . La Santa ritor- 
nata in sé , e prefo nuovo vigore , 
fi Tenti migliorare , e racquittar le 
forze corporali di modo , che po- 
chi giorni dopo fu perfettamente 
ri fanata . 

Quella vifione, la quale per 
certa occafione la Santa di fu?u. 
bocca manifeilò, e fentendofene 
così ifpi rata da Dio, fu interpre- 
tata in due maniere dalle Mona- 
che, che la fentirono. Percioc- 
ché llimarono alcune, che voi ette 
dire, che in lei fi avea a vedere la 
gloria della Croce , la quale ella 
portò Tempre con gran pazienza, 
fervore, ed allegrezza in tanta 
varietà di avvenimenti afpri , e 
difficili, che tutto il tempo di fua 
vita molto gravemente la trava- 
gliarono; conciofiachè, come fi 
è in quella illoria a lungo dimo- 
llrato , molte , e molto gravi fu* 
ronole infermità, 1’ afflizioni , e 
i dolori, eh' ella fopportò nelfuo 
corpo quafi di continuo per lo 
fpazio di anni poco meno cheL» 
quaranta . Ma l' afflizioni , c le 
aridità, ch’ella tollerò que’ cin- 
que anni della fua tentazione in 
Ferrai* , furono tante, e tali , che 
qualfivoglia de’ dolori tollerati 
nel corpo erano da lei giuoco, e 
burle, in comparazione di quelle 
riputate. Sicché era ben credi-, 
bile, che volette Noflro Signore 
dare ad intendere , che m lei fi 
dimottxerebbe la gloria della^ 

Cro- 
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Croce, avendo (offerto tanto tem- 
po così gravi cofe con infaticabil 
tolleranza , e con ardentiffimo de- 
fiderio di patire ancora più , fe_# 
fofsc fiato potàbile . Stimarono 
altre, che pretendcffe il Signore 
dare ad intendere , che nella per- 
dona di lei , e nelle grazie, eh’ avea 
in animo di concederle , fi avea da 
fcoprire la gloria di Sua Divina 
Maeftà,* e quella feconda inter- 
pretazione pare , che fia favorita 
dalle gran maraviglie , che fi fono 
dopo la fua beata morte operate 
nel fuo fantiffimo Corpo , pre- 
servato, e rimafto libero per tan- 
ti anni dalla corruzione, qual ma- 
ravigliofo Corpo di lei ebbe vir- 
tù , come fi dirà , di fanare le in- 
fermità di quei, che con debita 
divozione ricorfero a chiedere il 
fuoajuto. 

Dopo quella vifione, non fi po- 
trebbe giammai nè credere, nè 
dire quanto rimanclTe piena, e_# 
colma d’allegrezza, di giubilo di 
cuore , e di confolazione , ed an- 
cora , che in elìremo le fotTe dif- 
piacciuto d’ efier trattenuta irL. 
quello Mondo , e diceva però fo- 
vente . Heu inibì , quia incolatus 
pteut , prolongatus cjl, e con amo- 
rofo lamento fi querelava di quel- 
le Suore, che ne erano fiate ca- 
gione, dicendo talora. Dio per- 
doni a quella , che con le ftte pregine- 
remi ba trattenuta • Nondimeno 
confonuandofi poi col voler di 
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Dio, e filmando, che maggior 
gloria di Sua Divina Maeftà folle , 
ch’ella quaggiù reftaffe,fi confor- 
tava ; e rivocandofi alla mente., 
quella nobiliftima vifione, e la^ 
dichiarazione del canto Angeli- 
co, veniva in tanto giubilo di 
cuore , che come fuora di sè , e di 
tutte le cofe di quello Mondo non 
curandoli, non faceva altro, che 
ripetere . Et gloria ejus in te r vide - 
bitur* Continuò in quello tutto 
il tempo della fua convalefcenza , 
e fece illanza grandiflima , perchè 
le foffe trovata una violetta , con 
cui pretendeva d’imitare il canto 
di quello Spirito celefte. Paffa- 
rono alcuni giorni, che la violet- 
ta non fi trovava ; finalmente non 
rifinendo ella di chiederla , le fu, 
con incredibile contento di lei , 
prefentata, e pigliandola, comin- 
ciò a Suonarla , ed a cantare quel- 
le parole fopradette, con iftupo- 
re univerfale delle Monache , alle 
quali ralfembrava quella un’ar- 
monia celefte, e tanto più Se ne 
maravigliavano, quanto che fi Sa- 
peva certiflìmo, che da indi ad- 
dietro la Santa nè in Bologna, nè 
in Ferrara, nè meno quando (la- 
va nel Secolo, aveva imparato a 
Suonare la viola , o altro mufico 
ftromcnto. Reftava alle volte.. * 
dopo d’aver Suonato, come mu- 
tola , e quafi ftordita , giacendo 
nel fletto, colla faccia voltata al 
Cielo, tutta piena di luce, e di 
1 3 Splen- 
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fplendori , ed ora attratta in erta- 
li , colla memoria di quel canto 
gloriofo ; poi ritornata in sè ripi- 
gliava il Tuo canto , e fuono , nè 
dava orecchio alle Monache, tut- 
toché di molte cofe l’ interrogal- 
fero . Onde ci fu chi fi pensò , eh* 
ella , fe ben pareva , che per altro 
andafle migliorando, pretto pe- 
lò morirebbe; e glie ne dittero 
alcune di loro un giorno con_. 
quelle parole . O Madre nojlra , 
•voi veri andate a godere Juoni , e 
canti nel Cielo , e noi rimarremo 
quaggiù in pena , e pianti . A que- 
llo ella rilpofe. Non dubitate fi- 
glie , che per quefta 'volta non me ne 
• vado ; e perdoni Iddio a chi ba im- 
pedito il mio cammino. Il Signore 
aueva sì difpojlo , eh’ io andajfi a 
r ipofare , ma una di voi, cb’ è qui 
prefente , ba fatto tanto , che la fna 
orazione ba penetrato il Cielo , e /’ è 
fiata fatta grazia , che ancora io 
refii un poco con voi. Stavano at- 
tonite le Sorelle , e foprafatte_, 
dall’allegrezza, e maraviglia di 
cofe tanto nuove , e non penetra- 
vano alfatto le parole di lei , tanto 
erano tirate al batto dal fenfo, 
non pregando fe non perla fanità 
di lei corporale, nè fi certificava- 
no, ch’ella dovette vivere, anzi 
flavano con timore , che non mo* 
rillc tollo , e le abbandonale . La 
Santa dunque , febbene le reli- 
quie del male non erano di poco 
momento , ed a buona ragione.. 


t 


dovea reftar più giorni ancora^ 
convalefccnte , acciocché le Mo- 
nache fi certificattero di quanto 
aveva loro detto, fubito per Di- 
vina ifpirazione fi levò di letto , 
ed in un tratto liberata dal male 
(parlo di quel nuovo, che le era 
ultimamente fopraggiunto , per- 
chè le fue ordinarie indifpofizio- 
nimai fino alla morte non la la- 
feiarono ) lafciò la violetta , nè 
laluonò mai più ; ritornò collo 
altre Sorelle alle folite fatiche, ed 
efcrcizj comuni del Monaitero, 
attendendo all’ ufficio fuo nè più , 
nè meno , come fe male alcuno 
avuto non avelie, trovandoli in_. 
compagnia delle Sorelle a tutte 
le fatiche corporali , e fpirituali ; 
nè per tutto il refto del tempo fi- 
no alla morte , che fu quali un’an- 
no , fu mai più fentita dolerli , nè 
lamentarli , Non è da dire, fe le 
Monache per quello inalpettato 
fucceflo reftattero confolate, eie 
ringraziaflero il Signore di gra- 
zia tanto ftupenda. Dopo alcuni 
giorni fi fparfe voce per cala , che 
la Santa doveva etter mandata per 
Abbadefla di un’altro nuovo Mo- 
naftero , del qual pareva , che fi 
trattafle, e le Monache entraro- 
no in un grande affanno, ed ama- 
ritudine, dubitandoli di doverla 
perdere; ma ella avvedutatene^, 
dolciflìmamente le conlolò , tj 
ditte . Non fi prendano penfiero di 
quefio , t J appiano a cb’ io non ande - 

ri 


Digitized by Google 


L I B. II. C 

• * \ * 

r$ altrimenti ad altro ì/lonafiero , 
ma qui loo da morirmi , conciofiacbè 
il Signore già me ne diede parola al- 
quanti anni fono , quando in Ferra- 
ra dimoravamo ; perciocché fi andò 
all ' orazione molto afflitta > per 
aver da venire all* erezione di que- 
fio Monafiero sparendomi, come an- 
che adeffo mi pare , cW iofoffi affat- 
to inabile per la Prelatura , che mi 
volevano dare ; egli mi diffe di fua 
bocca , che pigli affi V ufficio , cbe^. 
l' ubbidienza mi dava , e che venifli 
allegramente , perchè tale era la l. 
volontà di lui . Al che replicando 

10 . S ignore , io de/ìderava di fini- 
re il mio peregrinaggio tn quefio 
fanto luogo y ove è fiato il princi- 
pio y ed il fondamento della mieu 
vocazione alla Religione * IlSigno- 
re f°gg* tin f e • Non qui , ma in Bo- 
logna s' ha da finire il tuo peregri - 
n aggio • Ora , figliuole carijjìme , 

11 fine della mia peregrinazione non 
c molto lontano , la mia morte già 
fe ne viene a gran pajfi ; e feto, come 
avete fentito , ho da finire i miei 
giorni in quefla Citta , non fi potrà 
muovere un tantino di quello , che 
già il Signore ha ftabilito ; ficchi 
ninna di voi fi contrifii , o dubiti , 
perchè Dio ha difpofio , e determina- 
to di me , e non le creature . 

In tutto quell’ anno, che fu in 
mezzo fra la fopradetta infermi- 
tà, ed il fine della vita di Santa_. 
Caterina , fece ella fingolariflìma, 
e molto notabil mutazione, c con 
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nuovi progredì avanzò di gratin 
lunga sè medefima in ogni forte 
di virtù, e perfezione; lìcchè le 
cofe fatte da lei in tutto il decor- 
fo della vita pallata , non pote- 
vano compararli con quelle di 
quell’ ultim’ anno . La iollecitu- 
dine dilei nelle cofe fpirituali, la 
ritiratezza in sè ftelTa , le dimo- 
ftrazioni di carità verfo tutte era- 
no inefplicabilmente fegnalate: 
fpelfo fi riduceva in un cantone^ 
della Chiefa, ed ivi fpendeva^ 
molte ore della notte , e del gior- 
no , con fofpiri , e pianti infiniti ; 
onde elfendole detto da alcune.» 
Sorelle , che ci era pericolo , eh’ 
ella non pigliaflfe un’altra infer- 
mità, per elfere allora i freddi 
acuti, ed intenfi, ed ella fi può 
dir frefea del male , onde la pre- 
gavano ad averfi maggior cura » 
Non dubitate , rifpole, perchè an- 
cora non è venuta V ora mia • Eb- 
be fempre gran fentimento di ri- 
tiratezza, e fuggiva di parlare co* 
fecolari ; ma adeifo molto più ri- 
gorofamente 1’ olfervava , non.» 
trattando, nè andando alle gra- 
te , fe non quando non poteva far 
di manco , e fenza fcandalo , e di- 
ceva , che le pareva di ltar in cro- 
ce, quando era da necedìtà co 
Uretra andare a’ parlatori j e fre- 
quentemente diceva alle Sorelle. 
Fuggite i ragionamenti mondani * 
e fecolari , lufeiate il Mondo a chi 
abita in ejfo , ed aflìcurutevi , ebe 
I 4 , quan - 
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quanto meno parlate a ’ voftri ami- 
ti , e parenti di qttejlo fecolo , tan- 
to più di confolazioni celefti par ri- 
tmerete . In quegl' ifteffi giorni 
pareva , che avelie il vifo Ange- 
lico, e fuori dell' ordinario bel- 
lo, e graziofo : e benché ella per 
altro non folTe molto bella di 
corpo, e di vifo, come altrove fi 
è detto, fu però allora fpeffe vol- 
te offervato da molte delle Suore, 
cd in particolare da una molto in- 
trinfecadi lei, che fe le trasfor- 
mava la faccia in diverfe guifc : e 
moltillìme volte fentirono dalla 
fua perfona ufcire un'odore, 
fragranza a maraviglia foave , e_, 
confortativa , qual non fapevano 
defcrivere, che co fa foffe; ed in 
vero era cofa , che avea più del 
cclefte, che del terreno. Quan- 
do ella udiva parlare delle cofe 
del Mondo, di folazzo, o quan- 
do vedeva ridere per cofe tali, fi 
ofcurava nel vifo di modo , che 
pareva divenir vecchia di più di 
lettant’anni,eftando con gli oc- 
chi , e colla faccia alzata verfo il 
Cielo, cominciava con dolcezza 
grande a favellare delle cofe di 
Dio , e fpeffo diceva. O Crifto 
mio , o Gesù mio bello , e perchè non 
ti amiamo ? o perchè tutti non ti 
tonfagriamo i cuori nojlri ? O Fr an- 
te [co poverello , o Serafino arden- 
tiffimo delle fiamme celeHi , in cui 
Gesù Criflo efficacemente favellò 
tigli uomini del Mondo) e ne infognò 


il modo di [prezzare le cofe di qae- 
fia terrai ed innamorarci del Cielo • 
Quelli , ed altri fomiglianti era- 
no i ragionamenti della Santa, co' 
quali tagliando con grandilfimo 
fervore di fpirito ogni vano , e_, 
fuperfluo difcorfo , che per av* 
ventura incidentemente folle fia- 
to introdotto , faceva reftar le_* 
Monache in fua compagnia aflor- 
te nell’ amor celeftiale; e mentre 
diceva quelle cofe, dagli occhi pa- 
reva , che ne fcintillafifero raggi , 
e ftava alquanto in quella chia- 
rezza , febben poi ritornava al 
fuo folito colore , il quale avea^ 
più del morto, che del vivo, ed 
era tutta fcolorita fino nelle lab- 
bra , nè mai fu veduta aver color 
vivace in vifo , fe non quando era 
in elevazione di mente , equando 
( come poco fa fi è detto ) delle di- 
vine cofe fi difcorreva . 

Non molto dapoi, eh’ ella fi era 
riavuta della fopradetta infermi- 
tà, fopravenne la fella folenne.. 
del Giovedì Santo di quell'anno 
146 2., nel qual giorno dovendo- 
fi , fecondo la lodevole confue- 
tudinedi S. Chiefa, fare il Man- 
dato , lo fece ella con inefplicabi- 
le dimoftrazione d’ umiltà , e di- 
vozione , lavando colle fue prò- 

1 >rie mani i piedi a tutte le Sorel- 
e , e baciandoli con tanto affet- 
to, che tutte n’ebbero a ftupire. 
Poi fi pofe a fare un ragionamen- 
to fpirituale,che durò ben quattr’ 

ore 
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ore intere, nel quale con fervore Dio, e finalmente per confervar- 
giandiflìmo toccò punti delica- fi ancora ne’ buoni propolìti fino 

tiflìmi per la vita perfetta ; in par- alla morte . Quelli punti , ed al- 

veolare fi diffufe in dimoltrare, tri fomiglianti furono da lei in_» 

S uanto conto doveremmo fare quel lungo fermone dichiarati , 
eli’ anime noftre, tanto (limate ed efagerati con tanto fervore, e 
dal Figliuol di Dio, che per ca- fpirito, che pareva non una don- 

gionedi effe diede il fuo prezio- na, ma un’ eloquentilfimo Ora- 
fiflìmoSangue , e la fua vita , eh' tore, o per dir meglio un’ Appo- 
era di valore infinito. Ponderò Itolo ,che favellalle. Ne fu que- 
la grandezza dell’ errore di colo- Ita voltafola, ch’ella fece eforta- 
ro y che per cofe di niuna (lima.. zioni in comune a tutte le Sorel- 
imbrattano , e macchiano la bel- le , ma altre volte ancora , fecon- 
lezza di quell’ anime , e le avvi- do l’ occafione delle folennitk de’ 
lifeono , inchinandole alle for- Santi, che venivano. E conque- 
didezze , e mefehinità di quello ilo , e molto più co’ rari , e llu- 

Mondo . Efagerò 1 ’ eccellenza.. pendi efempj di eroiche virtù an- 
delle due nobililfime virtù , la ca- dava promovendo il fuo Conven- 
uta fraterna, e l’amor cordiale \ to nella via della perfezione, a- 
alla Croce , e travagli fopportati dempiendol’ ufficiodi follecita , e 
peramor di Crillo; mezzi (coni’ vigilante Prelata, e feguitò fino 
ella diiTe)efficaciflimi per ottene- alla morte , la quale non dopo 
re la purità del cuore , e per far- molti meli le fopravvenne , come 
ci aver’ entratura nella grazia di racconteremo 4 

CAPITOLO XIII. 

Dell' ultima infermità di Santa Caterina . 

E Ra già palTato un’ anno in- fece congregare le Suore in Ca- 
tero dopo la fopradetta in- pitolo, aove fpedite l’ altre fac- 
fermità della nollra Santa , ed era cende ordinarie , fi pofe a fare un 
finito il termine della vita di lei ragionamento fecondo il folito , 
prolungatale per l’ orazioni delle e parlò profondillimamente della 
fue Figliuole, quando ella morta fanta orazione, dando nuovi, e 
da interna ifpirazione , un Ve- notabili amtnaellramenti in tal 
nerdì a’ 2 j. del mele di Febbrajo materia , con vivi } ed appropria- 
ti 
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tiefcmpj; e dopo di avere per lo fi farebbono confumate di dolo» 
fpazio di tre ore ragionato , fog- re , e di paflione , attefa 1’ intenfa, 
giunfe le fegucnti formate paro- e fmifurata affezione , che le por- 
le. Sorelle mie dilette, ed in Cri- tavano. Ma è talora difpofizione 
fio Gesù figliuole cordiali , non t iì del Signore, che alcune perfone 

Jia penofo il mio lungo dire , ro»f/'o- non apprendano , come farebbe., 
fioche io fpero , che quejlo farà V ul- di meltiero, alcune cole , accioc- 

timo Capitolo , che io fard colle ca- che non diano loro quel trava- 
rità vofire . Io non ho a Jlar più con gito, che darebbono, fe viva- 
io/ , e di corto vedrete il mio fine, mente foffero intefe, e penetra- 
late, o dolci mie figliuole , che vi te ; e fi ferve la Divina Providen- 
amiate tutte infieme in carità , fop- 2a di quello non intendere di al- 

portando i difetti V una dell’ altra . cuni , per fini altifTimi , e da noi 
Voi Jtete tutte mie figliuole , e fiele non conofciuti. Una cofa tale^ 
membra d' un Capo , anzi Spofe fii accade agli Apposoli Santi , a’ 
uno Spofo , eh’ è Crijlo. Non vi quali non poche volte il Salvato- 
fcandalizate di leggieri , ma fop~ re predili chiariffimarnen te la fua 
portatevi l’ una l’ altra, e conferà paflione, e morte; nulladimeno 
vate memoria delle mie parole, maf- tclìificano i fagri Evangelici , che 
fime quando farete tentate. Ram- non intendevano ciò, che loro 
montatevi della vita mia , la qua- era detto. Tanto anche a fioraci 
le è ^affata fempre convarie infer- avvenne a quelle Monache, alle 
mila, ed afflizioni ,febhene per gra- quali, comechè nell 1 efteriorej 
spia del mio Crijlo , fempre mi è fta- non appariva legno alcuno, che 
to gaudio ilpatireper amore , eglo- lanoltra Santa Madre avelfe ma- 
rza di lui . Il fine mio è venuto , e le Itraordinario, non pareva , eh’ 
vadomene allegramente . lo vi la- ella parlalfe della fua morte , co- 
feio la pace di Cri fio. Do novi la-, me di cofa molto vicina; tanto 
pace mia. Amatevi /’ una l'altra , più, ch’ella Cetre poi il feguente 
e fe così farete , io fard fempre vo. Sabbato , e la Domenica prolfima 

firn avvocata dinanzi a D.o, Mcn- con loro in converfazione , cotu 

tre la Santa dicea quelle parole, moltagiovialità,efpiritualecon- 
ftavano le Sorelle come inlenfate, folazione di tutte. La Domeni-. 
e Cordite, dimodoché pareva, che ca fera poi dapoi ch’ebbero ce- 
non l’intendeflero, ed è da ere- nato in Refettorio comune all’ora 
dere, che ciò fofle opera, e vo- folita,andòverfoil Dormitorio; 
Jontàdi Dio, perchè le avellerò dove entrata eh’ ella fu, levò gli 
comprelo quello , eh’ ella diceva , occhi al Cielo, e dille : Signor mio 

, . dol- 
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ialcìffimo , ben mi potevate voi da- 
re qtieflo contento , acciocchì fofle-t 
adempiuto il mio antico defiderio y 
eh' era y che vaimi mandajle quello 
male della morte in tempo , ch’io 
aveffi rinunciato l' ufficio , e me ne 
foffi morta in flato di foggezione* 
Suor Illuminata Bembi , che non 
molto lontana era dalla Madre, 
quando fentì quello parlare, cor- 
te fu biro , e le dilfe . Oimè Madre 
mia , che vuol dir quello? Avete* 
voi tanto male? Rilpole la Santa . 
Si forni fee il mio cammino. Dio ce 
ne guardi , replicò Suor Illumina- 
ta , ma fevoi morijle , come farem- 
mo noi ? no n vedete , come cederem- 
mo orfane ? Allora foggiunfe la 
Santa. Datevi pace , f fiate di buo- 
na voglia y che l' Eterno Iddio vi 
ajuterà meglio in tutti i voflri bi- 
fogni , partendomi da voi , che fe 
rcBajft prefente , anche nel fare ag- 
grandire y e fornire maggiormente 
la fabbrica del voflro Mona fiero , 
quale più preflo verrà alla fua per- 
fezione morendo io , che non farebbe 
feio vivejfì ; e di queflononne du- 
bitate niente . Però confortatevi , e 
fiate bene oflervanti della Regola 
voflra y ed io vi farò affai' piu pro- 
pizia y e di maggior giovamento 
nell’ altra vita , che in quefla fiata 
non fono . Sia lodato il Signore , che 
fi è degnato finalmente di conceder- 
mi il tanto bramato fine , e tanto 
bramato npofo . lo fono a lui mdto 
obbligata , perchè mi ha dato ajuto 
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a finire il mio viaggio ; fenga In- 
foiarmi giammai partire dalla dol- 
ci fima via della fua innamorata* 
Croce via tutta amabile , e da me 
fempre defiderata per effer ficurif- 
fima , e perchè in effa fpeffo fi vede 
il noflro innamorato Spofo Gesù . 
Tanto dilfe la Santa ; e perchè el- 
la era opprelTa da graviamo ma- 
le , che quafi repentinamente l’era 
fopravvenuto lì coricò nel letto , 
dal quale mai più non lì levò. Le 
fopravvenne un veementidìmo 
dolor di capo , ed una gravidìma 
padione di petto, con iflraordi- 
naria effufione di fangue per l’e- 
morroidi; i quali tutti mali era- 
no accompagnati da un’acutiflì- 
ma febre , che fu quella, che final- 
mente la levò di vita. Stette coti 
talpalfione tutta quella fettimana, 
con fomma pazienza, e manfue- 
tudine, fi confefsò più volte con 
gran contrizione , e fentimento 
fpirituale ; poi per divozione te- 
nendo fidi gli occhi in un gran.. 
CrocefilTo , che ftava attaccato al 
muro in capo delPlnfermeria, fi 

J ioneva a cantare una fua canzone 
pirituale ; e voleva anche, che^ 
alcuna delle Sorelle l’ accompa- 
gnaflero nel canto. Era la can- 
zone , che cantavano compofizio- 
ne della fteda Santa, fatta da lei 
con molto divoto, febbene fem- 
plice Itile, la qual compofizione 
era in quel tempo molto divolga- 
ta , febbene non fotto il nomo 

della 
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della Santa , la quale per Tua umil- 
tà non dille mai , che fotte opera 
fua, ma le Suore lofapevano, e 
nc diedero fuora copie , fenza no- 
me però della Santa ; onde poi ne 
nacque , che un certo divoto rac- 
coglitore di alcune cofe fpirituaii 


frappofe anche quella coll* altre j 
fotto nome d'incerto Autore.,. 
Hoftimato, che lia ben fatto met- 
terla qui per confolazione fpiri- 
tuale de* divoti della noftra San- 
ta . E' dunque quella y che fegue . 


CANZONE 


Della Gloriofa Santa Caterina da Bologna. 


A Mima benedetta 

Dall'alto Creatore > 
Riguarda il tuo Signore . 

Che confitto ti afpetta . 
Riguarda i piè forati , 

Confitti da un chiavello ; 
Stan così tormentati 
Te' colpi del martello; 

Penfa, ch'egli era bello 
S opra ogni creatura , 

E la fua carne pura 
Era più che perfetta • 

Anima benedetta , &c» 
Ràf guarda quella piaga , 

Ch'egli ha dal manco lato; 
Vedi , che 'l f angue paga 
Ter tutto il tuo peccato ; 

Mira si cor trapalato 
Dalla lancia crudele > 

Che per ciafcun fedele 
Il pafsò la faetta . 

Anima benedetta , 
ìli [guarda quelle mani 
Sante y che ti plafmaro ; 

Vedi y come quei cani 


Giudei le confi ccaro . 

Ora con pianto amaro 
Piangi il Signor y che in Croce 
Soffrì pena sì attroce , 

Perchè tu fofii lieta . 

Anima benedetta , ($c. 
Mira il capo f aerato , 

Ch'era sì diletto fo ; 

Vedil tutto forato 
Di [pine , e fanguinofo . 

Anima , egli è il tuo fpofo y 
Dunque , perchè non piagni y 
Sì che piangendo bagni 
Ogni tua colpa in fretta ? 

Anima benedetta , (bV. 
Or in quello , ed in altri limili 
divoti efercizj fe ne andò pattan- 
do tutta* quella Settimana, e due 
giorni appretto della prefentc, > 
cioè per tutto il Martedì , ne’qua- 
li andò fempre con dolori acer- 
biflìmi, e grandiflimi penando, ma 
fempre però con fegni di gran pa- 
zienza, e molta conformità col 
volere di Nollro Signore ; ina_. 

non 
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non era cola nuova in quella Ser- allegramente, perchè ella ci era 
va di Dio il patir volentieri , ed già da molto tempo avvezza . 

CAPITOLO XIV. 

Come morì Santa Caterina , e fiì feppellìta . 


L A mattina del Mercordì , che 
fu a’ 9. di Marzo, JaSanta^ 
fece chiamare la Vicaria, ch’era 
allora Suor Giovanna Lamberti- 
ni, donna digran valore, e fan- 
tità di vita , come altrove abbia- 
mo accennato; a quella, che irn. 
fuo luogo rimaneva al governo 
di tutta la cala , raccomandò cal- 
dillìmamente le Suore , ed il Mo- 
naftero ; e poi le difle . Cbefacejfe 
confermare con diligenza i mefli - 
menti y t l’ altre robe d' un certo Re- 
ligiofo Novizio , le quali in quefio 
Monafiero per certa cagione erano 
fiate pojìe in ferito dal Guardiano de’ 
ladri Zoccolinoti , acciocché (dille 
la Santa) quando mi faranno diman- 
date , pojjìate t abito confegnarle ; 
in tanto prega/fero caldamente per 
quel tale Novizio , concio pache ne 
amea gran bifo ino . Che quelle pa- 
role non follerò dette fenza fon- 
damento , fi vide tolto, perchè fra 
poche fettimane quel Novizio fo- 
praffatto dalle tentazioni, lì risol- 
vè di lafciare quella vita di peni- 
tenza, e ripigliati gli abiti fecola- 
ri, fi partì dalla Religione. Ora 
le Suore , le quali già comincia- 


vano ad avvederli, che il male., 
della Santa andava innanzi alla 
gagliarda, e che la morte di lei 
non era molto da lungi , piene di 
lagrime, e di pianti pregavano la 
Santa Madre a non lafciarle, e poi 
rivoltate a Dio offerivano orazio- 
ni, fupplicando Sua Divina Mae- 
ftà , che non glie la levaffe . Ma la 
Santa rivoltali verfo loro con uil. 
fuo fguardo pieno del fuo folito 
amore , e con parole dolciflime^ 
l’ efortò a celiare dal pianto, pro- 
tellando a tutte, che indarno fi af- 
faticavano, poiché Noltro Signo- 
re aveva rifolutamente determi- 
nato , che allora ella fenc andaf- 
fe al Cielo ; e che quelle , che non 
fi arrellavano dal piangere , nom. 
davano fegno di amarla, concio- 
fiachè fi dolevano in vedendola., 
ufcire dall’infelice carcere della 
prefente vita, per andare al luo- 
go dell’eterna felicità , e conten- 
tezza . 

Oliando furono Tuonate le_. 
quattordici ore, ordinò, cheli 
facelTe chiamare il Padre Confef- 
foie, e che intanto fi mctteffe in 
ordine un’Altare in quella ca- 
mera. 
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mera , dove fi potette con fomma 
venerazione pofare il Santittìmo 
Sagramento, ed il vafodell’Oglio 
deH’eftrema Unzione. Volle di 
più, che le fotte pollo a piedi del 
letto un’ Immagine del Crocifitto 
in modo, che la potette mirare, 
con acqua fanta , e candela bene- 
detta . Poiché tutte quelle cole., 
furono all’ ordine , piangevano 
le Sorelle dirottiflìmamente, ma 
la Santa ditte loro, lo me «evado, 
e più non farò cc» 'voi perfonalmen- 
te, ma fiateficure, che più vi gio- 
verò di quello , thè fino ad ora non 
non hò fatto, fe però voi cammine- 
rete per li comandamenti , e fanti 
tonfigli del Signore , e fegniterete 
nella via , che Sua Divina Maefià 
mi hu fatto grazia , ch‘ io vi moftri , 
edhò moftrata , fe conferverete la 
pace , eia concordia fra di voi , e fe 
v' amante tutte , non defiderando 
d' e fiere amate da ninna, e fervi re- 
te , non vi curando d' e fi rr fervi te . 
Quefia è, come altre volte vi hò det- 
to , l’eredità, che fu lufciata agli 
Appoftoli, e fuccejfivan ev te a tutti 
iCrifiiani, quando il Salvator no- 
firofu per partir fi da quello Mondo 
per andare al Padre Eterno. Voi 
fitte per la maggior parte donnea 
d' età matura , e però non è mefiiere 
ufar con voi più parole , pfi non tfco - 
prir quello , che fià najcojlo . Vi 
raccomando le Novizie , che dipre- 
fente fiatino qui fra voi , e quelle , 
(he per l avvenire ci verranno , 4 


loro conviene per ogni modo , che voi 
altre più anziane diate efempio di 
religiofa perfezione , ed ofiervanza , 
acciocché di que/la maniera fi perpe- 
tui in quella cafa la vera maniera 
di vivere regolare, la quale da’ no- 
firi maggiori noi altre ricevemmo * 
Vi prego ad aver gran rifletto, 
riverenza alla Madre Vicaria , la 
quale mi è fiata tanto amorevole , 
buona , e fedele in ogni tempo , ed oc- 
cafione, che più qualificata non _ 
l'avrei faputa desiderare. Ella è 
fempre fiata , ed è al prefente defi- 
derofiffima del bene di tutte voi al- 
tre ; per tanto è ragionevole , che 
fe le dia ogni forte di fodditfazio- 
ne. Pregavi ancora, che la mia_. 
Madre carnale , quale fi trova nell’ 
età , ed indifpofizione , che votfape- 
te , vifia per amor del Signore , e, 
per amor mio ancora , molto racco- 
mandata , ed a cuore. Vi ricordo , 
che come dal fuoco , e dalla pefit vi 
guardiate , che niuna tratti, nè cer- 
chi , nè dentro , nè fuori, che veruna 
di quefio Monafiero efca fuori , per 
trasferir fi, o efier mandata altro- 
ve , o che altre donne d’ altri Mo- 
nitfieri paffino per entrare in quello . 
E fe fi troverà mai , che fia per fare 
poca fiima di quefio mio ultimo ri- 
cordo ; io prego il Signore , che Icl, 
gafttghi ,c gite ve dia il debito fup- 
plicio . Abbiate fempre il timor di 
Dio innanzi agli occhi , che vi gio- 
verà in ogni co fa . Siate fempre. 
pronte a patir più lofio qualunque 

ma- 
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male , che far co fa , cbc fia cantra la 
Divina 'volontà , /’ onor r voJlro , e 
la buona fama di quefio Monaflero , 
cbc per mifericordia del Signore fin 
a queJP ora pre fette fi è mantenuta ; 
•vi prego a cuflodirla con ogni dili- 
genza , e ftudio ; protefiandovi , che 
fe alcuna farà cagione della diminu- 
zione della riputazione fopradetta , 

10 ne chiederò fempre 'vendetta di- 
nanzi al giufio Tribunale dell ’ eter- 
no Giudice . Ma fe farete quanto vi 
hò raccomandato , farete fempre mie 
figlie dilette , evi prometto , che in 
neffun tempo giammai , nè in nefftì- 
rta occafione vi mancherò , e quefio è 

11 mio te fi amento , il qual vi la f ciò . 
Quando la Santa ebbe finite que- 
fte parole in comune , fi voltò poi 
alle Portinaje , e ditte loro. An- 
date Sorelle alla porta , e fermate- 
ci coiài perchè il Padre Confeffore 
farà tofio ivi . Le Portinaie uden- 
do quefio , (lavano come immo- 
bili per lo dolore , che forprefe le 
avevate non fi partivano. Ma la 
Madre ritornò a dir loro . Anda- 
te per carità , Sorelle , quanto pri- 
ma, perchè il Padre Confeffore fià 
alla porta , e batte. Pareva quella 
fretta della Madre non necelTaria, 
conciofiachè ( fecondo ogni buo- 
na ragione ) non era umanamen- 
te potàbile, che il me fio , il qual’ 
era andato a chiamare il Confef- 
fore, folle anche arrivato a 1 Mo- 
nafiero , dov’ egli allora abitala , 
eh’ era lui Monte detto Sanfaolo, 
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difeofti dal Convento del Corpus 
Domini un miglio , e quello mol- 
to malagevole da fare , per cagio- 
ne della falita afpra, e fcofcefa* 
checi era. Andarono nondime- 
no , e trovarono , come la Santa, 
aveva detto il vero , perciocché 
il Padre ltava alla porta buffando, 
e quando fi fece rifleflìone al tem- 
po , eh’ egli aveva lpefo nel viag- 
gio, fi vide, che maravigliofamen- 
te avea camminato . Or entrato , 
ch’egli fu dalla Santa, fu da lei 
accolto con vifo lietitàmo, come 
un’ Angelo di Paradifo, e poi la 
Santa fi confefsò con gran cuore , 
e tanto francamente, come fe non 
avefie male alcuno; ed era in tal 
fentimento , che quando il Padre 
fi preparò per darle il Santitàmo 
Viatico, non sò come imbroglian- 
dofi le carte del Rituale , non tro- 
vava le parole Colite a dir fi in_» 
quell’atto, e volgendo, e rivol- 
gendo qua, eia il libro, non ne 
veniva a capo ; onde la Santa le_, 
dille . Padre , guardate nel mezzo 
del volume , e ritroverete quello , che 
cercate. Fecelo il buon Padre , e 
Cubito lo ritrovò. Lette le paro- 
le il Padre la comunicò, ed ella_. 
ricevette il Signore con tanta di- 
vozione , e riverenza , ed umiltà , 
che pareva, che l’anima tutta fe 
le difiruggette di dolcezza. Po- 
co dopo le fu data anche l’efire- 
ma Unzione, la qual funzione Cu- 
bito , che fu fini» j la Santa man- 
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dò a pigliare il Libro delle Sette 
Armi i pirituali , comporto da lei , 
come di fopra dicemmo, e fino a 
quell’ ora lempre da lei tenuto na- 
fcolto , di modo , che non era mai 
flato veduto, nè letto da niuno, 
nè le n’ èra faputo cofa alcuna,» 
giammai. Or quando fu venuto , 
lo confegnò nelle mani del Padre 
Confellore , pregandolo da parte 
di Dio, che volcife quanto prima 
mandare ad effetto tutto ciò , che 
troveria fcritto in una l'uà Epillo- 
la regiflrata nel fine di quel li- 
bro . Poi rivoltafi alle loro Sorel- 
le con faccia umile, e molto di- 
vota; di ile . Figliuole, e Sorelle 
dtlettiffìme a •voi tutte dimando 
perdono di ogni pena , fraudalo , dif- 
gufto , e mala foddisfagtone , che mi 
amefft data in tutto il tempo di mia 
mito , e mi prego , che mi contentiate 
di pregar per me. Quelle parole 
appena aveva finito di pronuncia- 
re , che cominciò la fua agonia , 
la quale però fu tale, quale ad 
una tanta gran Serva di Dio con- 
veniva; perciocché la faccia di- 
venne tutta lucida , e rifplenden- 
tc , di modo , che raflembrava più 
torto cofa di Paradifo, che volto 
di perfona di qua giù , c dimoftra- 
va nel vifo una pace, e ferenità 
tale, quale fuol’eflere nelle per- 
fone , che fi trovano contentiflì- 
me. Poi levando gli occhi fuoì 
benedetti , rifguardò le Sorel- 
le circuitami con amabiìirtuno 


fguardo, che cavò il cuore all* af- 
flitte Suore , e piegando un poco 
il capoverfo di erte, fece fegno 
di far loro umile riverenza, poi 
chiudendo di nuovo gli occhi , e 
con foaviflìma voce pronuncian- 
do tré volte il Santiflimo nome di 
Gesù, refe la felicilfima Anima 
al fuo Spofo , con un picciolo , e 
dolce fofpiro , fenza fare altro 
movimento. 

Fu qucfto alli 9. di Marzo iru 
Mercordì filile quindici ore , nell’ 
anno di noltra falute 1463., eh’ 
era il 49. della vita di erta Santa 
Caterina. Rimafe quel bene av- 
venturato Corpo nel partirli l’A- 
nima, tutto rifplendcnte , e bel- 
lo: era la carne morbida, e deli- 
cata , non già come quella degli 
altri cadaveri intirizziti , e ruvi- 
di ; pareva per appunto, che quel- 
lo forte di una fanciulla di quin- 
dici anni , il colore era vivace, e 
graziofo. Tu averefti detto, eh’ 
ella non forte morta , ma che foa- 
vemente dormirti:. Furono fubi- 
to notate quelle maraviglie dalle 
Monache circoftanti, perchè ef- 
fendo la Santa in fua vita fiata» 
fempre molto pallida in vifo per 
cagione delle lue continue indif- 
pofizioni, e del flulFodi fangue, 
che tanti anni l’aveva travaglia- 
ta, era più facil cola lo feorgere 
allora quella infolita mutazione-, 
in quel corpo , che prima foleva 
ertere macilente , ed ertenuato . Si 


ag- 
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aggiunfe un grande, e molto con- 
fortativo odore , che cominciò a 
Pentirli molto contro a quello, che 
di ragione averia dovuto efalar- 
ne ; per cagione de* varj empia- 
ftri, ed unzioni, che per rime- 
dio tante infermitadi fe 1* erano 
applicate . Non occore raccon- 
tare i gemiti , i pianti, e le la- 
grime deir afflitte . Sorelle , le_» 
quali di pura afflizione vennero 
meno , onde bifognò , come mor- 
te, portarle fui letto , e che ac- 
correre il Padre Confeflore per 
confeffarle , e raccomandar loro 
F anima . La memora delle gran- 
di, e fegnalate virtù della Santa 
Abbadefla , la cortefia , ed amo- 
revolezza , colla quale ogn* una 
di loro fi ricordava di edere fia- 
ta più volte ben trattata , ed ac- 
carezzata, le maraviglie, le qua- 
li di prefenre in quel fanto Cor- 
po fi fcorgevano, e finalmente»» 
le gran cofe , le quali il Padre 
Confeflore Ielle in quel bellifli- 
mo libro delle Sette Armi, face- 
vano in tutte maggiormente cre- 
fcere il dolore, avvedendofi del- 
la gran perdita , che fatta aveva- 
no , e però non fi trovava in quel- 
la cafa perfona , che in lagrime-» 
non fi ri Polve He . 

Ordinò finalmente il Padre.» 
Confeflore, che quel fanto Cor- 
po fi portafle nel Coro » ed ivi fo- 
pra di lui le folenni cerimonie di 
Santa Chiefa fi celebraflero . Ed 


CAP. XIV. 145 

ecco nuova maraviglia ; quando 
il Corpo fu prefentato avanti ii 
Santiflìmo Sagramento , fi vide , 
che nel volto fece nuovo, e ftraor- 
dinario fegno di giubilo, quafi- 
chè a fuo modovolefledimoftra- 
re la grandiflìma riverenza , che 
quell 1 Anima fanta aveva fempre 
avuto a quel diviniflìmo Sagra- 
mento. Fu quefto nuovo acci- 
dente notato da non poche delle 
Sorelle," ma tanto era il dolore, 
ch'elle avevano, per la perdita^, 
della fua cara Madre , ehe di 
niente altro curandoli, attende- 
vano a piangere, e poi avvicinan- 
dofi al cataletto con grandiflìmo 
Pentimento di divozione baciare, 
edabbraciare que’ Pagri piedi, ii 
vifo, le mani , e la vcfte ancora. 
Finito l’ Ufficio funebre volle il 
Padre Confeflore, che conforme 
al coffume di quei tempi fi cavaf- 
fe la folla in un gran Cimirerio, 
che flava dentro il Convento allo 
fcoperro. La cavarono due So- 
relle delle più gagliarde, e quan- 
do ftavano per deporre il Corpo 
in terra , vedendo tanta bellez- 
za, e fplendore in quella faccia, 
non poterono fopportare , che_# 
fe le gettafle immediatamente la 
terra l'opra j e per tanto accomo- 
date certe pietre dal capo, e da* 
piedi , vi collocarono fopra un* 
alfe, o tavola, acciocché flando 
elevata circa un palmo, toprifle 
tutto il corpo, e non lafciafle, 
K che 
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che fotte dalla terra foprapoftavi 
compreso ; ma feppero far sì ma- 
le quello fervigio , che appunto 
quello, a che volevano rimedia- 
re, c* intervenne , perciocché raf- 
ie a che non flava molto bene ac- 


concia , ufcì fuori dal luogo , ove 
era Hata porta , ed in gettando la 
terra fopra per riempire la forta, 
ne fu tutto il vifo y e buona par- 
te del Corpo coperto di terra. 


Fine del Seconde Libro . 
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Dell' amor verfo Dio, che aveva Santa Caterina, e~» 
de ' documenti y eh' ella dava in quejìa materia . 


Ebbene da tutto 
quello, che fin* 
ora abbiamo det. 
to, fi può agevol- 
mente conofce-- 
re, quanto gran- 
di fodero le vir- 
tù di S. Caterina ; nondimeno io 
ho a bello Audio nferbato per ar- 
gomento di quelto libro alcuni 
punti più particolari , ne’ quali 
fi fcuoprono per mio avvifo più 
chiaramente le ricchezze fpiritua- 
li di quell' Anima fortunata; e_» 
per avventura goderà più il divo- 
to Lettore di veder ciieiie gemme 
cosi da per sè tutte polle in uru 


luogo , che fe qua , e là nel corfo 
di quella Ifforia feminate le avefli- 
mo, oltreché avendo io procu- 
rato di riferire tutta la ferie della 
Vita della Santa , fecondo 1* ordi- 
ne de* tempi, molte delle cofe_., 
che nel prefente libro fi diranno , 
non potevano venire in quella^» 
fchiera , per non aver’ io potuto 
trovare di loro le particolarità, 
che per quelto effetto farebbono 
fiate necellàrie. Daremo dunque 
principio dalla Carità, regina di 
tutte le altre virtù . Di cucita-, 
n’ tbbe tanta copia la Santa Ma- 
dre, quanta la gran lantitàdi lei, 
e le gran cole , eh’ ella fece in ler- 
K 2 vi- 
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vìgio di Dio , chiaramente mani* 
fekano. Quclta virtù fu quella, 
eh’ ella fi propofe per ifeopo prin- 
cipale allora , che iaiuando il 
Mondo, fi fece difcepola di Cri- 
fto in Ferrara nella cala di Suor 
Lucia. Una fua Compagna lafciò 
fcritto , d’ averle più volte fenti- 
t j dire le feguenti formali parole . 
Quando mi partii dal fecolo , il mio 
foto oggetto fu il fare la 'volontà di 
Dio , ed amarlo di perfcttifftmo amo- 
re ,t tutto il mio Jludio , e forz/L, 
ili erano pofie ; e non mi cura vo di 
ejfer deprezzata , ed in odio a tut- 
to il Mondo , varchi io avefft amato 
Dio . E ;fc ndo ella Hata favorita 
più volte d’aver il Bambino Gesù 
nelle lue braccia, 1 ’ era re/lato 
nel cuore un lentimento tanto te- 
nero verlo il Santiflimo Infante , 
che non lolo tutto il giorno anda- 
' va facendo amorofi colloquj con_. 
eiTolui , ma anche il dipinfe più 
volte in vari luoghi delMonalte- 
10, in particolare nelle lettere.» 
jnajufcole, e ne’ margini de’ libri, 
ch’ella lcrivea ; ed ancora fece^ 
un’altra divotiflìma figura di Ge- 
sù falciato , quale ancora fino al 
giorno d’ oggi fi conferva nel Mo- 
naitero del Corpo di Crilto di Bo- 
logna . Adunque coll’ Incarnato 
Verbo , e con ogn’una delle Per- 
fone della Santiifima Trinità an- 
dava fpelfo dialogando , e sfogan- 
do quell’ ardente fornace d’ amo- 
re , che con certi v exfctu l'empiici, 


ma divoti, ch’ellas’avea compo- 
ni , e li recitava alle Monache con 
incredibile fentimento fuo, egu- 
llo particolarilfimo loro. Soleva 
dire fpefiè volte • O quanto è mi- 
ferabile quel cuore , che cerca di gia- 
cere ad altri , che al fuo Signore , il 
quale ci ricomperò tanto cari , e tut- 
to fi donò a noi ! Ed eflendole di 
mandato, che cofa fi potellefare 
per amar Dio, com’ella faceva, 
lorridendo dolciflimamente rif- 
pofe . Ch’ tra necejfario con ogni 
Jludio ricouofcer prima noi Jleffi , 
cioè , che fiamo nulla , e che tutto il 
noìlro tjlcre l’ abbiamo da Dio ; poi- 
ché bi fognava ricordarli della gran 
bontà di Dio , e dell’ a -lore , che ci 
ha portato , e che ci porta di confi- 
ttilo , e ce l’ ha dimojlrato coll’ In- 
carnazione dell' IL:: genito fuo Fi- 
gliuolo , che per noi diede la vita , e 
fparfe il fuo pre zio fo fangue ; e eh’ 
egli ha voluto , che noi fiamo vafi 
per riceverlo , e coufervarlo • Si 
maravigliava , come potefie tro- 
varfi cuore di uomo, che con tut- 
te le fue forze non re Ita (Te tempre 
unito col Verbo Divino per amo- 
re , efl'endo beata quell’ anima , la 
quale conolce dolcemente Iddio , 
ed ama quello , che conofce della 
fua bontà , e tutto il relto deprez- 
za, e reputa niente . 

Fu una volta una fua Compa- 
gna , la quale molla a divozione , 
e ad una ianta invidia , per gli atti 
grandi d’ amore , che le le vede- 
va» 
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vano fare , difle . Se io poteffifare y 
come fate voi y mi terrei contenta • 
Ma ( rifpofe la Santa ) forella mìa y 
bi fogna y che ci mettiate del voftro y 
fé voi pretendete d ' avere quello y 
eh' è d'altri . E din che cofa ( repli- 
cò 1* altra ) confifte queflo metterci 
del mio ? Rifpofe la Santa : nel proc- 
curare le cofe feguenti . 

La prima y il difprezzo delle co~ 
fe terrene y cioè y che proccuriatt^ 
d' aver in difprezzo y ed abomina- 
zione le cofe di queflo Mondo , e ri- 
fiutare ogni piacere , e diletto y fion- 
dandovi affatto degli amici , e pa- 
renti ; perciocché chi vuole il tutto, 
dee Infoiar tutto y e dónarjì perfet- 
tamente a Gesù , che non permette 
ftel fuo amore mefcolamento d ' altri 
amori, ma filo ftnza compagni vuol ' 
cjfere amato . 

La feconda è y la fojferenza di 
qua/fivoglia cofa fin za mormora- 
zione y cìd è a dire y che [apportiate 
con gran fervore , e pazienza ogni 
ingiuria , e mortificazione , inge- 
gnandovi d' amar tutti i difprezzi y 
ed abbaiamenti y e metter tutto lo 
Jludio per andare per via di Croce * 

La terga è y l' eflirpazione de' vi- 
xfi cioè } che ujiate ogn indujlria per 
diradicare , e fvellere dall' anima 
voflrai vizj y e le male ufanze y e 
tutt' i modi y egefli ficolari y e fin- 
fiali . 

• fa quarta è y la mortificazione 
del corpo , e dell ' anima y cioè y che~, 
raffreniate la propria volontà y 
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mortifichiate tutti i fentimenti del 
corpo y non figttcndo gli affetti fuoi 
mal regolati y ma virilmente fitto - 
ponendo la carne allo fpirito y ed 
ubbidendo alla cofiienza , la quale y 
comechè non co fi urna mai d‘ effere ^ . 
ipocrita y uè fare dell'adulatore, (ta- 
cer amente J ugger if ce la verità , 
dimoftra quello y eh' è meglio ; alti 
cui dettami , chi acconfente , fi ri- 
trova fimpre in tranquilla pace , e 
finga errore cammina a gran pajfi 
per la via della virtù . 

La quinta è y la compaffìone al 
profftmo , eh' è a dire , che vi Andia- 
te di compatire prima alla cecità di 
tutti i peccatori y i quali non hanno 
il dono dell a buona volontà , e pre- 
ghiate inceffantemente per la filate 
loro . In oltre , che compatiate cu 
quelle , che fono inferme del corpo y 
fervendole volentieri y perchè il Si- 
gnore nel giorno del Giudizio ha da 
dire : Io fui infermo y e mi vifitafte . 

Latto che averà l'anima acqui - 
fio di cinque cofe , bifignafare ogni 
opera per averne altre cinque . cioè • 
La prima . Occupazione fpi ritua- 
le di corpo , e dell' anima , cioè y te- 
ner la mente fimpre occupata itL, 
qualche buona , e pia meditazione y 
e per quanto farà pofftbile non flar 
mai in ozio , perciocché y fecondo che 
dice la Scrittura , lo fi are in ogio è 
cagione di molte forti di peccati . 

La feconda . Serenità d' animo , 
e di volto , proccurando di mante- 
nerfi non filo il cuore allegro y e-, 
K ^ gio- 
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giocondo, ma dimostrando ancora 
nell' ejlcrno quefia ferenità , e pace , 
in modo però religiofo , e modefio ; il 
che fi confeguìrà , quando ( come fi 
di fi* di fopra ) la per fona non con- 
tradirà alla cofcienza , e fi Jludierà 
di mantener la paté , e con Dio , o 
con gli Uomini . 

La terza . Confidenza in Dio , 
fperando nella fua Divina Provi- 
denza , ed affrettando fempre dall* 
amorevoliffimo donatore di tutti i 
beni quello , eh' è proprio fuo , cioè 
grazie , e favori convenienti per la 
noflra f alate , fe noi per altro dal 
canto nofiro non ce ne renderemo in- 
degni . 

La quarta . Umiltà di cuore , e 
quejla fia di tal forte, che non folo 
nell' intrinfeco la perfona fi reputi 
da niente , e viliffiwta , ma ridondi 
incora nell' ejlcrno, mojlrandofi fem- 
pre più tatto ignorante , che fapien- 
te , ed avveduta , non fi anteponen- 
do mai a ninno nè con fatti , nè con 
parole, anzi più toflo dando ad in- 
tendere di ri co no f ce re qualfivoglia 
per fuperiore , e più degno di sè •> 

La quinta è • Timor di Dio ; e-» 
quefio non già per non cadere nell* 
Inferno , o per fuggire i giujli gafii- 
gbi dell* univerfal Giudice , ma fo- 
lo per defiderio d' accoflarfi al voler 
di colui , eh' efiendo fommo bene , me- 
rita di eficre follecitamente fervi- 
to , e cì>e fi faceia tutto il pojjì'oile , 

. per nod difgufiarlo in qualfivoglia 
minima cofa • 


E' dapoi che quett* anima farà fa- 
li ta a* f opradetti gradi , fa di me- 
dierò ancora , che afeenda ad altri 
cinque gradi, a* quali , chi farà per- 
venuto , farà in quefio Mondo par- 
tecipe di quella beatitudine , che . ^ 
quaggiù fi gode da' veri fervidi D/o. 

Il primo grado è Conofcimento 
della via della perfezione , il quale 
confifie in conofcere praticamente, ed 
imitar G rifio in tutto quello, eh' egli 
ci ha infegnato delle cofe dell ' eter- 
na verità, ed ha dimo firato in pra- 
tica con gli efempj della fua imma- 
colata , e fanta vita « 

Il fecondo grado è Liquefazione, 
cioè, che la perfona s* invaghì fca di 
Dio , che per fuo amore tutta fi fen- 
t a liquefare • 

Il terzo grado è Unità, eh* è d 
dire, che T anima fia tanto unita in 
opere , ed in virtù con Dio , che pof- 
fa veramente dire coll* Appofiolo : 
lo bramo d' eficr difciolto da quefio 
Mondo , ed efier col mio C rifio . 

Il quarto grado è Giocondità % 
cioè, dilettar fi foldmente in Dio , ed 
aver la mente fiaccata , e eh' abbid 
awerfionea tutto ciò , eh’ è fuori di 
Dio , in tanto, che coll* Ecclefiaftico 
dica . Quicreavitmerequievit in 
tabernaculo meo . Quegli , che mi 
creò hà collocato il fuo ripofo nel ta- 
bernacolo dell' anima mia • 

Il quinto, ed ultimo grado è Lo- 
de perpetua , cioè, un continuo defido- 
rio di lodare, e glorificare Iddio , 
dal quale procede ogni bene» 

CAPI* 
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M* 


"Della divozione , ed orazione di Santa Caterina . 


C Hi ama dì cuore , e da dove- 
ro, non fi contenta folo d’a- 
ver ferapre neH*animo prefente la 
perfona amata , ma qualunque.# 
volta può fi trattiene , e converfa 
feco, dilettandoli, e godendo di 
tal converfazione ; o almeno que- 
llo non potendo , ne tratta ,e ne 
ragiona frequentiflìmamente con 
altri . Queft’effetto faceva l’amor 
di Dio in Santa Caterina , perchè 
avea ella una fete quali continua 
dell* orazione , ed in ogni luogo , 
e con qualfivoglia forte di perfo- 
ne parlava di Dio; onde le più 
volte col corpo fi ritrovava in ter- 
ra, e con la mente in Cielo. Sic- 
ché quando non era impedita da 
ufficj manuali impofii dall’ubbi- 
dicnza , o da altra efiema occu- 
pazione, che neceffariamente tut- 
to 1* uomo riccrcalTe , tutto il tem- 
po del filenzio , e della quiete do- 
nava all’ orazione mentale ; leb- 
bene ancora in quello fteffo tem- 
po, in cui negli efercizj corporali 
impiegava il corpo , però coll’ 
anima ftava convcrlando col fuo 
Dio. Perii gran fentimenti, e_# 
gufti, che fentiva nel meditare , 
ebbe il dono delle lagrime; e per 
gli atti d’ amore , che di continuo 


faceva verfo il Signore, aveain- 
tenfo defiderio d* ufdre da quello 
carcere , per trovarli fempre con 
lui. Dalla fua bocca s’udivano 
frequenti (lime orazioni jaculato- 
rie, e fenrenze della Scrittura Sa- 
gra, ed alle volte ancora verfi, e 
canzonette fpirituali, eh’ ella avea 
compofte , con le quali andava lo- 
dando, e magnificando Iddio au- 
tore d’ogni bene. Soleva dire, 
che le farebbe fiato neceffario efi- 
fere come un Leone, per poter 
così il giorno , come la notte ilare 
affiliente all’ orazione, della qua- 
le » per lunga , che fiata fi folle-. , 
non fi faziò mai quell’anima fer- 
vente . Una volta , mentre ch’ella 
in Bologna era Abbadeffa , e per- 
ciò occupatiflìma ne’ negozj di ca- 
fa , ed in molti altri di varj lecola- 
ri , che a lei per varie occorrenze 
in grandilLina moltitudine con- 
correvano ; una Sorella vedendo- 
la tanto aflìdua , e tanto frequen- 
te nell’orazione, fi maravigliò, 
come poteffe refifiere sì lungo tra- 
vaglio di mente, eflendoche ap- 
pena un’ ora avea di quiete, nella 
quale o da alcuna delle Sorelle , o 
da qualche foreiliero molefiata- 
nonfoffe ; e pur ella (non oftante 
K 4 ile 


Digitized by Google 


VITA DI SANTA CATERINA 


IJ2 

le molte, e gravi infermità fue, 
che quafi a niente ridotta l’avea- 
no ) fubito, che dagli uomini sbri- 
gata s'era, fe n'andava all’ ora- 
zione , trovandoli Tempre prepa- 
rata per quello. Allora la Serva 
di Crifto levando gli occhi al Cie- 
lo ditte. Sappi per certo , che tanto 
è unita la mia mente alle cofe non-, 
tl eli a terra (e quivi fece punto, 
flarrdo alquanto in filenzio , e poi 
dille ) che qualunque 'volta , ed iru 
qnalfivoglia ora , e punto io voglio , 
fubito fenza mezzo alcuno fon con- 
giunta con Dio , e libera da tutte le 
cofe tranjitorie . Ma non fon già 
pervenuta a quejlo fegno fenzcL. 
grandi , ed infiniti miei martirj , 
perciocché la via della virtù in que- 
fio , come in altre cofe , mi fi è di - 
mofirata ardua , e firetta . La per - 
feveranza nell* orazione è fiata la 
mia vita , la balia , la maefira , che 
mi ha ammaeftrata ; quefia è fiata 
fempre la mia confolazione , il mio 
refrigerio y il mio ripofo , il mio be- 
ne y e tutte le mie ricchezze ; quefia 
mi ha liberata da tutti i colpi mor- 
tali dell* infernale avver fario , per 
quefia io fon viva , e quefia mi ha 
nutricata , come la madre nutrifce 
col latte i fuoi bambini , quefia ha 
di f cacciata ogni tentazione , ed in- 
fiabihtà dell ' anima y mi ha dato vo- 
lontà di far penitenza^mi ha infiam ♦ 
mata nel divino amore , mi ha leva- 
toi* amor del Mondo , ed io fon di 
parere , che non per altro mezzo fi 


pojfaacquifiar V amor di Dio . Da 
quello indeficiente defiderio, e_* 
continuo efercizio dell'orazione 
nafceva , eh’ ella fopramodo ama- 
va la Chiefa,ed il dimorar in quel- 
la , nè mai fe ne fiancava . 

E' però cofa degniflìma da of- 
fervare , che con tutto ; che quell’ 
anima beata ftalTe in continui efer- 
cizj di divozione , e confeguente- 
mente quafi fempre converfatte.# 
con Dio , non era però ftolida ne- 
gli umani negozj , nè talmente af- 
lorta nelle cofe Divine , che le_* 
faccende di quaggiù , che avea.. 
per le mani , in alcuna maniera 
trafeuratte, o lalciafle imperfet- 
te; anzi talmente in ogni cofa fi 
diporta va, come fecon tutto Tant- 
ino a quelle fole folTe applicata; 
nèlalfa, nè attratta fi moltrò mai 
in alcuna delle fue azioni , anzi 
con ogni forte diperfone mante- 
neva un perpetuo tenore di fere- 
nità di mente , accompagnata da 
una compollittìma modettia, co- 
prendo con umiltà le gran merce- 
di, e favori, che quafi di continuo 
le venivano conceduti dal Cielo. 
Non le piaceva in modo niunolo 
fpirito di coloro , che per ogni 
gufto , e dolcezza , che fentono 
nell' orazione , feguono quella , e 
filafciano rapire gli fpiriti, e ne 
vengono meno alla prefenza degli 
altri . Quelle tali perfone , che fa- 
cendo ( per dir così ) vezzi a sè 
fletti , andavano dietro a quelle te- 
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nerezze , chiamava ella fpiriti di- 
moftrati vi, perchè fi dilettano fen- 
zamecéflità di far moftra al Mon- 
do di quel poco di bene, che han- 
no , con pericolo di fare fcapiro 
della fama umiltà , e di perdere 
anche i veri, e foliti favori, che 
Dio Noftro Signore fuol conce- 
dere all’ anime veramente umili, 
e veramente fiaccate dagli umani 
interefli . Diceva di riconofcere 
per favore fingolariffimo della be- 
nignità di Dio , eh’ ella non fi fof- 
fe mai dilettata di cotali fpiriti di- 
mofirativi , e teneri , anzi che più 
tolto le difpiaceficro , e gli abbor- 
dile . Affermò più volte : fé io 
avelli voluto feguitare quelli tali 
fentimcnti, faria fiato più il tem- 
po, di’ io farei fiata fuori di me, 
che quello , che folli fiata colle al- 
tre. E fe per avventura le acca- 
deva, chealla prefenza d’altri,per 
T eccello degli empiti, co’ quali 
cadevano nell’anima di lei i tor- 
renti delle Divine confolazioni 
( il che frequentilfimamente av 
veniva) le ventilerò i principi di 
quelli Spirituali deliquj , e dell’ 
efiafi ; accorgendocene ella , fi re- 
primeva in modo ,che refiata pa- 
drona di sè , faceva sì , che le altre 
non ne aveffero un minimo Sen- 
tore. Jn giorno, mentre flava 
udendo Meda, Tenti il cantode- 
gli Angeli , perlochè l’anima in- 
cominciò quali a fepararlele dal 
corpo t ma ella fi pofe giù tanto le- 
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fta,eripofatamente,cheniuna di 
quelle , che l’ eran vicine fe n’ av- 
vide. Per aver dunque più co- 
modità di coprire le vifite di No- 
ftro Signore quafi continue, fi ri- 
tirava in difparte dall' altre, non 
già perchè ella non converfafie in- 
differentemente con tutte , e non 
dimoraflevolentieri con loro in.» 
fanta converfazione , ma lo face- 
va (come abbiamo detto) e per 
aver manco difturbo, mentre trat- 
tava con Dio , e per poter tener 
celate le molte grazie , che il Si- 
gnore le faceva ; il che fe in pub- 
blico le fodero venuti que’ ratti, 
e quell’ efiafi , non così facilmente 
le farebbe riufeito i 

Mei tempo , che le Sorelle lavo- 
ravano fi affaticava col corpo , e 
conia mente, e più volte iu udita 
dire, che avea talora avuto più 
gufto d’orazione, dando coll’ al- 
tre lavorando per ubbidienza, che 
quando volontariamente fuori del 
tempo, ch’era d’ obbligo, refia- 
valola nella Chicfa; e così ebbe 
molte vifite , ed illultrazioni cele- 
fti jftando nella pubblica llanza a 
lavorare coll’ altre. Ed a quelle 
Sorelle, alle quali nongultava lo 
ltar lavorando in comune all’ ore 
confuetc, diceva . Stare in filen- 
z io , e eia fatua abiti nella cella del 
f no cuore , ed ivi rapprefen fatevi i 
fudori , e gli obbrobri di Crijlo , c he 
Dio fi iafeia trovar per tutto ; e_ 
purché l’ anima fila ritirata in sì 
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mede firn a , e raccolta , per affettare 
la -venuta dello Spofo , ogni luogo , 
ed ogni cantone della cafa farà per 
lei il Capitolo 9 il Coro , ed il luogo 
dell’ orazione. 

Ne’ libri, eh’ ella ricopiò di fua 
mano, maflime alcuni Breviarj, 
tifava grandiflima diligenza , per- 
chè riuftiflero politi, e galante- 
mente ferini ; e diceva, che tali 
libri fi doveano toccare con molta 
riverenza , e gran folennità , per 
rifpetto delle l'agre parole conte- 
nute in erti libri , le quali erano 
le lodi di Dio . Avea la Paflione 
di Crilto Tempre prefente nel cuo- 
re, e nella bocca , e fpefio andava 
dicendo. O Vaffone amati [fi ma ,o 
Crifo mio , quanto il tuo delicato 
corpo per me , e per tutta l’ umana., 
generazione , fu afflitto ? 0 occhi 
miei , perchè non [purgete fiumi di 
lagrime per li mi feri peccatori , i 
quali non fi ricordano del fommo be- 
ne ? Iddio per noi flagellato , Iddio 
per noi crocefiflo , Iddio morto per 
noi. Era tanto abituata nella con- 
iiderazione della Paflione di Cri- 
ilo, che non potea paflar momen- 
to , eh’ ella non ci penfalfe . Ufa- 
vafpeflo quelle parole. Vita mea 
Chrifins mens . Per cafa , maflime 
quando fi penfava di non eflcr ve- 
duta, facea varie genufleflioni* e 
dicea quelle parole . Pater nofler , 
con adotto grandiflimo, e poi fer- 
mavali, replicandole, fenzapalfar 
più.oltye, tanto tempo, che co- 


modamente fi farebbe detto cinr 
que volte tutta 1’ orazione Do- 
menicale . 

Avea una divozione di falutare 
tutte le membra di Crifto, ado- 
rando , e baciando col cuore cia- 
feuna di loro , e meditando quan- 
to in elfo il Signore per amor no» 
ftro avefle patito ; e poi diceva un 
T ater nofler infine . Quella divo- 
zione la faceva in Capitolo , e irL. 
altri luoghi, dove le fulfe conve- 
nuto llar fedendo , o in piedi ad 
afpettar l’ altre . Stava però sl. 
quella orazione in modo, cheniu- 
na delle Sorelle prefenti s’accor- 
geva di ciò, ch’ella fi face (Te • 

Fu fentita dir più volte quelle 
nobiliflìme parole . Quando -vedre- 
te una perfoua religiofa , che non fi 
dà all’ orazione , non fate gran fon- 
damento fopra di lei , e non abbiate 
molto fperanqa de' fatti fuoi , per- 
chè [ebbene ella nel di fuori porta gli 
abiti di perfona dedicata al culto 
Di-vino , come le manca lo fpirito 
dell' orazione , non potrà durar lun- 
go tempo in quella maniera di - vita . 
Chi non frequenta l’ orazione y e chi 
non ne gufa , non ha in tè quel lega- 
me , che ci tiene annodati , e ftretti 
con Dio ; onde non farà gran fatto , 
che il Mondo , e il Demonio trovan- 
dolo così folo inducano a collegar- 

fi con loro • Chiaro è , che chi non ha 
nel fuo cuore l' amor di Dio y fi à in^ 
t flato il più pericolofo , ed il più mi - 
finibili , co ejfer pofia . Ma chi mi 
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darà ad intendere , thè in quell' ani- 
ma fi trami 1‘ amor di Dio , fe ella 
non fi tura di trattar mai con lui 
nell’ orazione ; fe le rincrefce di pen- 
fare alle cofe di Sua Dimina Mae - 
fià ; fe le far lungo , e malamente. l* 
ffcfo quel tempo , che fi fpende in. . 
conmerfare famigliarmente , e trat- 
tener fi feto ; fe le miene nanfe a , e te- 
dio per la proliffità delle dimine lo- 
di ? Or fe dunque chi non gufia d’o- 
razione , non ha l’ amor di Dio ; me- 
de te fe egli è degno, che lo fiato fuo 
fia pianto da chi ha cognizione mera 
delle cofe ì Anche qui fra gli uomi- 
ni mediamo , che l’ amicizie fi acqui- 
fiano , e fi confermano colla lunga , 
e frequente conmerfazione , con gli 
fiambiemoli ujficj , e beneficj , che ^ 
l’ un l’ altro fi fanno fra loro le per- 
fine ; e per lo contrario, ceffono quel- 
le tenerezze , r fi dimentica la lene- 
moltnza , quando accade , che o per 
lontananza , o per altra cagione tra- 
lafiianogli amici di amer commer- 
cio , e famigliarità fra loro . Or fe 
quefio accade fra gli uomini, molto 
più facil cofa è , che intervenga _ 
nell’ amicizia noli r a con Dio, il 
quale noi non mediamo fe non coll’ 
occhio della fede ; e dall’ altro can- 
to abbiamo pur troppo continuamen- 
te infiniti oggetti di cofe terrene, 
che infidiofamente c’ invitano all’ 
amor loro,fenzn che Dio , il quale 
in tè flejfo è degniffimo d’ efiere ama- 
to, rimerito ,e filmato , quando me- 
de , che non facciamo conto dell’ami- 
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cizia fia, fe ne f degna non poche 
molte , e come perfine ingrate , e in- 
degne di tanto famore , ci lafcia , ed 
abbandona ; dalf altro canto me defi 
manifefiamente in pratica , che non è 
poffibile , che un anima ,la quale da 
domerò fi applica a quefio fantiffìmo 
efercizio dell’ orazione , e perfemera 
in frequentarla collo fiudio , t dili- 
genza, che fi conmi ene , duri lungo 
tempo nella mala mito ; conciofiachì 
non è poffibile , che la dett' anima-, 
rapprefintandofi dinanzi a quel pu- 
rismo efemplare di tutte le mirti , 
Iddio , nella chiara luce delP ora- 
zione , non megga le bruttezze fue , 
e la febifofi fordidezza delle colpe , 
e non le T tenga orrore , ed odio con- 
tro di quelle , e non fi ri filma di por- 
fi quanto prima a fradicarle da ( fio 
cuore , il che col mezzo della Dimi- 
na grazia fi confeguifce da chi deu 
fenno una molta ci fi pone. Tutte 
uefiecofe fono medute , ed intefe-, 
eniffimo dal Demonio , capitai ne- 
mico dell’ anime ; quindi nafte il 
grand’odio , ch’egli porta all’ ora- 
zione; quindi hanno origine quelle 
tanto marie , etantofafiidiofe forti 
di difira fiotti , colle quali egli ofii- 
natamente perfeguita tutti coloro , 
che dell' orazione mentale fi diletta- 
no , perchè non morrebbe il maligno , 
che i Crifiiani fe ne impacciafitro ; 
poiché tà ben’ egli , quante anime ha 
perdute per quefia mia , le quali egli 
amema per lungbijfimo tempo tiran- 
nicamente poffedftte . Fin facilmen- 
te 
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te tollererà , che molti digiunino , 
che vifitino Chiefe , Of pedali , fac- 
ciano limofine ^ e fi efer citino inai - 
tri eftrci^j di pietà , e religione ; 
ver che con tutte qtiefle cofe pojfono 
'anche fiar nell * anima alcuni vi&j , 
e difetti volontarj , ed invecchiati ; 
ma coll * orazione non già , perchè 
non altrimenti di quello , che all ap- 
parir del Sole fparifcono tutte /c-» 
tenebre i così alla prefenza dell * ora- 
zione ben fatta f figgono tutti i mali 
abiti, e vigj dell'animo . Che fe^ 
pure fi ve d effe qualche anima effer 
dedita all * orazione , ed aver con- 
tuttociò de*vizj ; dite pur cb’ eli 
non fa vera orazione ; e fe diligen- 
temente l’ e f aminerete , troverete , 
che più tofio farà inganno , ed illu - 
fione . Quelli erano i fentimenti 
di Santa Caterina circa r orazio- 
ne , da' quali fi vede quanto ella-. 
laftimafle, e quanto ancora in6è 
medefima la praticale . 

Soleva dire , che fra gli altri ef- 
fetti dell'orazione mentale fatta 
bene, e con le dovute circoftanze, 
i feguenti erano i principali . Il 
primo, rendere il cuore puro da 
ogni peccato > Il fecondo ^ gene-* 


rar nell* anima una retta intenzio- 
ne , ed un fervente defiderio dell* 
onor di Dio . Il terzo , fare che la 
perfona fi dimentichi del bene., 
pailato, e pervadendoli di non_. 
avere ancora fatto nulla nel fer- 
viziodiDio; fi diporti ogni gior- 
no , come fe allora avelfe dato 
principio alla vita virtuofa 4 II 
quarto, che la perfona fia umile 
nelcofpetto di Dio, e degli Uo- 
mini , non folàmente per cagione 
de’proprj peccati, ma di quegli 
ancora di tutto il Mondo, con_. 
intenfo defiderio di foddisfar per 
eflì alla Divina giuftizia. Il quin- 
to, che la perfona non fi fidi di 
sè , nè s* arrifchi di feguire il pro- 
prio parere ; ma abbia fempre_* 
fofpette le opere proprie , ancor- 
ché buone . Il felto , che la per- 
fona abbia tuttala fua fperanza-. 
riporta nel Signore, non dubi- 
tando punto , eh* ei fia mai per ab- 
bandonar quei, che in lui fpera- 
no. Il fettimo, far che fi manten- 
ga fempre nella Divina prefen- 
za, proccurando d'immaginarfi di 
rtar dinanzi a Dio , e eh* egli ci 
veda , e contempli • 


CAPI- 
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Bell' Orazione evocale eli Santa Caterina. 


E Ra Santa Caterina divota , e 
fervente non folamente nell* 
orazione privata, e meditazione, 
ma eziandio nel Coro , e ne’ Divi- 
ni Ufficj, che per obbligo della 
Regola fi debbono dalle Mona- 
che recitare , era a maraviglia il- 
lecita . Tanto era il gulto , col 
quale flava a quella fagra funzio- 
ne, che ancora ne’gelh eitrinfe- 
chi le ne feorgevano fegni mani- 
felli. Era poi tanta l’attenzione 
della fua mente , che mai non s’ac- 
corgeva di quello, che fi folle fat- 
to in Coro , nè chi ci folfe , o ve- 
nifle , o andalTe , o fi partili . Ac- 
cadde non poche volte , che men- 
tre l’ altre llavano in mezzo del 
Coro, ella rimaneva colla faccia 
elevata, con gli occhi filfi al Cro- 
cefiflo , come immobile; onde ef- 
fendo tirata da quelle, che ave- 
vano bifogno di chieder licenza , 
non fi mutava, ma continuava di 
ilare nel medefimo Rato, e com- 
pofizione già detta . Rariffime^ 
volte , e quafi mai non s’accorge- 
va de’ diretti, ed errori commellì 
in Coro, o in Capitolo, i quali 
venendo poi riferiti, comedi co- 
fa nuova fe ne itupiva ; e dicen- 
dole la Madre AbbadeiTa. Suor 


Caterina non fare , che *i voi mai fia~ 
te in Coroi ella rifpondeva. Mi 
maraviglio , non mi fono avveduta 
di niente . A propofito dell'Uffi- 
cio Divino foleva dire , elTer gran 
mancamento , che dove fono tan- 
ti fpiriti Angelici difeefi dal Cic- 
lo , e ragunati infieme co’ Servi di 
Dio a lodare la Divina Clemenza, 
edovefomma, ed immenfa rive- 
renza dovrebb’elfere, fi trovi per- 
fona , eh’ elegga volontariamente 
di volger la mente ad altri penfie- 
ri: elafciando Dio, che ivi pre- 
fente fi trova ad afcoltarc le noilre 
preghiere ,s’ appigli alla vanità di 
uelto Mondo; e fi lafci tirare 
all’ attenzione dell’ orazione., , 
per attendere a cofe tranfitorie; 
quafichè fi trovino negozj di tanta 
importanza, per gravi che fiano , 
che meritino , che per loro fi lafci 
il ragionamento , che con Dio 
s’ era incominciato . Appena fi 
poteva dare a credere, che fi tro- 
vale Monaca , la quale fi lafcialfe 
indurre a ridere in Coro , o cian- 
ciare di cofe impertinenti ; eifen- 
do quella tanto grande irreveren- 
za contro a Dio , la quale lena' al- 
tro nafee dal non gullar la perfo- 
na T Ufficio Divino, e dal non., 

inr 
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intendere, che cofafia il favellar 
col Signore dell’ univerfo ; perchè 
fe io guftaflc avrebbe talmente il 
cuore a Dio, ed alle fagre, e mel- 
liflue parole dello Spirito Santo, 
che non fi avvederebbe d’altro; 
poiché non è poffibile ricordarti 
d’elfere in mezzo degli Angeli, 
ed effer con loro intenta a falmeg- 
giare, ed aver nel tempo medelì- 
ino il cuore applicato alle cofe 
della terra. Diceva, che per re- 
citare T Ufficio fruttuofamente, 
bifognava, che ci concorrelTero 
cinque condizioni . La prima, che 
fi dicelfe con fornma riverenza , e 
follecitudine,fcacciando dall’ani- 
ma ogni forte di fonnolenza , e pi- 
grizia, non fidando a credere d* 
aver foddisfatto all’ obbligo , per 
averlo detto cosi alla i'pen fiorata • 
La feconda, che non s’interrom- 
pe (Te con inutili , ed impertinenti 
ragionamenti , o negozj , ma fi di- 
celfe in filenzio perpetuo, non., 
aprendo la bocca ad altro fenza 
grandiffima neceffità . La terza, 
che fi dicelfe diltinto, cioè, ap- 
puntato,. nè in fretta, nè troppo 
lentamente, ma fervandola via_. 
di mezzo . La quarta , che fi di- 
cefsc con fervore, e lenza tedio, 
fopportando con pazienza , an- 
corché lungo avelie da elfere . La 
quinta finalmente, che fi dicelfe 
con umiltà, non volendo colla,, 
propria voce foperchiarele com- 
pagne , ma umilmente concor- 


darli coll’ altre in ogni cofa . Sog- 
giungeva , che chi conofcelfe la^ 
dignità di quell’ anima, eh’ è favo- 
rita di recitare le Divine lodi, e 
chi intendere il merito , ches’ac- 
quifta da chi frequenta il Coro, fi 
sforzerebbe fino al fangue di tro- 
va rvififempre; e non le ne parti- 
rebbe fenza grande , e vera necef- 
fità . Quanto raccomandava ad 
altri , offervava ella perfettamen- 
te , perchè non fi partiva mai, feb- 
bene avelie avuto molte cole dsL. 
fare , fin’ a tanto , che tutto l’Uffi- 
cio interamente finito non folTe • 
Nè per fatiche , nè per tribolazio- 
ni , nè per confolazioni lafciava^ 
mai di non trovarfi coll’ altre a_. 
falmeggiare, falvo, fe per ubbi- 
dienza non avelie avuta alcuna^ 
cofa da fare in quel tempo mede- 
fimo, che l’ Ufficio nel Coro fi re- 
citava . 

Patì per molto tempo unsu 
grande infermità d’ effufione di 
langue, la quale (come altrove 
s’ è detto) la debilitava di modo, 
che appena poteva feendere giù 
dalle leale; e pure il grande amo- 
re, ch’ella aveva al fanto Ufficio, 
le Suggeriva forze per trovarvi/! 
prefenre , e Ilare anche d’avyan- 
r aggio in piedi . Quando Tenti va 
il legno per andare all* Ufficio , 
fole va dire. La T romba ci chiama, 
gii Angeli ci parlano , V Ubbidienza 
C ’ invita : venite , o Sorelle^ andia- 
mo a lodare la Divina Clemenza , 

gre- 


L I B. III. 

prepariamo i nojlri cuori , acciocché 
p affiamo in ejfiy come in tanti gra- 
nai , riporre /’ abbondante raccolta 
delle celejli grazie. Di lei fi dice 
efTer quella notabil fentenza . Che 
la Religiofa , la quale continua fino 
alla morte a frequentare il Coro a’ 
Divini UJfiej , al Refettorio , ed al 
Dormitorio nell’ ore con fitele , fenz,a 
mai rallentare y e fervi rfì di privi- 
legio in qnefle cofe , fi poteva corL. 
ragione annoverare nel numero de' 
Martiri , e de' Confeffori , e che co- 
me tale da Dio Hojlro Signore pre- 
miata farebbe • 

Avvifava le Sorelle , che con» 
ogni cautela fi guardamerci dall' 
aftuziedidue nemici, che impu- 
gnavano gagliardamente quella., 
l'anta funzione dell’ Ufficio . Il 
primo è la nollra propria fenfua- 
lità , la quale s’ infinge le più vol- 
te d’ eXer totalmente fianca , e più 
non poterfi reggere . Il fecondo è 
il Demonio , eh’ infinite in ve nzio- 
nitrovaper impedire la Religio- 
fa, perchè non vada all’ U.ficio , e 
fe ci vi , fé ne parta fenz* appettare 
il fine. Al primo nemico non fi 
dee credere leggiermente, perchè 
non fono fempre vere , e reali 
quelle debolezze, ma inventate 
folamente dalla carne ricalcitran- 
te , che pur vorrebbe in qualche 
maniera fuggire quella piccioli» 
fatica, che s’ha da fare in fervi- 
gli del Signore . All’ altro poi 
non fi ha da dare orecchio, e fi 
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deonocon animo gencrofo fupe- 
rarc tutte quelle difficolta, che_. 
quel maligno machinatore vi in- 
ventando; ma dee la perfona re- 
ligiofa perfuaderfi quella veriti: 
dicchi di cuore, e da dovero fi 
di al fervigio del Signore , è di. 
lui protetto, e difefo, e ifuoi af- 
fari, e negozj fono dalla Divina.. 
Providenza di modo incammina- 
ti , che l’ avergli trafeurati per at- 
tendere a Dio, niun danno, ma. 
più collo utilità inellimabile avrà 
loro arrecato. 

Quel che s’è detto appartiene 
al dire del Divino Ufficio, che per 
obbligo recitava coll’ altre Sorel- 
le , a de ilo diremo della follecitu- 
dine, che fi prendeva in dire l’Uf- 
ficio de’ Morti . Fu fempre Santa 
Caterina divotiffima dell’ Anime , 
che fono nel Purgatorio , e per 
quefio non folo in Bologna , dove 
ebbe autorità di comandare co- 
me Superiora , ma anche in Fer- 
rara, dove Rette fempre foggetta 
ad altre , ulava ogni lludio per 
inanimarle Sorelle, acciocché il 
fopradetto Ufficio per nefiùrL. 
tempo s’ intcrmettelfe . Recita- 
vanfi in quel tempo l’Ore Cano- 
niche in varie guife da diverfi , e f- 
fendo fiate introdotte da vari j _» 
perfone molte forte d’ Ufficj , di- 
modoché quafi ogni Chiefa ave- 
va il fuo Ufficio diflinto dall’ al- 
tre , non e Rendo ancora flato pre- 
fcritto da Santa Chiefa una comu- 
ne 
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ne forma di recitare le Divine lo- 
di , come dapoi finito il Sagro 
Concilio di Trento, videro i no- 
llri maggiori fard a’tempi di S.Pio 
Quinto • L’Ufficio dunque, eh’ 
allora ufavano le Monache di S. 
Chiara era molto lungo, e fi ricer- 
cava un grandiffimo tempo in dir- 
lo; perciocché le Monache affa- 
ticate, e ltancheda sì lunga Sal- 
modia, non troppo di buona vo- 
glia fi lalciavano indurre a conti- 
nuare immediatamente l’Ufficio 
de’ Morti , che non era d’obbl igo, 
con quello del Signore , che s’ era 
per obbligo recitato. La Santa., 
nondimeno defidetofa d’ ajutar 
quell’ Anime, fece tanto con clbr- 
tazioni , e prieghi , che indulTe^ 
tutto il Convento ad introdurre^ 
quella belliffima ufanza di recita- 
re ogni giorno 1’ Ufficio per li 
Morti , ed a quello effetto diceva 
fovente. Sorelle cari ffime , non vi 
Jìa grave di vijitare fpeffo l' Anime 
de' Morti , non follimene e nel Coro , 
ma d' avvantaggio ancora fuori di 
effo ; e credetemi , che la migliore , e 
più utile limo fina , che fojjìate fare, 
anche per /’ anime vojlre , è recita- 
re quejlo Divino Ufficio per li De- 
funti ; perchè [olendo poi eglino, per 
cagion voflra alla gloria eterna , in 
rammentandoli d‘ effer pervenuti 
colà coll' alato delle vojlre orazioni, 
fono mai fempre ricordevoli di tan- 
ta carità , e colle loro interceffìoni 
vi rendono a mille doppj la cortejìa , 


che lorofacefle • Sicché di tanti Av- 
vocati , e Procuratori vi provedete 
nel Cielo , quanti erano coloro , che 
dalle voflre orazioni , edUfficj era- 
no f avvenuti» T ejlifìcava di sì (lef- 
fa, d’aver ottenute Ji’igol ari gra- 
zie da Nojlro Signore Iddio per 
mezzo dell’ Anime de’ Fedeli defun- 
ti , alle quali Ji era divotamcntc. ^ 
raccomandata ; onde tauta confiden- 
z a aveva nell’ interceffìone di quell’ 
anime , che ne’ fuoi maggiori hi fogni 
di loro particolarmente Ji foleva fer- 
vire , raccomandando ad effe nego- 
zi import antiffimi , e fatta quefla 
divozione ,Ji trovava efaudita , 
molto confolata . Anzi affermò, che 
non poche volte trovandofi molto 
luffa , e fianca nel corpo per la fati- 
ca del lungo falmeggiare , per la^ 
molta fua debolegga, cagionata dal- 
le qua/i continue malattie, quando 
Ji arrivava a cominciare l'Ufficio de' 
Morti fentiva fenjihilmente r inno- 
vellarli le forze corporali , e ricu- 
perare nuova lena , oltre ad un par- 
ticolarijfmo contento , che provavi 
nell’ anima , mentre Ji ricordava , 
che con que' Salmi ella apportava 
refrigerio a quelle povere anime-, . 
Replicava ipeiìo quella notabil 
fentenza . Beati coloro, che avran- 
no per raccomandate /’ anime del 
Purgatorio • Non voleva nè an- 
che , che fi lafciaffe l’Ufficio del- 
la Beatiffima Vergine, eziandio 
ne’giorni, che fecondo la formo- 
la del Breviario non era d’ obbli- 
go. 
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go . Quefto U fficio era da lei chia- 
mato Ufficio di grazia y per effere 
in onore di quella, eh’ è Madre 
delle grazie, e dell’ eterna vita. 
Mai per neflun tempo , con tutto 
che fofle occupata in altri gravif- 
lìmi negozj , non lafciò di trovarli 
prefente a quefto Ufficio. Una., 
volta eflendofi fra le Sorelle ra- 
gionato di quella materia , ed a- 
vendo ella detto molte cofe iiu 
commendazione , alzando la fac- 
cia , e gli occhi al Cielo , difle . 
O floltizia del cuore umano , o cecità 
della miferia noti r a , quanto fei mi- 
ferabile ! Io confiderò la fublimità , 
la grandezza , l'eccellenza della ^ 
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gran Madre di Dio ; fot miro quella 
degli altri Santi , e farmi un’ ofett- 
ritade , e tenebra la gloria loro } rif- 
fetto agli fflendori della Vergine 
furijfimay ed immacolata Madre 
delle mifericordie , che fu abitacolo 
del Verbo Divino ; efure noi involte 
nella calibi no fa ofenrità dell' igno- 
ranza , abbiamo recitato l’ Ufficio 
di quel Santo con tanta folennità , 
e letizia ; cfoi giunto a dir quello 
della maggiore di quanti dofo Dio 
fi trovano in vita eterna , eziandio 
che tutti fi fonefiero inficine , fare , 
che tanto ci aggravi , e che le forze 
ci vengano meno * 


CAPITOLO IV. 


Della Carità di Santa Caterina <vcrfo i Trojfìmi. 


N On può l’amor verfo Dio 
andare difgiunto dall’amo- 
re del profilino: anzi uno de’ più 
certi legni del vero amor di Dio, 
per teftimonio dell’ Appoltolo S. 
Giovanni , è l’ amore , e l’ affezio- 
ne , che lì porta al proffimo , atte- 
fochè chi ama Dio da dovero,con- 
feguentementeamar dee coloro, 
che a lui vede eller cari , e diletti . 
Per quefto non è maraviglia fe^ 
Santa Caterina , che (, come abbia- 
mo dimollrato ) era tanto ben for- 
nita dell’ amor di Dio, in quell’ 
amore , che a’ prolfimi fi eftende , 


fu fempre fegnalatiffima . Era^ 
quella virtù tanto intrinfecata nel 
cuore di lei che rendeva ftupore 
a chi la confì'derava . Non fu ma- 
dre carnale, che tanto amalTe, e 
tollerale i fuor figliuoli cariffimi* 
quanto quella benedetta Madre^ 
amava, e fofferiva le fue Sorelle, 
quali ella chiamava le lue lìgnore, 
eflendo, come ella folea lovente 
dire , Sfo/e del Signore Gesù Crifto . 
Quell’ amore era quello , che le^ 
dettava tante invenzioni per fol- 
levare i bifogni, e le necefsità del- 
le Sorelle , eziandio quando non 
L era 
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era Superiora . Era in quei tempi 
la vita ordinaria del Monaftero 
molto parca , e ftretta ; erano af- 
pre , e rigorofe le penitenze , che 
fi facevano ; e per lo contrario po- 
chi erano gli alleggiamenti , che fi 
davano a quei teneri corpi di don- 
ne per lo più nobili , e delicate; 
onde ne feguivabene fpeflo , che 
molte delle Sorelle in gravi, e dif- 
ficili indifpofizioni cadeffero, 
s’accrefcevano tutte quelle diffi- 
coltà per la povertà del Monafte- 
ro poco proveduto di quelle mol- 
te cofe , che in una gran famiglia 
a molte perfone fono neceffarie. 
Non fi potevano ne* principj delle 
fondazionidellaCala di Ferrara, 
e poi di Bologna fare quelle pro- 
vifìoni tutte , che o molto grande 
apparecchio di danari in una vol- 
ta, o in lunghezza di tempo ne- 
celfariamente ricercano; e le So- 
relle per modellia fi vergognava- 
no, e non ardivano di chiedere il 
lorobifogno, e le Superiore non 
potevano fempre indovinare. Ma 
fe n'avvedeva bene quella grarL» 
Serva di Dio , a cui la fvifcerata_> 
carità verfo tutte dava occhi, che 
riconofcevano le necefsitàdi tut- 
te ; però con una fanta invenzione 
andava alla Madre, e diceva. Ho 
bi fogno, che mi procediate; per amor 
del Signore fatemi dare qualche fio- 
co ,o quello che potete ; e provedu- 
ta , eh* ella era , trovava per cafa_. 
due feorze di uova , e le portava 


feco alla menfa,e le collocava al 
luogo deputato per lei, dove fi do- 
vea porre a federe ; 1* uova poi 
cotte riponeva in una fua faccoc- 
cietta , che portava a quello effet- 
to , ed a fuo tempo le dava a quel- 
le, eh' erano deboli, eneaveano 
bifogno. Il medefimo faceva dell* 
altre cofe tutte , or con una So- 
rella, or con un'altra. Lo lleffo 
faceva coll’ inferme, e cagione- 
voli della perfona , ufando ogni 
pofsibile induxtria , perchè folle- 
rò provedute , conforme alla_* 
pofsibilità del Monaftero, accioc- 
ché tutte aveffero a reftar conten- 
te, ed effendo anguftiate dall' in- 
fermità, non avellerò occafione 
di fopportar nuova afflizione , e 
rammaricarfi, perchè mancaffero 
loro gli opportuni follevamenti . 
Non fi puòefprimere la compaf- 
fione , ed amorevolezza , che di- 
mollrava con quelle, eh' erano in- 
difpofte : le vifitava , le confida- 
va , le feufava ,e s’ offeriva di pre- 
gar per loro , perchè paziente- 
mente fopportaffero le infermità * 
Soleva dire: Sorelle mie amatiffi- 
me , adeflo ftete fatte amiche , e fpofe 
di Criflo amor cojlro : adeffo Jiete^ 
abbracciate con lui ; acendo egli 
detto , ch’egli Jla col giuflo y eh’ è 
afflitto dalla tribolazione , e che la 
cirtu s’ afina , e fifa maggiormen- 
te perfetta nell* infermità . Ora l . 
qual perfona farà quella , che non ^ 
goderà d’ e ff ere inferma , e di patir 
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dolori , e pene , per avere appreffio di 
se un tanto amoro fo , e benigno Si- 
gnore , come è il noflro Iddio ? Grrt# 
beatitudine è /’ cjfer per tal 'via di 
continuo con C rifio . 

Tali erano le parole, tali erano 
l'efortazioni , che faceva alle So- 
relle, e però tutte inanimate da 
sì fegnalata carica , ricorrevano a 
lei ^ come a comune rifugio; non 
era quafi mai giorno, che non* 
aveffe alcuna da medicare, altre 
ne* piedi, altre nelle mani , e_# 
nell’ orecchie; chi con una indif- 
pofizione, e chi con un'altra-.* 
Avea pertanto una fcatoletta co* 
fuoi medicamenti, e concorren- 
do tutte a lei, niuna mai le veni- 
va in faftidio, niunaera da lei ri- 
fiutata; non temeva fetore, nè 
immondizia , per grande, e fto- 
macofa , che fi Coffe , anzi con vi- 
fo giocondo , e piacevolezza cor- 
tefilsima tutte accoglieva , e fer- 
viva. Ci fu chi la vide più volte 
con la lingua bagnar le piaghe, 
ed il male , che alcune aveano in 
capo, ed alcune miracolofamente 
furono da lei guarite col folo aver 
loro quella itomacofa infermità 
con la lingua leccata • Maravi- 
glia r.do'i una volta una Sorella , 
come folfe pofsibile , ch'ella fa- 
ceffe quello; rilpofe S. Cateiina. 
So» ella, fiate (teina , che a me è forn- 
ii a ? razia ii fare fi mi li fervigi c. Ila 
fattura del mio Signore , il quale 
per lei , e per me 'volle efjcr di ma - 
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ni era piagato 9 cbe pareva un leprofo • 
E poi rivolta al fuo Crifto , diffe . 
Ah Signore amatiffimo , che tanto 
mi amafie , vefi itemi di quel manto 
di carità perfetta , e di umiltà , ac- 
ci oche a tutte /' ore , ed in ogni occa - 
fiondo fi a un vero ritratto di voi • 
Fu cofa di ftupore in quella^ 
Serva di Dio il grandefiderio, eh' 
ella avea d’ajutare , e far bene a_* 
tutti , di modo , che non folo a_* 
quelle , che allora viveano con_* 
lei nel Monaltero fi ftudiava di 
dar ogni forte d’ ajuto , e di con- 
forto, ma $' eftendeva ancora la 
fua ferventilsima carità a quelle , 
che doveano poi ne’fecoli feguen- 
ti venire a fervirea Dio nella Re- 
ligione. Quando in Ferrara pri- 
ma, e poi in Bologna fi fabbri- 
carono i Monafterj , erano sfor- 
zate le Suore a lavorare corporal- 
mente , ajutando la fabbrica ; e-* 
tali, etant'erano le fatiche, che 
fi facevano , che fe 1’ amore , ed il 
gran defiderio di glorificare Id- 
dio non le aveffe confortate , fa- 
rianoloro venute meno le forze j 
ma il Signore fommillrava lena* 
corporale , e conlolazioni nell’ 
anima grandiffnie alle lue Serve* 
E Caterina più di tutte fervente 
era lempre la prima nelle fatiche, 
anzi s' appigliava agli ufficj più la- 
boriofi, dicendo . le mie burelle 
non potrtano J portar quejh cari- 
co. perchè fono g oia» ette 3 <• pure 
aiKh'ella era giovane com efìe. 
L 2 Di- 
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Diceva fovente. Piaccia al Signo- 
re darci tanto ajuto , che accomodia- 
mo di modo quella cafa , che quelle , 
thè dopo noi avranno a venirci , pof- 
fano attendere a fervire , ed amare 
il Sommo Bene fenza qttefti impac- 
ci • Provide di molte comodità 
per quelle, che poi s’aveano a., 
monacare; privando in tanto sè 
ftelfadi molte cofe, che le fareb- 
bonoftateneceflarie.. Quando el- 
la fu Superiora in Bologna, non 
afpcttava, che le fuddite le di- 
mandalTcro cofa alcuna, ma con 
occhio di providentiflìma carità 
vegliava fopra il gregge commef- 
fole, fpiava diligentillìmamente 
ogni , benché minima neceflità di 
ciafcuna , e voleva , che conforme 
all’ordine della Criftiana amore- 
volezza, le folTe efattamente pro- 
veduto . Mandava a chiamar quel- 
le , che feopriva bifognofe , e non 
rare volte andava ella in perfona 
a trovarle con dolcezza , ed affa- 
bilità grandiflima faceva loro ani- 
mo, c le confortava. Diffe non 
poco volte a tutte in comune... 
Se ad alcuna di voi occorrere bifo- 
gno di qualche coja , che io non me ne 
avvedevi , venite da me con ogni fi- 
curta , eh' io m ingegnerò di fare il 
pofflhile , perchè vi fi proveda ; c- 
febbene fofie di notte , o che io dor- 
mici, voglio , che mi f vegliate , 
e che mi riferiate il bifognovofiro tl 
dell ' anima , come del corpo ; nè du- 
bitate d' incomodarmi , o infafiidir « 


mi , perché il mio maggior comodo , 
e gufi o farà il confolare , e fovveni - 
re a tutte . Che fe poi alcuna noru 
ardijfe di venire a me y o fi ver go- 
gna ffe , fon contenta , che poffiate^ 
ricorrere alle Ufficiale ; e che a loro 
feoprendo la neceffità vojlra , chie- 
diate quello , di che avete neceffità , 
perchè elle vi provedono ; che fe effe 
non vi potranno confolare , fi venga 
da me , che io provederò . Non vo- 
glio per niun conto , che fra noi fia 
alcuna feon folata y .nè fiano divifio- 
ni y nè fingolarità tra una Sorella , 
e l’ altra , ma un cuore , una pace , 
un amore , un ’ unione , ed una vita 
Appojlolica ; e che tutte partecipia- 
mo infieme delle nojlre tr*bolazioni y 
e confolazioni y eci ferviamo , ed in- 
vitiamo /’ una l’ altra non foto nello 
fpirito coll’ orazione , ma eziandio 
nel corpo colla fcambievole ferviti . 

Non era per anche in quel tem- 
po in ufo l’ arte della Stampa , per 
mezzo della quale facilmente^ 
molte copie di qualfivoglia opera 
in un tratto fi poffono formare, 
ma era neceffario fcrivere ogni 
cofa a penna , il che non fi faceva , 
fenon con moleftiflìma fatica, ed 
in molto tempo ; onde nafeeva^ 
confeguentemente,chei libri era- 
no allora cariffimi, e ve n’era gran- 
diflìma careffia , maflime ne’ Con- 
venti poveri , com’ erano quei di 
Santa Chiara : La Santa dunque , 
ch’era tutta carità , fcriveva , e^ 
ricopiava molti libri di fua mano. 
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il che faceva ella molto elegante- 
mente, avendo affai bel caratte- 
re , fecondo la confuetudinc di 
quei tempi, e poi li donava alle 
Sorelle , acciocché fe ne ferviffe- 
ro di fpiritual profitto dell’ anime 
loro. Ricopiò alcuni Breviarj per 
la medefima cagione , ed uno, che 
fu l’ultimo di quei libri, ch’ella 
fcriffe di fua mano , fi conferva fi- 
no al giorno d'oggi in Bologna 
nell’ Archivio delle cofe più pre- 
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ziofe della Santa ; quello dicono , 
che fu fcritto da lei quali tutto 
con fuo grande incommodo, per 
effer’ ella oramai in età tale , che 
non potea refifterc alla fatica , on- 
de fu neceffario, che da’ Superio- 
ri le foffe ordinato , che non fcri- 
veffe più , ed il fine del ricopiarlo 
era per poterlo preflare, come.» 
d’altri molti s’ era fatto, a quelle^ 
che non aveano Breviario . 


o l o v: 


Del iclo delle vAn'tme , eh' ebbe Santa Caterina . 


T Utto quello, che fin qui s’è 
detto , ferve folo per dimo- 
ftrare l’affetto cordiale, che la^ 
noftra Santa avea in foccoriere i 
Proflimi circa le cofe appartenen- 
ti al follevamento del corpo; ma 
tuttoché in quello ella folle di ca- 
rità, e defiderio , ch’ella ave«u 
della falu te delle Anime. E’ien- 
timcnto quello di tutti coloro , 
che intendono quanto gran con- 
to abbia fatto , e faccia Iddio Si- 
gnor Nollro d’ un’ anima. Avea- 
lo Santa Caterina , e di tal forte 
l’avea, che del continuo fi ftrug- 
geva, quando le fovveniva l’in- 
giuria, che col peccato fi fa a Dio ; 
nè altra cofa tanto le premei , 
quanto lo flato miferabile , nel 
quale fi trovano i peccatori , o 


quali di continuo facea orazione 
per quelli mefehini. La maggior ’ 
parte delle fue azioni , eh’ ella fa- 
ceva , e le continue mortificazioni 
del fuo corpo erano da lei offerte 
al Signore per coloro, eh’ erano 
in dilgrazia di Dio , pregando af- 
fettuofamente Sua Divina Mae» 
ftà , che illuminaffe quelli tali , 
perdonaffe loro , li convertille a 
sé, e concedeffe loro buona vo- 
lontà • Con gran fervore, ed u~ 
miltà lupplicava il Signore, fe** 
foffe fiato di fua maggior gloria, 
di porla nel profondo dell’Infer- 
no a tollerare , e patire in sé iteffa 
le pene , che meritavano i pecca- i 
tori, acciocché effi foffero libera- 
ti dalle pene eterne , e l’ anime fi ? 
falvaffero. Avea più volte piegar 
L 3 to 
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to Iddio con lagrime, che fi de- 
gnale di farle quella fpecial gra- 
zia, che fe alla Divina Sua Mae- 
ftà fi poteva aggiungere onore per 
la fua dannazione alle pene eter- 
ne , fenza perder però la fua gra- 
zia, ed amore, le volefle concede- 
re quella mercede, di fabbricare 
un’ altro più orribile Inferno, ove 
effa, come ultima , e più colpevo- 
le peccatrice, fofle polla come an- 
cudine infernale ; l'opra al quale 
i colpi della rigorofilfimafua giu- 
stizia continuamente fi fcagliaffe- 
ro, per foddisfare al debito di tutt’ 
i peccatori , che furono per l’ ad- 
dietro , e che poflòno ellerc per 
l’ avvenire * 

: Fu in Ferrara un certo malfat- 
tore, il quale per gli enormi fuoi 
misfatti convinto , e giudamente 
condennato, dovea edere nello 
pubblica Piazza abbruciato vivo. 
Or collui ( come accade fovente a 
cotali federati , che efièndofi per 
lo fpazio di tutta lavila loro iru. 
ogni forte di lordura bruttati, 
quando poi arrivano al tempo 
dell’ ufeir di vita, non fi fanno 
ferviredelpotentidìmoajuto del- 
la Divina mifericordia ) avvifato 
della vicina morte, fi diede in., 
preda alla difperazione , e non* 
ammettendo configlio, nè ricor- 
do niuno, nè dolerli delle fue colf 
pe, nè confedarfi volle giammai ; 
tuttoché molti Religiofi, e zelanti 
Uomini a pervaderlo gran pezzi 


s’affaticadero, tutti rigettava da 
sè, tutti avea in abbominazione, 
folo il Demonio in fuo ajuto chia-' 
mando , mille orrende bellemmie 
contra Dio , contra i Santi , con- 
tralagiudizia dalla fua efecrabil 
bocca mandava fuori . La nuova 
di queda cosi beftiale odinazione 
di quell’empio fi fparfe tollo per 
la Città, ed alcuni modi a com- 
adione corrono al Monadero 
el Corpo di Crido , e a quelle di- 
vote Madri, da tutti i Cittadini 
riputate fante , il cafo tanto dra- 
no con ogni affetto raccomanda- 
no. Fecero le buone Religiofo 
quello, che alla loro pietà conve- 
niva ; maS. Caterina, che molto 
più altamente avea nel cuore im- 
predò il pericolo di quell’ anima 
errante * accorgendoli , che per 
ammolire un cuore cotanto in- 
diamantito , altro ci volea , che le 
folite orazioni, non folo detto 
tutto quel giorno in orazione, ma 
venuta la fera , e ritirandofigià le 
Suore alconfueto ripofo, diman- 
dò licenza all’ Abbadeda di peiv 
nottare avanti il Santi (fimo Sagra- 
melo . Ottenuta che l’ebbe , fe 
n’ andò avanti al Sagro Altare , e 
quivi prodrata orando , e lagri- 
mando , perfeverò fino a tanto, 
che vennero le Sorelle a dire il 
Matutino , ed ella n’ andò nel Co- 
ro a dirlo coll’ altre. Finite lo 
confuete Preci, fi ritirarono l’ al- 
tre alle fue celle ; ma la Serva di 

Cri» 
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Crifto , che fi ricordava , che_, 
J’ orazione j per ottenere le gra- 
zie defidera te, ha da eflereperfe- 
verante, fi pone di nuovo con le 
braccia ftefe innanzi al Santiflìmo 
Sagramento , e dice . Signor mio , 
io non mi leverò di qua Jìn che non. . 
mi doniate queft' anima , redenta col 
prezzo del •vojlro predio fo Sangue. 
Signor mio , non negate queft a gra- 
zia a tanti miei ( Je ben per altro in- 
degni ) prieghi ; aprite le 'voftre pie - 
tofeoreccbie, ed afcoltatemi y cbe fe 
io non fon degna d’ ejfer da "voi e fau- 
dita , 'voi però fitte mifericorjiofo ; 
t con chi è tanto mi fero ,fi ba da u fa- 
re la mifericordia . Ben fi vide, che 
quelle parole furono accompa- 
gnate da quella confidenza, alla 
quale promife Ciifto tutte le fue 
grazie. Non avea Santa Caterina 
appena fornito il fuo favellare^ , 
che s’ udì la voce fenfibile del Si- 
gnore , chemiracolofamenteufcì 
dal Tabernacolo del Santiflìmo 
Sagramento, e difle. Più non ti 
poffu negare , 'voglio che ti fia dona- 
ta quell' anima , e per amor tuo fia 
falcata . Tanto dille Crifto , ed 
inunfubito operando colà nella 
conforteria nel cuore di quel di- 
fperato , il mutò talmente, che., 
con incredibile maraviglia degli 
aitanti incominciò a deteftare le 
fuefceleraggini , e con molte la- 
grime dimandò il falutifero Sa- 
gramento della Penitenza . La- 
banta^Verginc, chèla voce l'cnti- 
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toavea, e chiaramente per quella 
del fuo Crifto la riconobbe, ri- 
mafe tutta confolata, e piena d’al- 
legrezza, nientedimeno ancora- 
perfeverò nell’orazione fin tanto, 
che arrivato un meflò dalle carce- 
ri, diede nuova, comé quell’ ofti- 
nato finalmente s’ era ridotto a- 
gran compunzione, e penitenza, 
e dimandava in grazia, che le Ma- 
dri gli mandaflero il Confeflòre 
del Monaftero, ed in tanto facef- 
fero calde orazioni per lui . An- 
dò il Confeflòre , e colui tutto 
compunto, con molta contrizio- 
ne , c ftraordinario fentimento fi 
riconciliò con Dio , tuttoché pri- 
ma uomo fceleratiflìmo flato fof- 
fe. Fu dopo quello condotto per 
la Città fopra un’ Afino con mol- 
to vitupero ; ma egli niente mof- 
fo dal fuo buon proponimento, 
andava ad alta voce chiedendo 
milericordia , e perdono al Popo- 
lo dello fcandalo,che con le molte 
malvagità della paflata vita avea 
dato a tutti , foggiungendo . P re- 
goli , che pigliate efempio da wc, 
peccatore , ed emendate la vita 'vo- 
ti ra . In tutti gli obbrobrj » e y i“ 
tuperj , che gli furono fatti , ed in 
tutt’i tormenti , (che così ricer- 
cando la giuftizia ) gli furono da- 
ti, flette fempre laido, e pazien- 
te, foffrendo con allegro fem- 
biante ogni cofa^ e pollo nel fuo- 
co , invocò fempre il Santiflìmo 
Nomedi Gesù, fin ch’ebbe fpi- 
L 4 rito f 
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lito* come la Santa ne l’aveaav- 
vifato in una lettera , che di Tuo 
pugno fcritta gli mandò dal Mo 
naftero. La medefima Santa con* 
fefsò di fua bocca ad alcune So- 
relle la rifpoita , ch’avea avuta da 
Crifto , e come egli avea promef- 
fo, che quell’ anima fi falverebbe . 

Un Perfonaggio grande , a cui 
le grandezze, e potenza di quello 
Mondo fervivano più toilo per 
comoditi di offendere più age- 
volmente Dio, e di dannare Pani- 
ma fua, fu più volte caritativamen- 
te avvilito da S. Caterina , a defi— 
Aere una volta da tanti peccati , 
che per la condizione di lui gene- 
ravano icandalo infinito a tutti ; 
ma poco pareva , che giovaffero 
tutte quelle cofe; onde ella fi ri- 
folvè di ricorrere all’orazione, 
ed alle penitenze , e con quella , e 
con quelle fece tanto , che final- 
mente ammollito quel cuore, ri- 
conolcendo da dovero la fua mi- 
feria, fi refe nelle mani del fuo 
Creatore , e fatta una diligente^, 
confeflìone generale col Confef- 
fore proprio dell . 1 Santa , riformò 
in jmeglio la vita fua , con 'gran., 
gloria di Dio , ed edificazione di 
quanti lo conofcevano. 

Non ebbe difli.mil fucceflò l'o- 
razione , eh’ ella fece in fervizio 
di un Religiofo dell’ Ordine fuo. 
Quelli afentto già nella fagra mi- 
lizia, dopo qualche anno di Re- 
ligione i litigato dall’ antico av- 


verfario, cominciò ad intepidirli 
nel Divino fervizio , e poi come 
d’ ordinario avvenir fuole a tali 
negligenti , andò peggiorando a 
poco a poco , di forte, che dimen- 
ticatofi delle promeffe fatte a Dio, 
e del debito di Religiofo, menava 
una vita tale , che dalla figura dell’ 
abito in poi , niente altro in lui di 
figlio di S. Francefco avrefti co- 
nofeiuto . Finalmente precipita- 
to nell* diremo della malvagità, 
lafciò sfacciatamente anche quell’ 
abito eftrinfeco , ficcome molto 
prima i fatti di Religiofo aveva^ 
empiamente abbandonati ; e dive- 
nuto apoftata , fe n’andava a rom- 
picollo alla volta della fempiter- 
na dannazione . Ri feppelo la San- 
ta , e con infinito cordoglio pian- 
fe il difonore dell’ Ordine , lo 
fcandalo de’ fratelli , la perdita di 
quell’anima, e l’offefe di Dio. 
Pertanto datafi all’orazione, tan- 
to battè alla porta del Cielo, che 
finalmente ottenne , ciò che di- 
mandava dall’amato fuo Spofo. 
Si ravvide quell’ infelice, ritornò 
al cuore ; e ripigliato nella Reli- 
gione , in emenda del commefiò 
fallo viffe con gran penitenza , e 
rigore ; ed in morte , la quale ac- 
cadde da lì a pochi anni , fi falvò , 
come fu rivelato all’ ideila Santa . 

Quelli furono ajuti dati a’ fore- 
ftieri ; ma non fono manco degni 
di memoria quei , che diede a va- 
ri* delle Sorelle. Noi ci contente- 

re- 
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remo di alcuni più fegnalati . Era 
unaSorella tenuta gravi brunamen- 
te nella Tua vocazione ; cofa , che 
fuole accadere ordinariamente a* 
▼eri Cavalieri di Cri Ilo, i quali 4 
quanto più debbono e (Ter poi gra- 
di nel cofpetto di Dio , tanto la 
Divina Providenza permette , che 
gl’ infernali nemici s’incrudelifca- 
no più arrabbiatamente contro di 
loro, e più fieramente gli combat- 
tano . In cotale fiato fi trovava^ 
quella Sorella afflitta in maniera , 
che poco era lontana dalla difpe- 
razione . Se n’ avvide la Santa , e 
però un giorno chiamatala in dif- 
parte, con dolce, e benigno fguar- 
do le dille • Sorella mia dolcifftma, 
ben mi fono note l'angofcie del 1 >0- 
Jlro cuore , e la moffra tribolazione 
mi è manifejla ; maglio che p rendia- 
te conforto , e filate forte , e coflan- 
tt , combattendo maloro fornente., , 
perché mi dò la parola da parte di 
Dio , cV egli mi ajuterà , e con fole - 
rà . Io mi offro di Bar per moi nel 
Purgatorio , fe farà di bt fogno , fino 
al giorno del final Giudtcio , per fod- 
dn fazione de’ peccati m offri, i qua- 
li io fino da quefi’ ora preftnte mi 
addo fio fopr a me ftefia , e maglio, che 
fi ano miei ,eda quefto mi efibifeo con 
tutto il cuore, e maglio fare io ItL- 
penitenza ; e mi dono parte de’ miei 
beni , feperò in me me ne fono , 0 pof- 
fono effere, purché moi perfemeria- 
te , ed affermiate la fede data al no- 
fin Creatore. Diede Iddio forza 
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alle parole della fua Sem , fi raf- 
ferenò il cuore di quell’ afflitta , e 
tranquillò talmente quell’ animo 
combattuto, che fcacciate le ten- 
tazioni , fi diede con generofo 
cuore a fervire a Dio , e ricono- 
feendo la fua falute dalla gran ca- 
rità di quella Santa Madre , ogni 
dì fi raccomandava a lei : così per- 
feverò fempre allegra , e contenta 
da indi in poi nella Religione, e 
fece tal profitto nella virtù, 'che in 
progrelfodi tempo, avendofi da 
mandar Monache in un’ altra Cit- 
tà per fondare un nuovo Mona- 
fiero dell’ Ordine , quella tale fu 
eletta per Abbadefla, e mandata 
coll’ altre a quella fondazione.*, 
nel che ella riufeì felicemente , e 
riconobbe fempre la falute dalla 
carità di Santa Caterina, e lo con- 
feflava a tutti . 

Nell’anno 1430. effèndofi già 
fparfo per varie parti della Lom- 
bardia il buon’ odore della fanti- 
tà , nella quale fi viveva nella cafa 
di Suor Lucia in Ferrara ; concor- 
revano, come altrove s’è detto, 
molte giovarr/nobili , per cflère 
accettate in quella tanto elempla- 
re Congregazione. Frà quello 
• una ve n’ebbe, figlia d’ un nobi- 
lilfrmo Senatore di Venezia , per 
nome Lorenzo dell’ Illufiriflima-, 
Cafa Bembi . Quella , tocca da 
Dio, ottenne con molti prieghi 
d« Parenti d* efler condotta a Fer- 
rara, e cominciò ad importunar 
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quelle Madri , perchè nella Suìl. 
fanta compagnia l’ annoveraflero; 
ma comechè (, febbene veniva con 
defiderj tanto grandi al fervizio 
di Dio, cheche (e ne Sofie la cagio- 
ne) non aveva ella per anche al- 
meno nell* citeriore apparenza , 
depoftele pompe, ed il fallo Se- 
colaresco ; perciò le buone Ser- 
ve di Dio temendo forte di quella 
giovane allevata fra tante delizie , 
cchesìlifcia, e pompofa veniva a 
chieder T abito di penitenza , non 
dovefie fubito veftita,pentirfi del- 
la fua risoluzione, llavano dub- 
biofe fra J 1 sì , e ’l nò , non s’ arri- 
fchiando d’ ammetterla al loro 
modo di vivere tanto differente 
da quello, ch’ella di prefente.» 
praticava . S. Caterina in tanto 
più dell’ altre defiderola del bene 
di quell’ anima , e dall’ altro canto 
temendo, che non occorrere il . 
lei quello , che pochi giorni pri- 
ma era avvenuto ad un’altra, la 
quale , non le dando 1’ animo di 
ltar forte nella cala della mortifi- 
cazione, quafi ne’ primi giorni, 
che avea polla mano all’aratro , 
rivoltafi a rimirare addietro , fe 
n* era ritornata al l'ecolo , ed ave- 
va in poche fettimane miferamen- 
te, con diigraziatilfma forte di 
morte , terminati i fuoi giorni ; 
le n’andò in Chiefa , e cominciò 
a pregare caldilTimamente Dio, 
acciocché da dovero operafie nel 
cuore di quella, giovinetta di mo- 


do, ch’ella perfeverafie collante- 
mente . Mentre ella fa quell’ ora- 
zione, le appare la Madre di Dio , 
e le promette , che la fanciulla^ 
persevererà, e così fu , perchè ac- 
cettata dentro al Monallero , non 
folo perfeverò fino alla morte; 
riìa fu di tal fantità , ed efem- 
pio , che dopo il felice tranfito 
della Santa , che feco l’ avea con- 
dotta da Ferrara alla fondazio- 
ne del Monallero di Bologna.,, 
fu Abbadefia, come a fuo luo- 
go altra volta dicemmo. Que- 
lla però non molto tempo dapoi , 
ch’era vellita dell’ abito Sagro, 
incominciò ad efier molto afflitta 
da colui, eh’ è capitale perfegui- 
tatoredi chiunque fi mette a fare 
alcun bene, uno de’ maggiori af- 
falti,chelediede, fu quello de- 
gli Scrupoli , e del vano timore di 
non averfi a Salvare . Crefceva^ 
ogni dì la malinconia , e cresceva- 
no idubbj, e l’ofcurità di men- 
te in modo, che la poverina era 
poco meno, che di Sperata ; e quel- 
lo, che rendea più grave, e più 
pericololo il fuo male, era il non 
aver’ animo di feoprirfi a niuno, 
della qual tentazione non è forfè 
alcuna più pericolofa nella via^ 
Spirituale. Non furono nafeofte 
l’anguitie di quell’anima a Santa 
Caterina , che per avventura abi- 
tava in una celia apprelTo a quella 
della tentata . Laonde un giorno 
fattafele incontro con un vifo 

gio- 
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giocondifflmo , e tutto fpirant<L> 
amorevolezza , all' improvifo co- 
minciò a dirle . O Cavaliera co- 
darda , ti lafci gettare a terrai ? 
Parve , che ai Tuono di tali parole 
fvaniflero in un baleno tutte quel- 
le nebbie ofeure, che fino allora 
avevano ingombrata 1* anima del- 
la novella Serva di Criflo . Si Ten- 
ti confolare, e ricever forze fpi- 
*. rituali , e con tuttoché mai prima 
di quelle Tue afflizioni con lei non 
avefle morto parola , prefe tanta 
confidenza, che fubito manife- 
llandole con gran fincerità d’ani- 
mo ad un per uno tutti i Tuoi tra- 
vagli, cominciò a chiedere l’aju- 
to delle Tue orazioni. Allora San- 
ta Caterina , per farle maggiore 
animo, le raccontò per appunto 
la vifione , che avuta ne avea , e la 
promerta della Beatilfima Vergi- 
ne . Furono di tal forza quelli 
conforti, con altri , che in altri 
tempi le diede, ch’ella ne diven- 
ne una perfetta Rei igiofa, e fece 
il profitto, che detto abbiamo. 
Quella fu quella Beata Suor’ Illu- 
minata Bembi, che da indi in poi 
fu individua compagna di Santa 
Caterina , e che dopo la Tua mor- 
te fi trovò al difotterramento del 
Santo Corpo, e n'ebbe cura per 
molti anni : ed anche di Tua mano 
compofe quell* elegantiffìmo Li- 
bretto , di cui fopra s’ è detto , nel 
quale riferì fedelmente non folo 
il particolare 9 eh’ ora abbiamo 
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deferitto , ma eziandio molti flime 
altre cofe della vita della Santa , e 
tutte quelle maraviglie , che nei 
difotterrarla accaddero* 

Non potea Santa Caterina , co- 
me s’ è detto di fopra, patire, che 
niuna perfona relìalTe afflitta , e 
proccuravaal polfibile, che fi fa- 
celTe ogni sforzo , perchè tutte.» 
fodero provvedute , e confolate . 
Ma perchè talora fi trovanoalcu- 
ni anche nelle cale di molta oiler- 
vanza, che mai non fi contenta- 
no , e follecitati da non sò quale.* 
fpirito d’inquietudine, ed’ amor 
proprio, per ognipicciola cofa, 
che loro manchi , mormorano , e 
fi lamentano, roverfeiando la col- 
pa delle fue feontentezze , noru 
come dovriano , fopra la loro po- 
ca mortificazione, e natura incon- 
tentabile , ma fopra la trafeurag- 
gine , come anche talora ardifeo- 
nodire, indiferezione di chi go- 
verna ; quando occorrea , che al- 
cuna delle Sorelle da quella ten- 
tazione forte travagliata , ripren- 
dea agramente la Santa Madrid 
queilo vizio, come cofa molto 
perniciofa nelle Comunità , e ge- 
neratrice d’inconvenienti notabi- 
li (fimi . Or accadde una voltai, 
che una , la quale per avventura 
era di cotal tempra , non trovan- 
doli così bene mortificata, come 
conveniva , fi lafciò trafportare in 
rimproveri, e querele; allora la 
Madre ( non effondo quella la pri«* 

ma 
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ma volta, che colei in tal difetto 
era incorfa ) avvedutafi , che que- 
lla malattia s’ aveva da curare con 
medicamento , che aveffe alquan- 
to del mordace, e dell* auftero , la 
riprefc con fevero ciglio , di ma- 
niera , che quella poverina tutta 
confufa, ed insèmedefima atter- 
ri ta,reftò come mezzajmorta. La 
Madre allora, acciocché l*afpro 
della medicina , eh* era ftato ap- 
plicato per togliere il foverchio, 
non faceffe danno , in un tratto 
rafferenato il volto, fi refe nell* 
afpetto tutta piacevole , dimo- 
iando etteriormente un* affet- 


tuofo defiderio di carità , ditte al- 
la Sorella, che già fi vedea tutta^ 
mortificata innanzi . Sappi , cheto 
•voglio 9 che tu fii la mia figliuola ; 
e confidandola con altre benigne 
parole, foggiunfe. Vieni figlia , 
eb’ io pregherò Dio per te ; conforta- 
ti , che adejfo anelerò in Chiefa a rac- 
comandarti al Signore ; e così in» 
viandofi verfo la Chiefa , conduf- 
fe feco la Sorella , ed indi non G. 
partì , fin che non ebbe fegni cer- 
ti, che quell* anima fotte affatto 
rafferenata j e dalla fua tentazione 
liberata » 


CAPITOLO VI. 


Quanto S. Caterina abbonì [fc il mi-vio di giudicare altri . 


A Ppartiene alla vera carità 
Jt\ del proffimo , e al zelo dell* 
anime ben regolate non fidamen- 
te fare ogni forte di beneficio a 
chi ne ha bifogno , ma il guar- 
darfi anche da tutte quelle cofe , 
le quali in alcuna maniera , o po- 
co, o affai poffono difettarlo, e 
fargli perdere la pace , e quiete., 
dell* animo fuo . E perchè noi 
non fogliamoarrivare a daredif- 
gutto ad alcuno , fe non quando 
non lo filmiamo , e facciamo po- 
co conto di lui; per quello bifo* 
gna guardarli diligentemente da 
lutto ciò* che ci può far perdere 


il buon concetto , e diminuire la 
(lima , che fi dee avere degli al» 
tri ; il che in fomma non è altro , 
che 1* attenerli con ogni poffibile 
induftria dal {indicare, e giudica- 
re in finiftra parte 1* azioni fdel 
compagno . Perciocché il difetto 
è fempre male , e Tempre brutto, 
e venga commetto da chi fi vuole, 
rende la perfona , che lo commet- 
te , indegna di Rima , e d* onore . 
Orchi defidera di mantenere lo* 
buona opinione verfo il fuo fra- 
tello, fugga di cercare i difetti di 
lui , e di efaminare curiofamente , 
come nelle lue azioni egli fi di- 

por- 
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porta) altrimenti farà cofa vio- 
lenta , e contra la natura l’ incli- 
nazione il perfeverare lungo tem- 
po in aver buon concetto di colui) 
che Itimi , o riconofci difettofo, 
fottopofto a’ mancamenti . Per 
quello logliono i Maellri della., 
vita fpirituale tanto raccomanda- 
re quello non giudicare i fatti al- 
trui, perchè fanno, quanto gio- 
vamento apporti al profitto fpiri- 
tuale di chi olTerva quello confi- 
glio; e dall’altro canto, quanto 
danno ridondi nell’anima di chi 
fi lafcia imbrogliare da quella mi- 
feria. Santa Caterina dunque, la 
ualeavea tanto a cuore la carità 
el prolfimo , e il zelo dell’anime, 
era diligentiffima in quella parte, 
edabborrivacome la morte que- 
llo pellilente vizio . Riputava^ 
fciocchi coloro , che vogliono fa- 
pere, e udire gli altrui difetti, ed 
efaminarli con difpendio della ca- 
rità in sè ftefli , dilgullo del com- 
pagno, e perdita del tempo. Di- 
ceva disè. Sotto molti anni, che mi 
trovo in Religione , nè mai ho potu- 
to lafciarmi entrar penfiero , ne giu- 
dicio men che retto delle Sorelle , 
perchè tale ci parerà difetto fa , o di 
poco talento, che farà in grazia di 
Dio , e forfè più accetta a Sua Di- 
vina Maejlà di quella, che pare mol- 
to efemplare . Aveva i Religiofi 
tutti , e Religiofe in molta vene- 
razione , e diceva . Ne/funo do- 
vrebbe mai fcuvdalizarfi de' Servi 
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di Dio ; e f ebbene fi ve defi e manife » 
fiamente qualche difetto in loro , fi 
dee averli campatone , e dire . Se 
quegli ha un difetto , io ne ho un 
altro , foto Iddio è fenza difetto ve- 
runo ; per tanto fi hanno da foppor- 
tare dolcemente tutte le Sorelle. 
ejfendo grand ’ errore il volerle ti- 
rare tutte ad un filo , ed in fare al- 
trimenti , s' offende alle volte lo 
Spirito Santo ; conciofiachè fehbene 
Iddio è un foto, e la carità è una ; 
nondimeno per fervire a Dio , e per 
arrivare alla vera carità , non c'è 
una fola via , ma molte , perchè il 
Signore , il quale cono fce molto be- 
ne i varjgenj , e gufi i delle perfine-, 
conforme alla fua infinita difcre- 
zione ha voluto coudefcendere alle 
fue creature , e fi compiace d' effer 
fervito da ciafcuva nella maniera , 
eh' è più proporzionata al naturale 
ifiinto di quella ; ficchi non è poi 
maraviglia , fe efiendo le inclina- 
zioni tanto varie , e tanto diverfe 
fra di loro , nel di fuori appaja /o 
più volte , che alcuni procedano di - 
ver fornente da quello , che fanno al- 
tri , pai eff ire , che tutti facciano 
bene , e tutti nel mede fimo tempo 
glorifichino Iddio . Il gloriofo S.Ar - 
fenio fempre fu veduto mefio , e co» 
gli occhi lagrtmofi, nè volea rice- 
vere confolazione alcuna in quefto 
Mondo ; e all ‘ incontro f oppiamo , 
che il grande Antonio era fempre 
gioviale , e fempre allegro , e con- 
fortava ifuot Difcepoh ad effer ta- 
li > 
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li , dicendo : eh’ era cofa difdicevole, 
thè un Servo di Dio fi afte malinco- 
nico , e non convenire , che ftiano 
tnejli coloro , che aspirano alle firn- 
pi terne allegrezze della vita. Or 
Jìccome quejli due grand' Uomini eb- 
bero fentimenti tanto diverfi tra di 
loro, e [oppiamo di certo , che ni un 
di loro s' ingannò ; perchè debbo io 
fcandalizzarmi , fe io vedono mio 
projjìmo camminare per altra vrn, 
molto diverfa da quella , che pare a 
me y che fi a buona y e grata al Si- 
gnor’ Iddio ? Che fe il Signore fi 
contenta d' efier fervi to da una per- 
fino in una maniera , ed io la ripro- 
vo , e riprendo , non piacerà a Sua 
Divina Maejlà quejlo mio finfimen- 
to , ed io vado a pericolo di perdere 
la fua grazia con quefia mia indi- 
fireta opinione . La [ciò y che molte 
volte non il zelo dell’ onor di Dio t 
nè il dcftderio , che fi levino dal 
Mondo i peccati , ma la mia curiofi- 
tà , e la mia fuperbia è quella , che 
mi muove a riprendere il mio fratel- 
lo y perchè io mi preferifeo indebita- 
mente a lui y e perchè io vorrei y che 
tutte le cofe venifiero a guflo mio ; 
e comecbè alle volte non ci vengono , 
io me ne difgufio , e rifinto, e intan- 

• to copro il mio vizio fitto il man- 
tello fpeciofo del gelo dell' onor del 
Signore • Ma /’ eterno Giud. ce , che 
non pud dall’ umana malizia tfiere 

• ingannato , f copre lafalfità mia , ed 
a fio tempo , non fenza mio grave ^ 
danno , ne prende vendetta . 


Dic eva , che non era lingua , che 
fife fu fidente a magnificar la pa- 
ce dell' anima fedele , la quale non- 
vede altro , che bene nel fuo profilino , 
nè mormora , nè giudica ; e f ebbene 
non è in tutto priva dell’ onde del 
Mare , la volontà fua almeno ftà in 
pace, perchè è fatta una cofa ifiefia 
con la dolce volontà di Dio, a cui 
lafcia il giudicio , e non fi piglia ar- 
ra de’ fatti altrui: anzi la tempe- 
fia le arreca quiete , perchè non fi cu- 
ra nè di sè , nè d’ altri , ma ferve 
al fuo Creatore , e in pace , e in guer- 
ra, e tanto tien cura della guerra , 
quanto della pace ; perchè vede col 
lume della fede , che tutto viene da 
quella previdenza , che non f allu- 
mai , nè può efier e ingannata ; e per 
bene , che a noi talora paja il con- 
trario yfempre però le cofe tutte da 
tè governate , a ottimo , e felice fine 
fa riufetre. Ver arrivare a quejlo 
grado d' cccellentifiìma virtù , con- 
figliava , che ciafcuno nputaffe tè 
medefimo il peggiore, ed il più mi- 
firahile di tutti . 

Diceva , che dobbiamo [cu fare., » 
col dire di non poter ritenere t pen- 
fieri, che febbene è difiicilifiima co- 
fa , ed ancora impofiìbile , che molte 
volte , ed in certe occafioni quefle > 
importune mofche non ci molejli - 
no, fi può però regolare la volontà, 
che non confenta , e la lingua , che- 
non proferi [ca ; e non è creatura ra- 
gionevole, che ciò non p >fla fare l» > 
perchè la volontà è tanto forte , che 
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nè Demonio , nè Creatura veruna., 
la può muovere , nè fare inclinare a 
peccare , nè fepararjì dalla carità di 
Crijloy s* ella non ci confente. Ben 
pofiono venire i penjteri , a* quali non 
Jì può rejiftere , che non vengano , ma 
quejlo non è peccato niunoyfin tanto , 
che la volontà non gli riceve , e fi 
compiace • 

Diceva di sè fteflfa : Io vi ho tut- 
te in fomma venerazione , riputan- 
do ognuna di voi immagine del mio 
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Si gnor e y ma maggiormente la nojlrd 
Madre Ahhadejfa ; rammcntando- 
viy eh’ ella è data in cuftodia a due 
Angeli y chela cujlodifcano , perchè 
non erri y e l* ammaefirano , perchè 
ci governi tutte conforme al voler di 
Dio . Nèpojfo tollerare y che in me 
Jta dato adito ad un minimo pen- 
derò contro di lei , la quale tutto 
quello , che ordina , efà in me y e nel- 
le altre , Jlimo effer fatto puramen- 
te y e f untamente* 


CAPITOLO VII. 


Dell' umiltà , e difprez,T*o di sè fleffa , eh' ebbe 
Santa Caterina . 


F ondamento della fabbrica.. 

fpirituale è la virtù della Tan- 
ta umiltà , la quale tanto ha da ef- 
fere più profonda , quanto più fu- 
blimeha da elTere l’ edificio, eh* 
altri fi ha nella mente propolto . 
Or perchè quella faggia donna, 
che s* era ( fecondo 1* avvifo di 
Crillo) polla a federe, ed avca_. 
confultato feco ftefla le fpefe, che 
ci volevano per quel nobil* edifi- 
cio, chedifegnavadifare, diede 
coraggiofamente di mano al l’ope- 
ra, e per la prima cofa gettò pro- 
fondiamo quello fondamento. 

Era Hata delle prime , che nella 
Congregazione di Suor Lucia en- 
trarono in Ferrara, anzi ella era 
Hata ( come s’è detto altrove ) l'in- 


ventrice, e fondatrice del titolo 
del Monallero del Corpo di Cri- 
ilo di Ferrara , ed era fiata quel- 
la , che con la Tua induftria , e fol- 
lecitudine avea fatto sì , che la-. 
Regola ,e 1* Abito di Santa Chia- 
ra in quella cafa abbraccia fiero; 
nondimeno ( non ofiantc quelle., 
cofe) non fiimava punto sèfief- 
fa, nè fi curava d’efier dall’ altre 
in alcun conto tenuta: a tutte di 
buona voglia fi fottoponeva , «l. 
non manco follecitamente gli ul- 
timi luoghi proccurava , di quel- 
lo, che gli amatori dell’ onore i 
primi ambire, e ftudiofamente^ 
logliono proccurare . S’ era da sè 
medefima fopranominata cagnuo- 
la , e riputavafi la più vile, e mini- 
ma 
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ma di torte le Sorelle, e per tale del Monadero, configliatafene.» 
voleva elTer da tutti conofciuta, e conchi dovea, per ifcarico della 
trattata. Andava dietro alle So- fua cofcicnza, dimandò umilmcn- 
rellecongrandiffima fommilfione tealla Madre, chele folfemu tato 
nel Monaltero , cd a qualunque.* efercizio . Ma la Madre, che non 
di loro indifferentemente ferviva, nefapeva la cagione, come fe il 
o richieda , o non richieda , odo- male della Santa non vero, ma 
vunqueconofceva , che dell’ ope- immaginativo dato fi forte, noru. 
ra Tua avellerò Infogno, non al- ne facendo cafo,rilpofe,ch’avef» 
trimenti che s’clla data folle h-u» fe pazienza, perchè ad ogni mo- 
fervente di tutte. Schivava tutti do voleva, che l’ efercitafle . A 
gli ufficj , dove qualche fuperio- cotale rifpoda chinò il capo Tu- 
riti , o maggioranza fi feoprirte; mil Serva di Grido, e con mara- 
c all’incontro abbracciava volen- vigliofa manfuetudine dilfe . lo 
rieri quei , ne’ quali la foggezzio- fono già foddisfatta dal canto mio , 
me , e la baflezza , e T umiliazione ed apparecchiata ad accecarmi , t* 
s’efcrcitafTcro, come feopar la^ morire ancora per fermigio delle. u, 
cala, nettar le Icodelle, lavar i Spofedel mio Signore ; anzi di fo ra- 
parmi delle Suore, portar acqua , mo contento mi è , che a me più toflo t 
fafei, legna, fervire ne’ più for- che animi’ altra tocchi quejlo eferci- 
didi miniderj di cucina erano i zio , perchè minore , anzi ninno farà 
fuoi più ordinar;, e cotidiani efer- il danno ,feio , che la più mile , e la 
cizj . Ebbe cura di vangare, e_. da meno di cafa fono, ne patirò, con- 

zappar Torto, delle galline, e del fermando fi in tanto la [unità, e le ' 
forno ; in una parola, da lei alle forze corporali di quelle , che fono 
più llrapazzate perfone del Mo- più degne , e più utili alla Cafa, che 
nartero non era differenza niuna * non potrò mai efj ere io. Conque- 

Fu ( come ho gii detto) fornaja do le ne ritornò al fuo forno tut- 
del Monadero, avendo fopra di ta confolata, feguitando quel la- 
sè il carico di far cuocere il pane, boiiofo medierò con tanta fcre- 
il qual’ efercizio fece per lungo nùi divolto, e d’animo, che le 
fpazio di tempo con grand’ affi- Sorelle ne rimanevano a maravi- 
duiti, ed amore. Ma perchè lo glia edificate, e confolate. Dilfe 
dare tanto nel fuoco la llruggcva, più volte ad alcune fue più intrin- 
e le feemava la viltà grandemen- leche confidentemente . lo noru 
te , dubitando di divenir cieca , e morrei per cofa del Mondo , che niu~ 
rimanere inbrieve tempo inutile na delle Sorelle amejfe qucjta fat'r- 
alT altre funzioni della Ciucia , e ca, nella qualemi par ed' amer cot- 
ta , 
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ta j ed abbruciata la pelle del vifo y 
e diseccato il capo , perchè le pove- 
rine patirebbono troppo ; ma io o&e_* 
non voglio nulla , febben patifco , 
non importa . 

Era il fuo defiderio d’ efler de- 
prezzata da tutte, d’ efler tenuta 
da niente , e d’ elTere Ili mata , e_. 
trattata da pazza, edaperfona di 
niuno intendimento. All’Abba- 
defla ,alla Vicaria, all* uguali, ail* 
inferiori portava tanto rifpetto , 
che niente più . E non effendo per 
molti anni la fua fantità cono- 
fciuta, perchè ella la teneva co- 
perta al poflìbile , fpeifo ne rile- 
vava buone mortificazioni, leL, 
quali erano da lei ricevute come 
favori fingolarifllmi. Facea villa 
d’ elfere ignorante, e di non laper 
nulla; e lefcben faptva legger be- 
nifiÌmo,ed ordinare il Divino Uf- 
ficio meglio, che niun’ altra del- 
le compagne, e rifolvere i dubbj 
occorrenti , nondimeno per efer- 
cizio d’umiltà voleva elfere am- 
maellrata, eziandio dalle giova- 
ni; e talora s’infingeva di non_, 
faper leggere, per efler corretta, 
ed emendata. A buon propofito 
dilTe poco avanti di morire, ch’el- 
la nell’ intrinfeco dell’anima fua 
fempre s’era iìimara grolla, ed 
ignorante. Non volle difputare, 
nè garrire , nè vincere, tuttoché 
molte volte s’accorgelle d’aver 
ragione, riputando non efler de- 
gna cola d’una pcrlona religrofa 
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il contendere , o il perfidiare.' 
Credeva , che maggior folle la_* 
perdita , che fi fa lafciandofi fcap- 
par dalle mani quel merito di ri- 
manere aldi fotto per umiltà, che 
non è il guadagno di far conofce- 
real Mondo d’aver meglio pene- 
trato il punto in qualfivoglia con- 
troverfia. 

Nella fua perfona , e nel veftire 
era abbjettiflìma , e fuor di modo 
fprezzata : portava l’abito vile, 
grolfo, logoro, e rattoppato, qua- 
fi fempre al roverfeio, e ftorto, 
ed inlaccato fui corpo . In capo 
portava un viliflìmo ftraccio di 
velo nero , talmente mal’ accon- 
cio , che mirandola avreiti detto 
ella elTere il difprezzo del Mon- 
do: portava p::r cingerli una cor- 
da grolla , rappezzata con pezzi 
di cuojo , e di bigello : e fe le con- 
veniva andare alla porta , o al par- 
latojo con la Madre Abbadefla, 
o alcun foreitiero veniva al Mo- 
naltero , come in quei tempi fi co- 
flumava, fi metteva indotto unL. 
fuo manrellaccio tutto fpelato, e 
fruito, e compariva con tanta^. 
balìczza, ed umiliazione , che non 
poche volte fu riprefa da qualch* 
una delle Sorelle , adequali que- 
lli parevano eccelli intollerabili, 
e fi vergognavano di veder lei 
tanto abbjetta . Ma iebbene non 
guflavano di tanta abbje2zione, 
perchè finalmente la virtù , quan- 
tunque ricoperta , a guiladiluo- 
M co 
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co racchiufo, a lungo andare., 
manda fuori le fue fiammelle , e 
fi fa vedere ; riconofcendo l’ al- 
to fentimento , che fotto quella 
fprezzarura flava nafcofto, noru. 
potevano far di manco di non, 
l’ammirare, e di non l’efaltare 
ne’ cuori loro , onde dicevano fo- 
vente. O che anima credi tu , che 
Jìa quella ? e pure non fa veruna fli- 
rta di tè . Solamente quando era 
il tempo d’andare alla Sagra Co- 
munione fi veftiva delle più ono- 
revoli velli, eh’ ella avelie, fi po- 
neva un velo buono in capo, e 
tutta fi acconciava , ficchè non pa- 
reva quella, che in altro tempo 
s’era veduta tanto male in arne- 
fe; ed alle Sorelle, che della ca- 
gione di cotal mutazione la ricer- 
cavano, rifpondeva. Adefio , che 
andiamo a ricevere il Verbo Divi- 
no , mi voglio tutta mondare , ed ac- 
conciar dentro , e di fuori ; a quefia 
divina funzione fi vuole andare. ^ 
con ogni poffibile apparato ; ma pa fi- 
fata quell’ occafione , fe ne ritor- 
nava tolto al fuo modo folito . 

Ma come Iddio Signor Noftro 
ha per collume di elaltare colo- 
ro, che per amor di lui in quello 
Mondo li abbaflàno, venne la co- 
fa tale , che quella Serva di Dio, 
febbenc ufiava ogn’ arte per ren- 
derli vile , c dilpregiata fopra tut- 
te , era poi da tutte , e dalle Supe- 
riore medefime ltimata per quel- 
lo, eh’ ella era, cioè a per donna 


di gran virtù, egiudicio, ezian- 
dio ne’ maneggi del Mondo. Per 
quefto Suor Leonarda , che fu 
lungo tempo Madre del Mona- 
ftero del Corpo di Crilto di Fer- 
rara, conferiva con lei la mag- 
gior parte delle cofie più impor- 
tanti: e ne’ Capitoli, dopo che 
l’ altre aveano detto il fuo parere, 
in ultimo dimandavano a Suor 
Caterina quello, ch’ella ne fen- 
dile; e per 1’ ordinario più torto 
al fuo, che al giudicio delle altre 
s’ appigliava . Sicché fi vedevi, 
chiaramente quello , che poco fa 
andavamo dicendo , che per Di- 
vina difpenfazione più piacciono 
agli Uomini quei , che vanno per 
via di difprezzo, ed umiltà, che 
coloro, i quali per via di riputa- 
zione , e di grandezza s’ ingegna- 
no d’efaltarlì. Le medefime So- 
relle avveduteli facilmente, quan- 
to intendente ella foiTe delle cofe 
fpirituali, c quanto efercitata nel- 
le virtù; a lei nelle loro difficol- 
tà, e ne’ loro dubbj ricorrevano; 
alle quali ella, che già buona, 
maellra n’ era , rifpondeva di for- 
te, che le confolava in maravi- 
gliofa maniera, dando loro con- 
figli, ed avvili ottimi per difen- 
derli in ogni tentazione , ed in- 
camminarli nel vero fenderò del- 
la perfezione. Non per tanto, 
quantunque di tutte quelle cofie 
molto bene s’ accorgete, fene pa- 
voneggiò ella giammai, anzi per- 

fc- 
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fcverò nel baffo Pentimento di sè 
fteffa , Tempre chiedendo, ed eleg- 
gendo viliffimi ufiìcj, offerendofi 
con fomma prontezza, e giubilo , 
ad ogni abbjettiflìma funzione, 
nè era in tutto il Convento alcun 
miniftero così fordido, nè così 
faticofo, ch’ella, ononproccu- 
rall'e, o fe dato le veniva , giam- 
mai ricufaffe . Ad una Sorella.,, 
che un giorno ( compatendola per 
le gran fatiche , le quali tutto il dì 
le vedeva fare ) con molte parole 
tentò di pcrfuaderla , a non voler 
cotanto afiaticarfi , nè foggettarfi 
in quella maniera, che pareva più 
tofto, eh’ una Novizia, e Serva,, 
dell* altre divenuta folle, con vilo 
allegro forrife un poco, e rifpofe . 

10 fon ferva , e [chiava delle Si- 
gnore, e Spo^e di Gesù Crijlo ; que- 
Jla è la mia quiete , ed il mio ripofo 
l* affaticarmi , e flentare per tutte ; 
nè maggior gloria , nè maggior ono- 
re mi può accadere , che l* efier tutto 

11 giorno impiegata nd più vili ejer- 
cizj , che in caja Jì trovino . Io go- 
do di l lare di continuo occupata in 
labortojifjime faccende , acciocché il 
cibo , col quale n i fojlento , non mi 
fa dinanzi al Tribunale di Dio pa- 
ne di dolore^ ed il pane del Jecolo , 
che fono le Un ofine, delie quali , co- 
me ferva di Cnfo mi nutrifeo , ìtl, 
danno , editi rovina dell'anima mia 
non fi converta ; e finalmente il 
Sangue dell* Ji gnello , che per wo 
coi tanto amore fu fparfo , non Jìa 
in mio giudicio • 
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Oliando ebbe cura delle Novi- 
zie, non gultava d’effer tenuta, 
o nominata per Maeftra, o Supe- 
riora -, nè permetteva, chele fue 
dilcepolele faceffero fervitù niu- 
na, come fi coftuma di fare alle 
Maeltre , ma fi faceva da sè tutti 
ifuoi fervigj , anzi con gran ca- 
rità ne faceva ella all* altre . De- 
teftava molto, chi fi dilettava di 
andare affettatamente pulita, di- 
cendo, che tanto può peccare di 
vanità la Monaca nel bigio , e ve- 
lo di tela di lino, come la fecola- 
re ne’ drappi d’ oro , e nelle pom- 
pole velli di feta fina. Alle fue 
confidenti diceva. Sorelle mie.., 
quando vi vien voglia , che il velo , 
0 T abito vi ftia indofio dritto , ben* 
acconcio , e pulito, e per non ifiar 
così avojlro modo vi Jentttc inquie- 
tare da defiderio d* averne un mi- 
gliore , 0 meglio accomodato , allora 
voi torcetelo , e fatelo far peggio , 
che non era prima , e n* acquifierete 
gran merito appreffo a Dio , e queflo 
farà lo fpecchio , con cui pulirete. 1, 
T anima vofira ; così faccio io, co- 
me vedete , così far fi dee qui in cafa 
d* umiltà dalle Spofe dell* umiliato 
Tiglio di Dio . Che fe le prezi ofe^ 
vefii , fe le collane , fe le perle , e le 
gioje fono gli ornamenti delle fpofe 
del fecolo , T umiltà , il dilpregio di 
sè fteffa , con le virtù re/igioje , fo- 
no 1 veri addobbi della fpoja di Cri - 
fio * 
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CAPITOLO Vili. 

Deir ubbidienza di S. Caterina , c prontezza a fopportare 
le mortificazioni . 


D Ella vera , e cordiale umiltà 
lono due figliuole, 1* Ubbi- 
dienza , e la Sofferenza : poiché 
chi realmente è umile, ed ha baffo 
fentimentodi sèffeffo, nanardi- 
fce di preferir mai il fuo parere , 
o giudicio al parere , e giudicio 
de’fuoi prolTimi, quali egli flima 
più favj, c piùavveduti, e mag- 
giormente fe fono Superiori , e 
lopporta pazientemente qualfifia 
cofa , che in oltraggio di lui ven- 
ga fatta , riconofcendofi interna- 
mente , e di quello , e di altri 
molti affronti ancora meritevole. 
Santa Caterina dunque , che umi- 
liffima fu , fu anco Tempre efattif- 
fima nell’ ubbidienza , lenza molti 
altri fcgni , ch’ella ne diede ; in_. 
dueoccafioni particolarmente fe- 
ce intendere quanto in quella vir- 
tù fi folle avanzata • In quei pri- 
mi tempi, ne’ quali la Congrega- 
zione di Suor Lucia a’ conforti di 
Santa Caterina a nuova, e più 
ilretta foggia di vivere fi ritirò, 
fottomettendofi alla cura de’ Pa- 
dri Zoccolanti, ed alla Regola di 
Santa Chiara , vollero quei buoni 
Padri convarj, e molto Itraordi- 
narj fperimenti far pruova d’o- 


gnuna di quelle donne, per in- 
tendere , quanto ciafcuna aveffe 
di fodo fondamento nelle virtù , 
cd il negozio andò in modo, che 
alcune, le quali non erano così 
ben fornite di quell’animo rifo- 
luto , che ad una tanta imprefa.. 
era neceffario, non filando falde 
allcpruove; comepocoapropo- 
fitoper quella cafa, a quelle de’ 
proprj parenti furono rimanda- 
te. A Santa Caterina però C dis- 
ponendo così Iddio) cole piùgra- 
vi , e più difficili furono impode , 
eh’ all’ altre flato fatto non era, 
nelle quali tutte ella fi diportò in 
maniera, che agl’illeffi Padri, e 
Maeilri della vita perfetta arrecò 
non meno di maraviglia , che di 
edificazione . Un giorno dunque 
andatofene il Superiore al Mona- 
llero , e chiamate tutte le Sorelle 
ad una certa grata , quale egli vol- 
le , che per maggiore oneità fer- 
rata rimaneffe, fatta venir in mez- 
zo la ocrvadiCrilto, le ordinò in 
virtù di fanta ubbidienza , che le 
veiti tutte fi fpogliaffe , e così nu- 
da allora allora andaffe fola alla 
cafa di Tua Madre, e tolto da quel- 
la al Monaltero correndo fe ne ri- 
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tornaflfe i All’ annunzio di così 
drano comandamento niuna fu 
delle Sorelle, che non reiìalTe_# 
forte fpaventata , e tal' una per 
avventura ve n’ebbe, che di po- 
co avvedimento giudicò in quello 
particolare quel Superiore; ma 
Santa Caterina , clic a tali detta- 
mi non diede mai luogo nel fuo 
cuore , ma folo s’ avea propoflo 
nell’ animo di volere in ogni ma- 
niera imitar colui, che per l’ub- 
bidienza del Padre fuo eterno f 
poco cafo facendo della confuso- 
ne della Croce, non riputò inde- 
gna cofa della Maeflà Sua il mo- 
rire ignominiofamente nudo alla 
preSenza d’ un popolo numerofif- 
iimo ; fenz’ altra replica comin- 
ciò a fpogliarfi per effettuare»# 
quanto l’era flato dal Superiore 
ordinato . Allora quel Servo di 
Dio , che tal cofa , non perchè ve- 
ramente fi faceffe, ma per prova- 
re la virtù di quell’anima ubbi- 
diente , avea così comandato , ap- 
pagato della prontezza di lei , or- 
dinò , che fi rivedile , e nel Mo- 
nalito fe ne redaffe . 

Un’altra volta le comandò, che 
faltaffein mezzo ad un gran fuo- 
co, fatto già accendere per tal’ ef- 
fetto; ma ne anco a quella pruo- 
va ella fi molìrò ritrofa , concio- 
fiachè apprendendo quella per 
voce di Dio comandante , con lie- 
ta faccia Subito dentro vi fi lan- 
ciò ; ma poi per nuovo comanda- 
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mento ne ufcì, fenza aver patito ' 
nulla nelle velli, nè nel corpo fuo 
proprio, con tutto che Scalza a 
piedi nudi vi forte entrata . 

Con grand’ affetto Spedo, ed a 
lungo favellava di quella virtù, 
preferendola, come meritamen- 
te fi dee , a tutte le virtù morali 
del ReligioSo ; e teneva ferma- 
mente niuna aullerità di vita, nè 
macerazione ,o gaftigo del corpo 
poterfi a lei di gran lunga compa- 
rare , e dicea . Se Abramo fu giu- 
jhficato per ubbidire a Dio , quan- 
to più dobbiamo credere , che Jìa per 
effer di quell * anima , che per amor 
di Dio Jì Sottopone non folo a Dio , 
ma anche all' Uomo Vicario di Dio ? 
Stimava non doverfi dubitar pun- 
to della Salute di quella perfona, 
che terminala vita Sua Sotto l’ub- 
bidienza ; efortava le Sorelle a_. 
porre ogni fludio per conseguir- 
la, dicendo: Che quejlo era il fa- 
griccio , che Dio vuole , ed a spetta 
da noi , e gufi a , che /* anteporla - 
ino ad ogni orazione , contempla - 
zione, e dolcezza mentale , nelle. 
quali cofe non conjìfle 'veramente la 
perfezione del Crijliano , ma sì bene 
nel portar la Croce , e nel fegnitar 
Crijlo con •vera ubbidienza , la [clan - 
dojì condurre a qual fimo glia luogo , 
e per qualfìvoglia * via , che alla fua 
infallibile provvidenza piacerà ; il 
che nonji può facilmente fare, fe non 
da chi fpogliato tutto d’ ogni pro- 
pria volontà , ed inclinazione , non 
M 3 vuo- 
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Duole altro , nè inclina ad altro , fir 
«o» quel folo , rta Dio o per rè me- 
defimo , o per li Superiori va dichia- 
rando ; anzi il vero frutto della-, 
louona orazione altro non è ( diceva) 
thè fiaccar T anima dall ’ amore del- 
le cofe tutte della terra, e di rè prin- 
cipalmente, e metterla nel fuo Crea- 
tore, a gui fa di cera molle, accioc- 
ché di lei , ed in lei ogni cofa pofftL, 
fermare , che più in grado gli farà . 
Che fe quello frutto non ne cava^ 
V anima , quella non orazione , ma 
illufìone , e perdimento di tempo piu 
toflo dovria chiamar (t • 

Non lafciava d’ andare a tutte 
T ubbidienze, comefe folle (lata 
una Novizia , nè fi ferviva di cofa 
minima di cafa, fenza fapura, e 
confentimento della Supcriora; 
efe pure in occafione d'urgente 
neceifità avelfe fatto alcuna cofa 
fenza licenza , per non avere avu- 
tocomodità di trovar la Madre, 
come poi la potea trovare , glie 
lo dicea con grandiflìma finceri- 
tà, e riverenza - Diceva, efìer bea- 
ta quell ’ anima, che fempre vive ben 
fig getta , perchè cammina co’ piedi 
altrui , e porta i pefi fenza fentirli , 
e dall' altro canto gode una perpe- 
tua Jìcurezza , e ferenità di cofcien- 
za ; ejlendo l’ ubbidienza con ragio- 
ne chiamata da’ Santi , Varadifo 
delle delizie , Arca delle all egre 2 f- 
zefpirituali , Tabernacolo di quiete 
imperturbabile , Teforo delle gra- 
zie celefli , e finalmente Conferva 
di tutte le virtù • 


Per far 1* ubbidienza con più 
gufto, e prontezza dicea , effer di 
grand’ aj utola confi derazione delT 
e f èmpio mirabile del Figlinolo di 
Dio , il quale per ricuperare il Mon- 
do , che difubbidendo agli ordini del 
fuo Creatore s* era perduto , s T ave- 
va egli pigliato volentieri T ubbi- 
dienza di morire in Croce , e ave a 
permeffo , che f opra di lui efercitaf- 
fero V impero non folamente la San- 
tijfima Madre, e S* Giofeffo per an- 
ni trenta , ma i fuoi nemici , gente 
non folo peccatrice , nemica di Dio , 
ma ancora fecondo il Mondo , vile , 
ed infame . Quel giorno , nel qua- 
le non le folle fiato comandato al- 
cuna cofa per ubbidienza , pareva 
a lei d’aver perduto un gran te- 
foro; per quello abbonì fempre 
tanto la Prelatura , perchè non_» 
avendo per quel tempo Supcrio- 
ra, che tanto per minuto le co- 
mandale , fi vedea priva di tante 
occafioni di continuamente me- 
ritare * 

Una volta fe I'erano di manie- 
ra moltiplicate le fue indii pofi- 
zioni, ch’era (moralmente par- 
lando) impolfibile , ch’ella a cer- 
te pubbliche funzioni fi ritrovaf- 
fe; onde andatafene alla Madre 
Abbadefia , le dimandò licenza 
di recitare il Matutino, e 1* Ore in 
camera, e lefuconcelfo: il gior- 
no feguente ritornò a chiedere lo 
ile Ifo , e la Madre le dito, lo fon 
contenta, che per alcuni giorni voi 

non 
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non veniate in Coro * fenza che piti 
mi diciate altro. Con quella li- 
cenza fe ne flette Santa Caterina 
quieta alcuni pochi giorni, fenz* 
andare in Coro, elfendo forte- 
mente travagliata dal fuo male., 
ordinario dell’ emorroidi, che pe- 
rò fe l’era aggravato più del lo- 
Jito, e di più anche ad una ga- 
gliarda febbre, per cagion della 
quale appena poteva Itare in pie- 
di ; contuttociò, dall’ aflìltenza^ 
del Coro in poi, concorreva coll* 
altre a tutti i Capitoli, e Tuoni di 
campanello; quando ecco, che un 
giorno la Madre in Capitolo , alla 
preienza di tutte , rivoltali a lei 
dille . Suor Caterina , io non inten- 
do , che 'voi 'vi facciate efente dall ‘ 
Ufficio Divino , e /ebbene l’altro 
giorno vi diedi licenza , vorrei , che 
fojle al Ma tutina , e quando non po- 
tete , facejle la volilra feufa di vol- 
ta in volta , come /’ altre fanno . 
A quello Santa Caterina umil- 
mente prollratafi in terra, rifpofe. 
Dico mia colf a , confejf j d’ aver’ er- 
rato , e di meritare un grave g ‘'fi- 
go , quale vi prego a darmi , perchè 
di buona voglia tl prenderò , e vi dà 
la parola di fare da qui avanti la 
volontà vojlra . Fornito il Capi- 
tolo, le Sorelle, clic bene erano 
conlapevoli delle grand’ ìndifpo- 
fizioni , e molta debolezza di San- 
ta Caterina la ripresero, dicen- 
dole. Voi f et e una buona C ripia- 
na j e perchè non dicefte alla Mudre, 


che avete la febbre , e gli altri ma- 
li, che patite? Allora l’umil San- 
ta rifpofe. Sorelle mie, voi vi do- 
lete del mio bene : or non vedete , 
che lo Spirito Santo parla per bocca 
della noflra Madre ? Io intendo effer 
la volontà di Dio , che io vada all’ 
Ufficio , tale quale mi trovo, e vo- 
glio andarci , cheche me ne abbia da 
riufeire : J pero , che quel Signore , 
che mi ci vuole , mi darà forza an- 
cora per ijlarci i grande è la virtù 
della /anta ubbidienza , grande è il 
gufo , e la dolcezza dell’ Ufficio Di- 
vino ; e non farà quefta la prima* 
volta , che io fono dall’ ubbidienza 
fiata aiutata , perchè mi fono tro- 
vata alle volte all’Ufficio con feb- 
bre tale , che mi credevo di dover 
cader morta , e pure fono fiata dalla 
Divina virtù foftentata ; quefti fo- 
no i miracoli , che adopra il Signore 
verfo di chi fi fintini di fervirlo , ed 
ubbidire a’ fuoi precetti . E quando 
poi anche fi compiace/ è Sua Divina 
Maeflà , che io veuiffì meno , io ripu- 
terei quefta per /ingoiar grazia , e 
beata mi J limerei , fe f'ffi fatta de- 
gna di morire nel Coro /aleggian- 
do , per amor di Cnflo , t dell’ ubbi- 
dienza . Ricevea poi con tanta^ 
pace , e quiete le mortificazioni , 
ch’era cola maravigliofa; inchi- 
nava il capo fino a terra con mo- 
di, e gelli tali, che parea, che fof- 
feliata avanti il giudicio divino. 

Per alcuni anni, avanti che la 
fua gran perfezione lolle ben ma- 
M 4 mtc- 


Digitizéd by Google 


1*4 VITA DI SANTA CATERINA 


nifefta alle Monache , ebbe mol- 
te, e gravi mortificazioni, ed aiu- 
tava non poco a quello il vederli 
da tutte quel così gran difprezzo, 
nel quale ella sè flefTa tenea^. 
Quali in tutti i Capitoli, ed iru 
tutte le vifite era accufata, come 
fe lode fenluale, e s’ ingerillc-. 
nelle cofe , che non le toccava- 
no ; e di ciò le occorreva , perchè 
e derido ella tanto compaflionevo- 
le verfo di tutte, come altrove s’ è 
detto, quando vedea le Sorelle 
paure, tutta fi llruggea , e proc- 
urava , febbene con gran mode- 
lla, ed umiltà, che loro forte,, 
provveduto . Ma perchè non era- 
no quelli ufficj cos ì tutti pi- 
gliati in bene , era talora la Serva 
di Crillo premiata di quella cari- 
tà con buone mortificazioni , e 
penitenze , le quali ricevute , fi le- 
vava con vifoal!egro,e flava gio- 
viale , come fe le avelli collocata 
una onoratiffima corona in capo. 
Chele pure nella parte inferiore 
fi forte rifentita alquanto, fubito 
fi umiliava, e sè llerta agramente 
riprendea, dicendo. O facco fie- 
no di puzza , non ti vergogni ? ora*, 
ti puoi facilmente avvederti che non 
fei vera Serva di Dio. E addi- 
mandata, perchè dicefle fimili pa- 
iole , rifpondea lagrimando . Io 
fon fuori di modo fuperba , perchè la 
riprenjione della mia Madre non mi 
è fiata grata , nè gujlevole , ed tf- 
fcndoji la mia carne rifentita > mi 


doglio , ch'io non fon vera Servd di 
Criflo , perchè quella , eh' è tale , tan- 
to dee rifentirfii ed alterarfi nelle 
cofe avverfe , e nell cimarti fi carto- 
ni , quanto farebbe nelle lodi , o 
confoiazioni umane ; perciò anda- 
va all’AbbadelTa , ed inginocchia- 
tafcle avanti , fi rendeva in colpa , 
e ne chiedeva la penitenza . Ebbe 

f iiù volte varie mortificazioni , 
enza che forte in lei preceduto 
difetto, o mancamento veruno, 
ma ellafenza perturbarli punto , 
le prendea con mirabil lerenità 
di volto , e di cuore, non mormo- 
rando mai, nè riprendendo, nè 
anche nell’ interno , chi Tavea in 
tal maniera mortificata , nel qual 
propofitofi riferifee, ch’ella di- 
cea . Io non hò mai poflo la bocca*, 
mia ne’ miei Prelati , e Confeff tri ; 
e febbene mi fojf e partito , che talo- 
ra nonfacejfero il debito loro , o non 
fi governaffero fecondo il dettame 
della religiofa carità , mi fono in- 
gegnata di trovar ragioni per di- 
fenderli ■ , ed bo lafciato il giudicio 
a Dio , a cui s’ afpetta di cono f cere , 
e findicare V azioni di coloro , che fo- 
no Giudici degli Uomini • U na vol- 
ta le fu fatto quello quefito: Ac- 
cadde talora , che alcuni Superio- 
ri , o per elTer nuovi , o per non. 
elTer molto informati de’ negozi » 
o per altra cagione , comandano 
cofe di nertun momento , ftrava- 
ganti, e bene fpelfo ancora dan- 
pol'c alben’effere temporale del-« 
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la Religione , ed il fuddito le_# 
n’ avvede manifeftamente , ed in- 
tende^ che tutti quegli inconve- 
nienti cefTerebbono /le fi lafciafle 
d’ubbidire, che cofa dee fare il 
fuddito in cafo tale? Rifpofe la 
Santa . Se nell * ordinazione del Su- 
periore fi mcdeffe manife fi amenti 
alcun peccato , non s * ha da ubbidirei 
ma fuppofio , che non ci fi meda cofa 
tale , come il più delle molte ammie- 
ne , e fempre meglio , e più profitte • 
mole al fuddito ubbidire alla [empii- 
te , ammengane quello che muole , nè 
mai in quefio è pericolo di fallare . 
Nè fi dee far gran cafo di qual fimo- 
glia danno , cbei beni temporali del- 
la cafapoteff ero patir dal fare alla 
femplice la molontà del Superiore : 
perciocché { ancorché realmente det- 
ti beni temporali patiffero ) molto 
maggior * è l* utile , che ne trae leu 
cafa dall* efferfi fatto dal fuddito 
un* atto mirtuofo di perfetta ubbi- 
dienza , il quale arrtea maggiore. 
emolumento a* fop radetti beni tem- 
porali della ca fa , che qualfimoglia 
guadagno fatto in acquiflar cofe ^ 
nuomc , e confermare lepfià acqui fia- 
te : perche Dio , il quale t* hà prefo 
Vafinnto di prommedere a* fermi fuoi y 
tanto maggior cura fi prende di 
prommeder loro abbondantemente ^ 
delle cofe aecejf arie 3 quanto che me- 
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de , cb*effi non curandofi del loro par- 
ticolare inter effe , s' impiegano tutti 
in far la fua fantiffima molontà , in- 
terpretata loro per mezzo de* Supe- 
riori j e chi penfa altrimenti fa tor- 
to a Dio y mettendo in contromerfia , 
fé la fua infinita Vromidenza per- 
metterà y chepatifca colui , che per 
amorfuo s* efpone a pericolo di per- 
dere quel poco di bene certo , che fi 
tromama amere . Sicché concludete , 
che dal peccato in pei , non ci é alcu- 
na occafione , nella quale fia meglio 
non ubbidire , che l ’ ubbidire . Anzi 
femitromafiein orazione, ed ame- 
Jle prefente alcun Santo , che foffe. 
difeefo dal Cielo a famellare con* 
moi y ed in tal tempo il Superiore mi 
chiamajfe , domete la [dare il San- 
to , ed andarmene dal Superiore : la 
ragione è quella , perché moi menen - 
do alla Religione , facefie moto pro- 
mettendo a Dio d ubbidire al Supe- 
riore y ma non facefie già moto di 
parlare co* Santi , e fiarmene con lo- 
ro in conmerfaqione . Siccome né an- 
che facefie moto di efier confermato- 
re della roba temporale della Reli- 
gioney nè di non lanciarla perire , ma 
sì bene d* efiere ubbidiente , e far 
quanto dal Superiore mi farà impo- 
fio ; e di quello mot" Dio mi diman- 
derà conto all * ufeir di quefia mtta , 
e non di quell * altre cofe . 
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CAPITOLO IX. 

Della Tur ita , eCaJìlt'a ài Santa Caterina. 


B Rievemente mi fpedirò iru 
quefta materia di Caftità, 
Sebbene la noftra Santa non 'fu 
manco fornita di quefta virtù, che 
dell" altre fi folTe. Certa cola è, 
ch’ella mantenne Tempre puro, 
ed intatto quel fagro Tabernaco- 
lo dello Spirito Santo, dico il luo 
Corpo , conservandolo nella ver- 
rinai purità, ed in quella inno- 
cenza, che fi portò dall’utero del- 
la Madre , teftimonio di che è il 
fegnalatiffimo privilegio conce- 
dutole, che dura fino a’ giorni no- 
ftri, ne’ quali con iftupore uni- 
versale miriamo quel Sagro De- 
pofito incorrotto dopo tanti an- 
ni. Volendoci Noftro Signore-, 
far certi di quello , che andiamo 
dicendo , cioè , che ficcome adef- 
fo quella carne non ifperimenta 
la corruzione tanto ordinaria ne’ 
cadaveri degli Uomini , così non 
provò nè anche corruzione alcu- 
na nella fua punta , mentre quell’ 
anima innocente fu congiunta., 
con lui. F.’ opinione fondata So- 
pra certi film e probabilità, elio 
quefta Sciva di Dio non lolo mac- 
chie di impurità , ma nè anche 
alire d’altra forte, che mortali 
chiamar fi potclfero , contrarre 


giammai . Teftificò ella di fua pro- 
pria bocca ad una fua confidente , 
di non aver mai veduto il fuo prò. 
prio Corpo , come ei fofle fatto , 
nèintempod’infermità, nòdi Sa- 
nità, argomento certiftìmo d’ una 
verecondia più che ordinaria. E 
perchè ella ben fapea, che il riti- 
ramento, il fuggire l’oziofe con- 
verfazioni co’ lccolari, èunrnez- 
zo potentiflìmo per confervare., 
nelle Vergini , dedicate a Dio , la 
gioja preziofa della Purità, per 
quello alle Ruote, e Parlatori non 
andò giammai per trattare con, 
pcrfonetali;nèguftava, eh’ altre 
vi andaftero, giudicando (come 
veramente è) che quelli, che il 
Mondo chiama civili trattenimen- 
ti , e complimenti di creanza, fof- 
fcro di ltruggi mento perniciofo 
della quiete regolare , lluzzica- 
mento delle fenluali dilettazioni , 
c lemmario di tentazioni innu- 
merabili , alle quali la povera., 
Religiofa con faltidio , e moleftia 
infinita farà forzata d’clfere co- 
me un berfaglio,pagando in mol- 
to tempo il no della brieve ricrea- 
zione prefa in brieve ora , 

Aveain orrore ogm Uomo Se- 
colare , e la memoria di lui gran- 
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demente deteftava , anzi non ap- 
provò mai la troppa domeftica.» 
famigliarità delle Monache co’ 
Confeilori , nè certi affettati vez- 
zi» che alcune donne di picciola 
levatura fogliono ufare con eTo 
loro, fignificando d’aver loro ob- 
bligo grande, e che non mai fi di- 
menticheranno di etti, e che per 
loro fanno orazione particola- 
re , e che non vorriano, che mai 
fimutalfero, o che effe non po- 
trianoconfelTarfì con altri, ed al- 
tre limili Ieggierezze , che dimo- 
llrano evidentemente , che la per- 
fona non è bene attaccata a Dio , 

? ;iacchè le avanza tempo per pen- 
are a quelle cofarelle, le quali 
febbene talora hanno principio 
dauncertofpirito di gratitudine 
verfo le perfoiie, che tementi di 
Dio fi (limano , e pare, che 1»_» 
Donne religiofe, per elfer nelle 
loro Ipirituali moiellie con op- 
portuni rirnedj da' ConfelTori, 
più che da altri ajuiatc » dovriano 
ufare con loro qualche dimollra- 
zionedi riconolccrl'ajuto, cheli 
riceve; nondimeno , perchè l’an- 
tico avverfario, che li gode di fe- 
minar zizanic, non laida di fer- 
vali di quello preteilo, per far 
del danno , fe può , molte volte 
riefcono non così finccie tali af- 
fezioni : e molte , die con fpirito 
incominciarono (cornea quello 
propofito dilTe ben l’ Appollolo) 
fornifcono con la carne . Per 
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quello gullava ella, chele Mona» 
che , a' ConfelTori ( come a fegna- 
latifTimi benefattori } amor gran- 
de , ed affezione fpirituale ftraor- 
dinariaportalfero; ma tale però^ 
che dalla quiete dell’ orazione, e 
di tutte 1 J altre funzioni fpiritua- 
li , per qualfivoglia cofa, che al 
Padre Confelfore, o intorno al 
Padre Confelfore accadere, non 
le dillurbafTe giammai, e che que- 
lla affezione non lifcoprifTeal Pa- 
dre Confelfore per niuna manie- 
ra ; ma che con cifolui lì procedei» 
fe con quel rifpetto , e riverenza , 
come fe quella folfe la prima vol- 
ta , che avanti a lui prefentate fi 
fodero: che con lui di niun’ altra 
cofa , fuorché puramente de’ lo- 
ro peccati , e delle cofe toccanti 
alla cofcienza , ed alla riforma- 
zione de* collumi, favellalfero ; e 
che del rclto i ConfelTori nelle.» 
cofe di cafa , o nel governo delle 
Sorelle non s’ impacdalTero : che 
la gratitudine debita a’ Padri fpi— 
rituali fi dovca moltrar loro nell’ 
orazione, pregando intenfamen- 
te Dio per effi , che renda loro 
quel contracambio , che la Mo- 
naca, per elfer donna, e Rcligio- 
fa, per varj rifpetti render noru. 
può: che la Spofa di Critlo , la 
quale una volta lui del luo cuore, 
e della Tua anima fece Signore , e 
Padrone , non dee permettere un 
( benché minimo) amore d’altra 
creatura, per qualfivoglia prete- 
so; 
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fio ; e chi pratici altrimenti , va 
congregandoli materia per le mol- 
tiflime inquietudini, e diftrazio- 
ni nel tempo dell’orazione, ed 
altrove . Dicea per tanto , che la 
confeflione doyea effer femplice , 
vergognofa , e timida; e che la_. 
Monaca dovea andarci, come Te 
andalTe davanti a Crilto, che la 
dovcde efaminare, e ricevuta la 
penitenza , e la benedizione , par- 
tirli, febbene per altro il Confef- 
fore folTe nominato , o tenuto per 
Santo. Con quelto però non vo^ 
lea intendere , eh’ oltre a * peccati 
non fi potelTero conferire i fuoi 
dubbj Ipirituali col ConfelTore, 
il che fi dee fare; ma intendeva^ 
d’altri ragionamenti, e difeorlì, 
che non fono di quello. Quando 
ella fi confefsava , la vedevano an- 
dare, epartirfi colle lagrime agli 
occhi , febbene ( come s’ è detto ) 
fi credeva certo per ognuna, eh* 
ella colpa grave mai non avelie . 

A quello propofito della con- 
feflìone foleva dire , che non le 
parea bene intefo quello , che fot- 
to fpeciedibuon zelo coftumano 
alcune Superiore de’ Monalterj , 
le quali itimando di dover gover- 
nare meglio la cafa, confultano 
ogni cofa col ConfelTore, e dal di 
lui preferirlo in niuna cola fi di- 
partono; con lui i bifogni dome- 
stici ; con lui 1* imperfezioni, e di- 
fordini , che fono in cafa , confc- 
tifcono ; e da lui in tutto, come 


da Superiore maggiore , pigliano 
parere , e lingua : e fi danno a cre- 
dere d’ edere anche tenute a farlo, 
per rilpetto di quella foggezione, 
che lì dee al Padre fpirituale , e 
per cagione della quale dicono 
concordemente i Santi , eh’ ogni 
cofa delfudditodee edere al Su- 
periore manifelta ; e perchè egli è 
ConfelTore della cafa , per Supe* 
riore in ogni cofa lo riputano. 
Nel che s’ingannano non poco, 
perchè avendo ( per ufar quella-, 
parola) due forti di vite le Mona- 
che; una dell’anima fpirituale, e 
l’altra civile , e naturale; ci han- 
no da edere due forti di governo , 
uno interiore , e tutto fpirituale , 
e l’altro elleriore , e politico; e 
quelli , come fenz’altra dichiara- 
zione fi vede , fono fra sè molto 
differenti : il primo governo è 
raccomandato al ConfelTore ; ma 
non già l’altro, il quale all’ Ab- 
badeffa-itiTmediatamcnte , e poi 
a’ Provinciali , ed altri Superiori 
maggiori dell’Ordine vien com- 
melTo. Da quelto fi vede mani fe- 
llamente, che il ConfelTore è Su- 
periore nelle cofe, che allo fpiri- 
tuale ammaellramento , ed al pro- 
fitto dell’ anima fi afpettano ; deli' 
altre poi , che appartengono al 
buon governo di cafa, e del vivere 
in comune con regola, e metodo 9 
non ha egli foprain tendenza alcu- 
na , nè autorità d’ impacciace- 
ne, inquanto ConfelTore delbu 

Su- 
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Superiora > e molto meno fe è 
ConfeZore delle fuddite ancora ; 
e però la Superiora non è tenuta 
a dargliene conto, nèeglil’ha da 
dimandare : balla folo , che per 
difcarico della propria cofcienza, 
e per liberarli da’ luoi particolari 
fcrupoli, fe ellahade’dubbj cir- 
ca le cofe, che ha da fare nel go- 
verno, che brevemente gli rap- 
prefenti il cafo, per vedere di non 
incorrere in alcun peccato; ma 
quello s’ ha da pioporre molto 
cautamente, dipoitandofi di tal 
modo , che nella maniera d’ efpli- 
care le circollanzc, che fofTero ne- 
ceZarie, perchè s’intenda il ca- 
fo , il ConfelTore non polTa ve- 
nir in cognizione della perfo- 
na, di cui fi tratta. Nè la Superio- 
ra ha autorità di manifeilare al 
ConfelToreil nome delle Sorelle, 
che per avventura avellerò com- 
incilo qualche fallo, perchè ella 
non è padrona della fama delle 
fue fuddite. Nè vale il dire , che 
il ConfelTore è anche ConfeZore 
delle delinquenti , e da loro poi 
l’avrà da fapere in confezione, 
perchè tocca alle delinquenti l’an- 
dare a confelfare i loro difetti, 
quando la cofcienza glie ne ri- 
morderà, e non alla Superiora.» 
l’andare ad accufarle prima. E 
febbene Li Superiora può eleg- 
gerà perfone confidenti , colite 
q uli , come Configlieri, può con- 
ferire le cofe di cafa , per poter 
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diportarfi prudentemente nel go. 
verno , ficcome è cofa da favio , 
che ognuno lo faccia ne’ fuoi più 
gravi negozj ; nelle cafc però, do- 
ve fi vive in congregazione , maf- 
fimedi donne, è molto meglio, 
che nel numero di quelli tali Con- 
figlieri non fia ConfelTore , per- 
chè il Demonio fi ferve di quello , 
perfeminarfofpetti, e diffidenze 
fra le perfone, facendo credere 
alle fuddite, che il ConfelTore fia 
d’ accordo colla Superiora , e così 
non fi fidano nè dell’ uno , nè dell* 
altra , e non ci manca mai chi non 
potendoli dare a credere di noiL. 
dover’ elTere trappolata, lafcia di 
dire interamente nelle confelfioni 
T animo fuo, con pericolo notu 
poche volte di grandilfimi facri- 
legj ; e fe non quello almeno rc- 
llano molte gli anni , e gli anni 
difguilate, e con continuo ram- 
marico dell’ anima fua , fin tanto, 
che non fi muta ConfelTore , o la 
Superiora; il che non fi facendo 
cosìl'pelTo, ci fono de’difordini 
innumerabili. Sicché conclude- 
va; che per levare tutte quelita 
cofe, era fpediente , che la Supe- 
riorafi configlialTe con altri; 
che il ConfeZore d’altro , che del- 
le confeZioni , e cofe Ipirituali 
non s’ impaccia'Te: e fe naiceva- 
no difordini pubblici in cafa, non 
fi prendelTe egli per imprefa di 
voler rimediarci , e correggerli; 
ma lafciarfare ad altri, e rimet- 
terla 
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terla a Dio* il quale, quando vor- 
rà , che quelle male confuetudi- 
nifi levino, lo farà fa pere fuori 
di confeflionc ad altre perfonc , le 
quali avranno poreltà , e zelo di 
regolar la cafa . Per quelle , ed 
altre ragioni abbiamo , oltre al 
Confeffore deputatoci al governo 
dell’anime , il Provinciale ancora 
della Religione , ed il Generale , 
a’ quali più propriamente appar- 
tiene il governo ellerno della ca- 
fa tutta : a loro fi dee ricorrere , e 


con loro a 5 fuoi tempi , ch’è quan- 
do fi fa la vifita, fi debbono trat- 
tar tali cofe, lafciando, che il 
ConfetTore con maggior libertà , 
& edifica ione attenda folo alla., 
cura del profitto dell 5 anime ; il 
che fuccederà più felicemente , 
quando la cognizione delle cofe, 
eh 5 cgl i ha da avere fi la fiderà, che 
ognuna in particolare glie ladica 
per se ltefla , e non la Superiore 
per tutte. 


CAPITOLO X. 


Quanto Santa Caterina am afre la 'virtù delIaTo<vertà . 


L A povertà , tanto propria de’ 
veri figliuoli di S. France- 
lco, non fu meno cara a Sante 
Caterina, di quello, che fi folle- 
rò l 5 altre virtù, delle quali già 
abbiamo ragionato. Per amore 
di quella virtù rinunciò le nobili, 
ed onorare nozze, che da princi- 
pio più volte rapprefentate le fu- 
rono. Per amore della medefi- 
ma, elTendofi già fatta rifoluzio- 
ne d’ eriggere il nuovo Monalfero 
del Corpo di Crilto di Ferrara , 
tanto fi adoperò , che ottènne , 
che non la Regola di S. Agollino , 
la quale più largo, e più agiato 
modo di vivere concedeva ; ma 
quella di Santa Chiara, nella qua- 
le fi fa particolare Itudio, e pro- 


feflione di povertà fi eleggclTe . 
Per amore di quella virtù, eil'cn- 
dofi già fondato il detto Monalle- 
ro, ed arrivato il tempo della., 
profelfione, dell’ampio patrimo- 
nio, che di fuo Padre (Uomo, 
fecondo il Mondo, ed affai ricco, 
ebenellantc) rimallo l’era, tol- 
tane la confueta dote , che al Mo- 
naltero fi diede, tutto il relto vol- 
le, che a’ Poveri fi dilir ibuille_, . 
Per amore finalmente della po- 
vertà ella usòfempre le velti più 
logore, e più vecchie di cafa, e 
non mai , o molto di rado fi lalciò 
indurre a prender per la perfora 
fua velli nuove. Voleva per ogni 
modo, che in tutte le cofe rilu- 
celfe quella fanta virtù . Nel tem- 
po. 
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po 5 eh* ella era Maeftra delle No- 
vizie, udì dire, che alcune delle 
Sorelle affermavano, il vivere di 
continuo nel modo , che s’era in- 
cominciato di limofine cotidiane , 
fenza poter avere beni ftabili, nè 
anco per l’entrata d’ un’ anno fo- 
lo , era rigore troppo grande , e 
che meritava , che vi fi ponefie ri- 
medio per li molti ca fi , i quali 
poteano fuccedere * che a lungo 
andare farebbe convenuto miti- 
gar quella Grettezza . Da sì fatto 
ragionamento non fi può diro , 
quanto reilaile afflitta la noftro 
Santa , però accefadi un Tanto ze- 
lo , non potè trattenerfi , che una 
volta alla prefenza di molte non 
prorompere in quelle parole.» * 
Sorelle cariffime y io mi maraviglio 
forte , come Jìa poffibile , che tra 
quefli Chiojlri , ne' quali pire chiun- 
que ci vive fa prof effione di fegni ta- 
re lo Jlendardo del nojlro Serafico 
Padre S- F rance feo , fi trovino ani- 
me tanto cieche , che non ricono fcano 
quella , eh' è manifeflì firma tenta- 
zione del Demonio , eh ’ è uno [pirico 
d y infedeltà , ed una inefcufabilc 
diffidenza di Dio . Io vorrei , che mi 
dicejfero queflc tanto prudenti , fe- 
condo il fecolo , alle quali pare , che 
queflo modo di vivere non poffa lun- 
go tempo durare , onde abbiano elle 
imparato quella dottrina , e [opra 
quali ragioni ella fi fondi . Chi fa- 
rà la cagione , perchè ciò avvenir 
debba ? Forfè Dio Noli ro Signore y 
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il quale infieme ci ha congregate^ , 
quafichè per /’ avvenire 0 non po- 
trà , 0 non [apra, ovvero , come 
faflidito dalla lunga moleflia del 
governarci non vorrà provedere a* 
nofiri bifogni ? Non è egli quello , 
che tante volte dì fua bocca ha co'n- 
meudata , e lodata la povertà ? Non 
è egli quello , che diffe : Beati fono i 
poveri ; e ad un altro difie : Vìi , e 
vendi ciò che hai , e dallo a* poveri ; 
e poiché ancora tu povero farai di- 
venuto , vieni , e feguitami , ed io ti 
farò avere un te foro nel Cielo ? Non 
è egli quello , che diffe : Chiunque 
lafcerà per amor mio il padre , la l. 
madre , lepoffeffionì , e l' altre cofe 
tutte , averà cento per uno in queflo 
fecolo , e la poffeffione del Regno de ’ 
Cieli nell ’ altro ? Se egli a' f noi Di - 
fcepoli comandò , che non f off ero fol- 
leciti di quello , che aveff ?ro da man- 
giare , ò da bere , nè fi prende (fero 
penfiero di procacciarfi le vefii per 
ricoprire la nudità de ’ corpi loro , ma 
la [data la cura al fio Celefle Pa- 
dre , che fapeva , che di tutte quefie 
cofe aveano di bi fogno , attendeffero 
folo all' ac quifio delle virtù y ed a [pi- 
ra fero al Regno del Cielo; chi farà 
così impertinente , che averà ardire 
di mettere in controverfia , fe quel 
fedeliffìmo Promettitore , r he norL, 
sa , nè può mentire , farà offervato - 
re della parola fua ? Io per me non 
sò con che fronte , colui ardifca di 
c'jiamarfi Crifiiano , che avendo det- 
te Crifio : Cercate prima il Regno 
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di Dio , e la fua giu (lì zi a , e tutte 
qnefi' altre coje vi fi daranno per 
giunta ; egli nondimeno non fi •ver- 
gogna di dire , che una Congrega-* 
z ione di perfine , le quali di propo- 
fito lanciato il Mondo , fi fono tutte 
dedicate al fervi gì o di Dio , non po- 
trà lungo tempo muntenerfi , per 
mancamento di provifione da •vige- 
re ? Qiiel Dio j che procede a gli uc- 
celli del Cielo ; che <vefie , ed allei- 
li fce i fiori del campo , farà sì poco 
provvido , che lafcerà difertarfi per 
mancamento di ci lo una cafa , che fu 
ad onore di Sua Divina Maefià con- 
gregata ? Quel Dio , che affigli de ' 
cor •vi y quando l' invocano , provede 
d ’ opportuno fofientamento , farà sì 
poco caritativo , che la fcerà morire 
di di ( agio quelle fne Serve y legnali 
per compiacere a lui , e per accon Sen- 
tire alla fua celefie ispirazione ., , 
d’ ogni umana confo 1 azione private 
fi fono ? Molte migliaia d' uomini 
rei , e malvagi fono cotidiauamen - 
te proveduti di necefiario fo (lenta- 
mento della vita dal celefie Padre ; 
e noi vorremo dubitare , che perfine 
dedicate al fuo divino Servigio y non 
abbiano da trovare nell’ inefaufio 
errarlo dell'eterna Provvidenza tan- 
to y che ad alcuni pochi li fogni y per 
mantenimento di poche povere don- 
ne farà neceffiario ? Quegli y che pro- 
vi de a numerofi (fimi Monafierj de- 
gli ylntonj , de’ Macarj } degl ' Ila- 
rioni y de ' Pacomj , e di cento , e di 
nulle y adejfio mancherà a noi y /e-» 


quali col medefimo defiderio di glo- 
rificarlo ne' cuori , e corpi nofiri in 
quefio luogo ragunate ci fiamo ? Ma 
fi dicefie , che ciò non da Dio y ma da 
noi ha da venire 3 perchè noi ci fian- 
cheremo y o quelle } che ci fuccederan- 
no in qnefi a forte di vita , Io rispon- 
do : Che chi ci ha i Spirate, e chiama- 
te a quefia vocazione , fnpplirà , e 
corroborerà la noftra fragilitade • 
Certo è , che quefio poco, che abbia- 
mo fatto fino adora , e quefia buona 
volontà , che al prefinte fi ritrova 
in noi , da noi fole non è nata y ma ci 
è fiata donata dalla grazia di quel 
Signore , che non niega mai il fuo 
favore a chi dal canto fuo fa quel 
poco , che puote . Quanti Monafierj 
d' uomini , e di donne , sì del no Uro , 
come d altri Ordini hanno lungo 
tempo perfiverato in quefia firte^, 
di vita , ed al pr e fin te ancora ci 
perfiverano ? Or fi eglino il pofio - 
no } perchè con la divina grazia noi 
potremo noi altre ? Vi pare , che fi 
quefio nofiro Monafiero aveffe alcu- 
ne pofiefjìoniy e poderi , che fuoi fi fie- 
ro y onde ogni anno fi cava (fero ren- 
dite abbondanti , che allora rag o- 
nevolmente ficure tenere ci potrem- 
mo y ed a quefia no fi r a lunga pofis- 
rità dovremmo promettere . Lafcioy 
che potrei dire y eh' è fpecie di fcioc- 
cbijfima balordaggine ponermagg or 
ficurezza fopra alcuni campi di ter- 
ra y che fopra lapromtfia di Dio ; ma 
ditemi : e fi anche qnefi e manca fiero 
di produrre il frutto ordinario , o 

che 
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che per qualche guerra , o carefiia , 
o tempefia non fi pe tefiero averci 
quelle , che 'voi dicifate , al che non 
farebbe cofa nuoca, nè inufitata nel 
Mondo , come broglierebbe , che al- 
lora faceffimo ? certo non altro , fe 
non ricorrere alla Dicina Mi f eri- 
cor dia , che moceff : i cuori de’ Cit- 
tadini a procederci del fofienta- 
tnento neceffario . Or quello , che in 
tal cafo faremmo , chi cieca , che-, 
fempre far noi poffiamo ? Sicché , 
Sorelle amatiffime , non fia di coi 
chi dia luogo nell’ animo fuo a pen- 
fieri tanto poco ragionecoli , che non 
hanno acuta origine d’ altronde, che 
dalle fuggejlioni di colui , che ha per 
imprefa di contraporfi a tutte quelle 
cole, che pojfono aiutare un anima 
nel cammino del Cielo • Vede egli 
le molte , e grandi utilità, che ria [co- 
no dalla perfeceranza in quefio l'au- 
to ifiituto , e però /’ affatica a piu 
potere d’ impedirlo, mentre anche l. 
fiiamo ne' principe . Rammentateci , 
che la fanta pocertà è quella, la. , 
quale è madre delle cirt'u , percioc- 
ché è cagione , che acendo noi bi fogno 
di molte cofe , fiamo umili , e fogget - 
te a coloro, da quali abbiamo da ef- 
fere foccenute cbefe di niuno acef- 
fimo neceffità, per accentura de- 
prezzeremo tutti , e non ci curerem- 
mo gran fatto di dar loro foddisfa - 
zione . La pocertà ci fpinge ad ef- 
fe r d, cote , perché ci tforza a ricor- 
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rert fpeffo al Signore , acciocché egli 
t' induca a procederci . La pocertà 
ci toglie l’ occafioni delle riffe, e-, 
delle diffenfioni fra di noi , le quali 
dal mio, e tuo crudeli accerfarj del- 
la carità fraterna fono cotidiana - 
mente feminate. La pocertà ci fa 
eff ire fiaccate dal Mondo ,eda tutte 
le cofedi quefia cita , pofciacbè noti 
è gran cofa , che uno non ami la ro- 
ba , eh' ci non poffiede , ma è bene* 
molto difficile il non acere affetto a 
quelle comodità , nelle quali la per- 
Jona fi cede ingolfata . La pocertà 
ci fa moltiplicare i meriti in quefio 
Mondo, e ci fa acqui ilare l’ eredità 
del Reame del Cielo . Ùa tutto il fo - 
pradetto chiaramente intender po- 
tete da che [piriti finito guidate. 
quelle , che fatto fpecie di prudente-, 
providenza canno inquietando le -, 
Sorelle , ed empiendogli animi delle 
più fempUc. dicaniffimi umori . 

Tale fu il difeorfo di Santa Ca- 
terina, fatto con fervore d’ ani- 
mo, e di zelo inefplicabile, il qua- 
le fece tanto colpo ne J cuori di 
quell’ anime ferventi, chelafcia- 
ta la vana diffidenza, fi confer- 
marono nel fanto propofito , e_. 
perfeverarono con gran fervore.» 
ne’ magnanimi principj, ed han- 
no feguitato poi fempre , cornea 
fanno anche al prefente, con mol- 
ta gloria di Noltro Signor Gesù 
Criilo » 


Fine del Terzj) Libro , 

N VITA 
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PROLOGO. 

Utto quello , che.. maggior conto tenute le operazioni 
ne’ precedenti Li- virtuofe, che i miracoli ; conciofia- 

bri abbiamo det- che gli atti di •virtù fono quelli , che 

to , fervi rà per fi poffono imitare , ed in ejfi primi - 
dimoftrare il mol- palmente confi/le la grandezza , ed 
to, che Santa Ca- eccellenza de’ Santi ; dolicchi /o 
ferina fece , per maraviglie , ed ifuccejfi flraordina - 
glorificare , ed onorare il Nojlro Si rj , ro»? quelli , che da Dio foto , o 
gnore Iddio. Rejla ora , che parlia- dalla ( ua onnipotenza difendono , 
mo di quello, che Iddio all ’ incontro r.on foto non fi poffono a voglia no- 

ia fatto per glorificare y ed onorare Jlra imitare ; ma più tofio farebbe 
lei , eh' è a dire , che teffìamo un Ca- errore non picciolo ad avente defide- 
talogodi cofe miracolofe, e Jlupen- rio,fe non abbiamo probabilità , che 
de, che Nojlro Signore ha operato , Dio conceder celi voglia ; oltrechi 
perchè nel Mondo fia onorata , e ce- cofe tali non fono tanto da ejfere ri- 
lebrata la memoria di quefta fua fa- mirate,o raccontate , come cofe de ‘ 
vcritiffima Serva. Sò , che nelle. ^ Santi , quanto come cofe di Dio, il 
Vite de’ Santi, le quali principal- quale per si fieffo fola mente , fenza 
mente per r.ofira edificazione , e per Infogno della coopcrazione altrui le 
invitarci alla virtù fi fcrivono ,(o- opera , come , e quando a lui piace ; 
gl.ono da più intendenti ejfere in* onde più ragionevolmente apporter- 
ai 2 reb- 



Digitized by Google 



'io 6 VITA Di SANTA CATERINA 


rebbcno al trattare delle Divine^ 
perfezzioni , che a quello , in cui la 
• vita d' un Santo 'viene descritta, 
Nondimeno io ftir/io ancora y che fi a 
fatica ottimamente prefa quella di 
coloro } che i miracoli da Dio y tu 
contemplazione di qualche Santo a- 
doperati y diligentemente ricercano , 
e fi deferivano . Perciocché [ebbene i 
miracoli non pojfono da noi efleie^, 
imitati y ma folo ammirati ; non è 
dubbio alcuno però 3 che ancora Icl. 
memoria di efft non fa grandemente 
giovevole a rifvegliare in noi il fer- 
vore 3 ed tl defi de rio di feguitare il 
Divino fervi rio - E certo non meno 
fogliono ejfere incitati gli animi de- 
gli uomini all ’ imprendere le opera- 
zioni eroiche y e grandi , dal vedere y 
c fentir narrare il premio 3 che altri 
vir tuo fornente operando confeguì , 
e he dal fentir raccunt are V ifteffe ope - 
ye virtuofe 3 eh ' ei fece . Quindi è y 
tbe gli antichi ijlitntori delle he tu 
regolate Repubbliche , vollero 3 che 
non folo fi fcriveffero V iftorie , nelle 
quali fi faceva onorata memoria de* 
fatti illuftri degli uomini di valore y 
ma ancora fctggiamente decretarono y 
jbe s* innalzajfero fatue y e fi fabb ri- 
calerò archi trionfali , eh’ erano 
chiari 3 ed efprefft teflimonj del pre- 
mio gi ufi amente dato a quei 3 cb<u 
coll * opere di virtù meritato Va vea- 
no* Or fe i miracoli y ed i prodigi 9 
che Noflro Signore y a contempla- 
tone de* Santi adopera > fono trofei 3 
C panegirici df le lodi di efft ; ben fe 


vede 3 che non poco gioverà a noi al- 
tri V averne difiinta contezza , poi- 
ché intendendo per mezzo di elfi 3 
quanto Iddio fìa liberale rimunerar 
tore dell' onorate fatiche de' Servi 
fuoi 3 ci crefcerà T animo , e la vo- 
glia d' applicarci da dovero al! tu 
fervi tu di quello 3 che con tanto van- 
taggio rimunera y e guiderdona , chi 
per fuo amore fi affaticò • Adunque 
riferiremo in quefio ultimo Libro 
della Vita della nojlra Santa una 
gran parte de* più ili ufi ri y e fogna- 
tati miracoli 3 co' quali il Signore 
bamanifejlatn la gloria di quefieu 
gran Donna 3 le cui azioni ne' primi 
tre Libri ci famo in regnati di de- 
fcrivere • Nè credo d' averne im- 
propriamente detto 3 quando a que- 
fio Libro ancora ho pojlo il titolo di 
Libro della Vita di Santa Cateri- 
na ; perchè [ebbene queffi miracoli 
furono operati da poi y che quell' Ani- 
ma benedetta fe n era volata al 
Cielo ; pojfiamo però dire ancora con 
verità 3 che quefie fiano co fe appar- 
tenenti all aVita di lei y poiché No - 
Jlro Signore le fà per onorare la., 
v ir tuo fa vita y eh' ella menò quag- 
giù tra noi 3 e per darci ad intende- 
re 3 coni' ella vive ancora adejfo 
una vita migliore nella patria ce- 
lefle ; onde molto accomodatamente 
a noflro propofito dijfe San Grego- 
rio 3 che ficcome il movimento de 
membri è fegno 3 onde conofciamo la 
vita dell ' anima y eh' è nel corpo ; co- 
ti la virtù de' miracoli è w indizia 

gratta 
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grandi fimo della 'vita dell' anima , 
già feparata da ejìo . E per procede- 
re con qualche ordine in quejìa gran 
muffa di cofe difparate, feguitando , 
per quanto Jì potrà , il metodo ojler- 
•vato nel rejlo dell’ opera , racconte- 
remo prima quegli a r v r venimenti ma- 
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ranjigliojt , che accaddero circa il 
Corpo della Santa ne' primi tempi , 
poi ridurremo a certi capi generali 
i miracoli operati a benefìcio di •va- 
rie perfone di mano in mano fino a ’ 
tempi nojlri . 


CAPITOLO PRIMO. 


Con che occafione fi cominciò a trattare di difotterrare 
il Corpo di Santa Caterina . 


E Sfendo fiata S. Caterina nel 
modo, che di fopra fi dille 
feppellita, da quel luogo appun- 
to, dove l’aveano ripolta , fi co- 
minciò a fentire dalle Monache, 
mentre di là pattavano , una fra- 
granza grande di foave odore. 
Ci fu anche chi vide a certi tempi 
rifplendere fopra quel tumulo al- 
cuni raggi molto luminofi, onde 
le Sorelle cominciarono a confer- 
marfi maggiormente nell’opinio- 
re, che già avcano di quella bea- 
ta Anima, ch’ella verifimilmen- 
te fotte già in quel luogo molto 
eminente fra i Beati in Paradifo. 
S’aggiunfeatutto quello, che il 
Padre Confeflore, che avea letto , 
e ricopiato il libro delle Sette Ar- 
mi , lo reftituì alle Monache, per- 
ché anche ette il leggettero ; onde 
ritrovando elle quelle gran cofe, 
che in quel libro fono regiftrate 
entrarono in concetto grandini- 


mo della fantità della nofìra San- 
ta Caterina. Per tanto (non pub- 
blicandoli però niente di fuori del 
Convento ) quante Monache li 
trovarono aggravate, ed afflitte 
da qualche lunga, ed incurabile 
infermità , cominciarono ad an- 
dare al tumulo, che flava nel Ci- 
mitero fopradetto , e fubito che 
vi fi accollavano invocando la_« 
Santa Madre , raccomandandofe- 
le di cuore, e con viva fede, fi par- 
tivano tutte rifanate, c liberate. 
Una frà l'altre ci fu , la qua'elì 
trovava fin da molto tempo pri- 
ma della morte della Santa fior- 
piata affatto, per cagione d’un_. 
grandiflimo sforzo, ch'ella s’era 
fatta un giorno in portando un_. 
pefopiù grave, che non erano le 
forze fue, onde fe n’ era fnodata , 
e gualla in modo , che fenza l’aju- 
to d’ un pajo di crocciole non po- 
tea reggerli in piedi , e con quelle 
N 3 an- 


Digitized by Google 


i 9 8 VITA DI SANTA CATERINA 


anche a grandiflima fatica andava 
per la cala . Or quella fentendo 
ogni giorno raccontare nuove.» 
maraviglie, che al fepolcro della 
Santa in benefizio della perfona 
delle Sorelle accadeano, entrò in 
grandilfima fperanza , che snella 
avelTe in qualche maniera potuto 
trasferirfia quel benedetto luogo 
avrebbe da Nollro Signore per li 
meriti della Santa Abbadeifa ri- 
cuperata la fanità . Per tanto coli* 
ajuto d*una Sorella finalmente^ 
pian piano vi fi condufle, e giun- 
tavi con grandiflima- divozione-* 
all’interceflìone di lei raccoman- 
dandoli * s’appoggiò colle fpalle, 
e colle reni alla terra del fepol- 
cro, e in tanto fu dal Signore^ 
efaudita , che fubitoparendole di 
fentirfi tutta accendere di dentro 
con fiamma di fuoco, la quale.* 
ancora penetrale fino alla parte 
offefa , fi trovò in quell* filante 
Tana, e gagliarda,- come fe male 
alcuno avuto mai non averte , e 
gettate le crocciole, potè da sè 
fletta ritornarfene alla fua cella , 
ed a’ comuni efercizj del Mona- 
fiero. Quello fucceflo , ed altri 
molti ancora fomiglianti, ch’ogni 
dì fi vedeano a quel fanto Luogo , 
e l’odore, di cui, poco di fopra 
parlammo, fecero venire ingrati 
lollecitudine le Sorelle ; e perchè 
pareva loro , che il Corpo , per 
mezzodì cui Nollro Signore ope- 
rava sì gran maraviglie > Italie» 


molto indecentemente collocato 
trovandoli in terra , ed efporto 
all’ ingiurie dell’aria, e del Cie- 
lo ; per tanto vennero in defide- 
riodi cavarlo di colà, e riporlo 
almeno in una carta di legno, 
quella mettere in luogo più de- 
cente, e dove per ogni occorren- 
te occafione in quallivoglia tem- 
po fi potette andare ad onorarlo , 
ed a raccomandarfele . Non ne^ 
vollero far nulla, fenza faputa, e 
confenfo del Padre Confeflòrc* 
del Monallero, al quale diilinta- 
mente narrando quanto accadeva 
dell'odore, e delle grazie, che 
Nollro Signore a molte di loro 
avea fatte , il pregarono a conten- 
tai , eh’ elle potettero muovere 
quella terra, e trovato il fanto 
Corpo riporlo in una catta di le- 
gno ; e quella collocare in parte 
più onorata, come parea, ch’ogni 
dovere ricercafle , che fi facerte , 
flante la verità de’cafi fopradetti. 
11 Padre Confeflòre reflò molto 
ammirato di quanto tellificavano 
le Sorelle ; c febbene ( fuppofta la 
cognizione, ch’egli avea della* 
purità dell’anima della defunta, 
e quella , die con la lettura del 
libro fe gli era aggiunta) non» 
avea molta difficoltà a credere , 
quanto riferivano quelle Mona- 
che , nondimeno , come eh* egli 
era per altro molto prudente, e 
favio Uomo , giudicò , che in co- 
fa di tanto rilievo fi dovette prò- 
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federe con grandi (lima confidc- 
razione, econfiglio, laonde efa- 
mi nate tutte le Monache , volle 
verificare minutamente a cola per 
cofa, quanto in quei giorni, dopo 
la morte della Santa era fuccedu- 
to, con tutto quello nonfirifol- 

' vea nè anche di dare la licenza , 
che fi richiedeva . Ma perchè le 
Monache non fi acquietavano, e 
faceano pure iftanza di vedere.» 
quel benedetto Corpo, finalmen- 
te un giorno , dopo fatte varie re- 
pliche, fermatoli alquanto fopra 
di sè , come perfona , che da Dio 
afpetta pericolare illuminazio- 
ne • Or tu dunque , diife , cacate la 
terra , e cercate il Corpo ; ma av- 
vertite , che fe nel cavar la terra 
vi accorgete , che efea mal' odore , 
come io mi penfo , che troverete, per- 
chè ferii, a dubbio , quel Corpo già 
dee efer fetente , e qua fi corrotto , 
fe , dico , fentirete mal ’ odore , non 
andate innanzi nel muover la terra , 
ma ricopritelo di nuovo , Infoiandolo 
come Jlà ; che fe dal Corpo non ufeirà 
fetore alcuno , por retelo in una caffa 
di legno , e quejla poi ritornerete 
nel luogo , coprendola con la terra ; 
intanto faremo orazione , e racco- 
mandaremo quello negozio al Si- 
gnore , poi ci rifolveremo , quanto 
la Divina clemenza c’ tnfpirerà . 
Avu'a la licenza, ordinarono le 
Monache , che fi facelfe unacalfa, 
la quale fi fornì di tutto punto , 
prima che arrivalfe la lera , che da 
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loro era appettata con grandi- 
nio defiderio . Ma venuta, che 
fu, perelfere il Cielo tutto rene- 
brolo, e perchè pioveva molto 
gagliardamente , parendo loro, 
che per quella notte non ci folfe 
fperanza alcuna di miglioramen- 
to nel tempo, quando fu l’ora de- 
bita fe n’andarono quafi tutte al- 
la volta del dormitorio, ritiran- 
doli per r ipofare, con penfiero di 
differire quel negozio ad un’ al- 
tro tempo più opportuno. Que- 
lla fu la deliberazione comune.» 
delle Monache ; ma quattro di 
quelle, eh’ erano più affezionate 
a Santa Caterina, c che con mag- 
gior fervore aveano proccurata^ 
la licenza , non fi ritirarono altri- 
menti al dormitorio, ma reftaro- 
no in una loggia contigua al cam- 
po, dove era il fepolcro; e flan- 
do quivi fottoil portico, fi pofe- 
ro in orazione , pregando affet- 
tuofilfimamente il Signore, che fi 
degnalTe di far celfare quel fiero 
temporale , di modo , che fi po- 
tette porre ad effetto quanto fi 
pretendeva. Durò un pezzo que- 
lla. orazione , perchè anche la^ 
pioggia durò fino ad un’ora, e 
mezza di notte , fenza celfar mai , 
anzi parea proprio, che il Cielo 
fiaprilfe. Perfeveravano le buo- 
ne Sorelle nella fua orazione , eh’ 
era da effe accompagnata coil. 
molte lagrime , e con gemiti , ed 
il medefimo facea in quell’ illeffo 
N 4 tem- 
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tempo il Padre Confeffore nel 
fuo Convento del Monte di San 
Paolo, come (confrontando poi 
la cofa ) fi trovò il giorno feguen- 
te. Finalmente verfo le due ore 
di notte era ceffata talmente la^ 
pioggia, che non difcendeva più 
ltilla , ma il Cielo era però per 
ancora tutto nero , e tenebrofo , 
non fi vedendo nè Luna, nè Stel- 
la alcuna , e per avventura fi fcor- 
gcvano anco apparecchi per nuo- 
va pioggia. Allora una di quelle 
quattro Sorelle, levatafi dall’o- 
razione , per iftinro Divino , fe 
n’ andò nel mezzo del Cimitero , 
e quivi genufleffa mirando il Cie- 
lo, diffe. Padre eterno telefonile , 
a cui fono poffibili tutte le co fe , ed a 
fui piacciono tutte quelle, che buone 
fono. Noi ci credi amo adeffo di coo- 
perare alla gloria vtftra , poiché 
pretendiamo di onorare il Corpo di 
quella , che tanti anni, con tanta l. 
perfezione in queflo Mondo vi fervi ; 
» però filmiamo , che voi per ciò dob- 
biate maggiormente efoer glorifica - 
io , ed onorato . Ver tanto io vi 
prego , per quel Sangue preziofo , 
che fparfe il voftro Figliuolo per 
P umana generazione ; per l’amore , 
che a quefta vojlra fedel Serva - 
avete fempreportato , che ci faccia- 
te quefta grazia, ch’abbiamo qual- 
che fegno , fe volontà vojlra è , che 
quello Corpo fi cavi di terra. Det- 
to quello, innalzando la mano, 
c gli occhi verfo il Cielo fece una 


Croce, e diffe. O Cielo, io ti co-* 
mando da parte di Dio , che ven- 
ghi chiaro , ed illuminato , fe è vo- 
lontà di Sua Divina Maefoà, thè 
quejlo Corpo fi difotterri . Cofa_. 
veramente mirabile , appena la_. 
Monaca avea pronunciate que- 
lle parole , quando eccoti, che 
in un tratto apparve la Luna bel- 
la , e rifplendente , fi fcoperfe- 
ro le Stelle ; ed il Cielo fi fece_. 
chiaro , però folamente per tanto 
fpazio , quanto fi fcorgea fopra il 
Cimitero, reftando il refto nell* 
effer fuow Sopra la fepoltura fi 
videro molte Stelle fplendidiffi- 
me , ed una frà l’ altre molto bel- 
la , e grande , la quale co’luoi 
gran raggi parea , che fcendeffe 
fin fopra la fepoltura , quafi ad- 
ditaffealle Monache il luogo, ove 
cavar fi dovea la terra . Non oc- 
corre dire quanto grande foffe lo 
ftupore, e l’allegrezza di quelle 
divote anime , in vedere una sì 
nuova maraviglia, e quanto ani- 
mo, e confidenza prendeffero, 
poiché aveano sì manifefti fegni 
della Divina volontà , in cofa tan- 
to da loro defiderata. Laonde., 
dopo d’aver brievemente ringra- 
ziato di puro cuore il Signore, 
per la grazia a loro conceduta , fi 
pofero di concerto a cavar la ter- 
ra con grandiffimo fervore , e po- 
co dopo ritrovarono quel fagro 
Corpo intero, ed incorrotto, com* 
era per appunto quel giorno , eh* 

e» 
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era flato feppellito, ed in Scam- 
bio della puzza , e fetore , come_# 
dagli altri cadaveri fuole efalare, 
ne ufeiva un’ odore foaviflimo. 
Quello sì ci era di nuovo, che la 
faccia era tutta fchiacciata , e dif- 
forme ; e quello per cagione di 
quell’ affé , o tavola, ch’era fiata 
ioprapofla , quando la feppelli- 
rono, come altrove fi dille, la-, 
quale ufeendo dal fuo luogo , l’e- 
ra caduta fopra, e l’avea compref- 
fa,- oltreché nello fleffo tempo, 
che fi cavava la terra per difotter- 
rarla, tré delle Sorelle erano co* 
piedi montate fopra la flefTa ta- 
vola , per potere indi più como- 
damente adoperar le zappe . Ca- 
vata che fu dalla terra , con incre- 
dibile giubilo delle anime loro, 
la ripofero nella caflà preparata, 
con animo di ritornarla di nuovo 
fottoterra, conforme all’ordine 
del Confeffore; ma nonsò in che 
modo, fpinte da divina virtù, co- 
me fe non fapelfero quello , che fi 
faceffero, la portarono al coper- 
to (otto il portico della loggia, 
ed ivi piene di maraviglia, e divo- 
zione cominciarono a mirarla , ed 
inginocchiarfele attorno alla caf- 
fa , fi pofero a fare orazione ; ed 
ecco , che con nuova maraviglia 
la faccia , la quale era fchiacciata , 
cominciò da sé medesima a rifor- 
marli , e ritornare nel fuo flato 
naturale , e poco dopo la Santa^ 
colle proprie mani lì racconciò il 
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nafo, flringendolo , ed accomo- 
dandolo, non altrimenti di quel- 
lo, che fatto avrebbe fe viva ilata 
folfe. 

Intanto s’era approflimata l’ora 
del Maturino , onde fuonato il fo- 
li to fegno , le Sorelle ufeite dal 
dormitorio, s’ inviavano alla volta 
del Coro, quando cominciare 
no a fentire una nuova fragranza 
d’ odore maravigliofo ; perciò im- 
maginandofi quello, che potea ef- 
fere,fe ne calarono al Cimitero, 
e trovarono ivi le quattro Mona- 
che attorno a quella calfa, come 
fuori de’ fentimenti. Quivi creb- 
bero i pianticela divozione, s’in- 
tenerirono tutte nel vedere quel 
fanto Corpo, e come che fi accor- 
fero , eh’ era intera , non ollante, 
che per tanti giorni era flato nella 
terra ripollo alle pioggie, e che 
mandava fuori quell’ odore sì ra- 
ro , reflarono attonite , e come-, 
fuori di sé ; toccavanla tutte , ba- 
ciavanla, piangevano per divozio- 
ne , e maggiormente fi conferma- 
vano nell’opinione , che fempre fi 
era avuta della fantità di lei. Ci 
fu fubito , chi rivocò in memoria 
alle Sorelle l’ interpretazione del- 
le parole cantate già dall’ Angelo, 
e riferite dalla Santa , in occafione 
di quella rivelazione, di cui di fo- 
pra al fuo luogo fi parlò. Dato 
l’ ultimo fegno del Matutino, co- 
minciarono le Sorelle ad ifiviarfi 
verfo la Chiefa* ed altre rimalero 

a’ p*e- 
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a’ piedi , ed al Corpo della Santa , 
riponendolo nella carta ; ma una , 
thè l’ avea veduta tanto difforme , 
quandoda principio fi cavò dalla 
terra, edera anche fmarrita, nè 
era ritornata in sè ftefla, per quel- 
la impreflìone , che l’ era entrata 
in mente, allora quando nel di- 
fotterrarla la rimirò , follecitava , 
che quanto prima fi riponelle nel- 
la calTa, e conforme all’ordine-, 
del P.Confeifore fi ritornafse nel- 
la fofia, onde cavata l’avcano. E' 
providenza del Signore , che talo- 
ra in una gran moltitudine di gen- 
te , che fi trovano prefenti a qual- 
che fatto memorabile , ci fia qual- 
cheduno, che mentre tutti vedo- 
no , ed ammirano , egli non veda , 
e non fenta, acciocché l’errore 
dieffo confermi meglio quello, 
che da altri è veduto, e compre- 
io. Tal fu il cafo, di cui favellia- 
mo ; perchè accadde , per provi- 
denza del Signore, che quella-. 
Suora , mentre tutto il refio del 
Monaftero vedea »ed ammirava le 
notabili maraviglie , che intorno 
a quel Santo Corpo fuccedcano, 
ella però non fe ne accorgerti;, o 
non ci badartè . Non avea quella 
Suora avvertito quella fegnala- 
tirtìma maraviglia occorfa , chtj 
quella faccia fcliiacciata, e pefia, 
ond’eraufeito, ed ufeiva per an- 
cora fangue vivo, e frefeo da sè 
medefima, fenza ajuto di perfo- 
na fi ritornale al fuo edere natu- 


rale , che la Santa già morta , col- 
le fue proprie mani fi tirarti: , ed 
acconciarte il nafo già tutto nello, 
e depredo • Non avea fatto riflef- 
fione alla vivacità , e colore della 
carne, alle unghie pulite, e colo- 
rite ; come fe a tali cofe non fi fof- 
fe trovata prefente , riputava, che 
quel Corpo forte un corpo ordi- 
nario, come quello di noi altri 
Uomini comunali ; e per quefta_, 
cagione facea l’ittanza , che detta 
abbiamo , parendo a lei , che in_. 
ciò fi faccrte bene , e fi adempiile 
la volontà , e fanta intenzione del 
Padre ConfelTore . AH’ iftanza, 
che facea quella Sorella , non fu 
veramente chi di propofito fi op- 
ponefTe nè tanto, nè quanto con 
parole, nè meno col penderò; 
nondimeno perchè nofiro Signo- 
re avea pur difpofio altramente, 
non so in che modo, quelle, che 
già l’aveano riporta nella cafsa, 
l'alzarono con penderò di anda- 
re alla volta del Cimitero , per 
ivi di nuovo riporlo nella fofsa di 
prima ; fenza fa per quello, che fi 
face fiero, nè dove andaìfero, fpin- 
te, e quafi violentate da occulta 
virtù, fi voltarono, e prefero la 
via della Chiefa , nè prima fi avvi- 
dero di quello, che faceano, che fi 
trovarono nel Coro, dove già era- 
no ragunate le Sorelle. Orque- 
lto fatto commorte non poco tut- 
te, ma in particolare quelle, che 
portata l’aveano . Intanto perchè 

cre- 
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crefcefle la divozione verfo la_. 
Santa , altra cofa accade di molto 
maggiore ftupore , e fu , che fu» 
bito, che quel fagro Corpo, già 
portato in Chiefa, fu arrivato di- 
rimpetto all’ Altare , dove ftava 
il Santiirmio Sagramento , ad oc- 
chi veggenti di tutte le Monache, 
fi alzò la Santa da sè ftefìfa a federe 
nella caffa, non altrimenti che fe 
viva fiata folle , cd incrocicchiate 
le mani avanti il petto , chinò tré 
volte il capo , facendo riverenza 
al Signore, e nel volto fu veduta 
notabiliffimamente mutata, mo- 
ftrando fegno di giubilo, e con- 
tentezza inefplitabile • Or qui è 
da notare , come fra 1* altre mara- 
viglie , che Noftro Signore fi de- 
gnò di operare per gloria, ed efal- 
tazione di quella Santa , una fu 
quella , dell’ avere il fuo Cadave- 
re fattala riverenza, che detta ab- 
biamo , alla prefenza di tanti te- 
ftimonj , quante erano le Suore , 
che allora ci fi trovavano ; e que- 
llo per avventura in ricompenfa 
della grandifiima divozione , eh* 
ella avea portato , mentre fu viva» 
al SantiilìmoSagramento • Intan- 
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to r odore, che ufeiva dal Corpo- 
crebbe oltre all" ordinario di pri 
ma , e fi fparfe per tutto il Mona, 
fiero, e per la Chiefa. Era il fo- 
pradetto odore diverfo, e vario, 
perchè talora parca di mufehio, 
talora di garofani , talora di vio- 
le, talora d’aromati preziofi, e 
tanto inufitati , che non fi potea 
comprendere , che cofa fi folle ; e 
fi aggiunfe alla maraviglia , che 
quell’odore non durava di conti- 
nuo, ma fi fermava qualche poco 
fpazio di tempo , e poi fi ritornava 
a fentire talmente , che non ci era 
occafione di penfare, che quella 
non folle cofa miracolofa. Tutte 
quelle maraviglie facevano cre- 
lcer fempre più la divozione , ed 
il fervore alle Sorelle , talché , co- 
me fuori di sè ftefie , non fapeano, 
che fi dire, nè chQ fi fare. Final- 
mente riporta la calla nel mezzo 
del Coro, recitarono il Maturi- 
no, al meglio, che fu poflìbile, 
glorificando, e benedicendo lau 
Divina Bontà , che tali prodigi 
dimoftrava nella perfona della-. 
Santa AbbadelTa . 
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CAPITOLO II. 

Come concorfe il Topolo in Hologna a vijitare il Corpo di 
Santa Caterina , e di varie cofe degne di memoria , 
che allora accadettero . 


E Ra il fagro Corpo di Santa.. 

Caterina per ancora tutto 
infanguinato, in particolare la^ 
teda, la gola, e le gambe, per ca- 
gione della tavola, che ( come più 
volte s’è detto) l’ avea ammacca- 
ta , e fchiacciata . Cominciando 
dunque le Monache dopo il Ma- 
turino con gran diligenza a net- 
tarlo, e pulirlo con panni, e bam- 
bagia, nettato, che fu , eiTendo ri- 
malia la carne tutta bianca , ecco- 
ti, che in un tratto cominciò jl. 
cangiarli, e divenir roda , e colo- 
rita ,ed a fudare. Era quel fudo- 
re un liquore preziofidìmo fópra 
modo odorifero, e foave, il quale 
alle volte pareafanguc, ed acqua, 
altra volta parea acqua femplice, 

{ 3oco dopo ritornava la carne, e 
a faccia bianca , e candida , e di 
poi ritornava il colore . S’ ag- 
giunge alle fopradette maraviglie, 
che dal nafo incominciò ad uicire 
copia grande di l'angue vivo, ver- 
miglio, e caldo come fe ufcide da 
un corpo vivo. Fu raccolto quel 
fangue, eriferbato, edendofenc 
em piuto un gran bicchiere , ma in 
celiando quello ritornò di nuovo 


a fudare quel liquore di prima) 
ed anche quello fu con grande ac- 
curatezza raccolto dalle Sorelle. 
Or perchè in tanta copia di cole 
dupende non fapeano le buone^ 
donne, che partito li prendere 4 
fecero rifoluzione di farne motto 
al Padre ConfelTòre , mandando- 
lo a chiamare , per dargli conto di 
quanto era feguito ; ma non fu- 
rono e de le prime a dar quella^ 
nuova al Padre, perchè non sò co- 
me, s’era già fparfa per tutta la 
Città la fama di quelli prodigio!! 
avvenimenti , e già il Padre veni- 
va accompagnato da gran molti- 
tudine di Popolo, che con fanta 
curiofità veniva a vedere, ed in- 
tendere più didimamente quelle 
cofe. Ci fu anche chi pensò, che 
l’elferfidivolgata la fama di que- 
ltimiracoii per tutta la Città iru 
così poco tempo , fenza coopera- 
zione delle Monache, fofle cofa 
miracolofa, la quale fenza dub- 
bio le fece dupir non poco, quan- 
do li videro tanta gente al Mona- 
llero tanto per tempo, fenza pe- 
rò edere data chiamata . Venne 
il Padre Confelfore, e con elfo lui 

una 
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una gran comitiva di Gentiluo- 
mini, ch'entrarono di compagnia 
nel Convento, fra i quali era il 
Sig. Giovanni Marcanova Medi- 
co del Monaftero , il Sig. Batti- 
fta Manzuoli Gentiluomo princi- 
pale, e benefattor grande delle^ 
Madri , ed il Sig. Battifla Meza- 
vachi Protettore. Quelli tutti vi- 
dero, e diligentemente ricercan- 
do, fiilupirono veder quel Cor- 
po , che non folo era incorrotto , 
ed intero, maavea la carne mol- 
le , e delicata , come fe ancora vi- 
vo folle, s’aggiungeva l'odore-# 
foaviffimo * il quale s’attacava an- 
che alle mani di chi maneggiata 
1* avelie, e per molte fettimane^ 
dopo anche ci perfeverò ; anzi 
tutte le cofe , che toccavano il 
fanto corpo, come le velli , la_# 
bambagia , e i panni co’ quali s’ a- 
fciugava quel preziofo liquore-#, 
recavano odorifere. Ebbe avvi- 
fodi quelli fuccefli i* Illuflriflìmo 
Angelo Capranica Cardinale del 
titolo di Santa Croce, Legato al- 
lora di Bologna, ed elfendo cer- 
tificato da coloro , che flati v’ erg- 
ilo, volle venire anch’egli in per- 
fona,ed entrato dov’ era il fanto 
Corpo , lo venerò con gran divo- 
ai one : fi fece poi dare la bavara , 
die pendea dal mento della Santa, 
edera già ripiena di quel liquore 
miracolofo, e quella li ritiene per 
preziofilfima Reliquia . Perfuafe 
poi alle Madri , che diilribuiifero 
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al divoto Popolo parte di quel li- 
quore , il che fu fatto con incfpli- 
cabil confolazione di tutta la Cit- 
tà , che come un dono celelliale 
loprendea. E febbene molto fu 
quel liquore, che ulcì dal Santo 
Corpo 9 molto fu anche quello, 
che fi diede liberalmente a quei, 
che con grandilfima iflanza ne di- 
mandavano; eie Monache ebbe- 
ro gran fatica a riferbarne un’am- 
polla, parte della quale è quello, 
che fino a' tempi nollri fi confer- 
va dalle Madri in un Reliquiario 
dorato, per memoria di quello 
notabiliflìmo fucceffo. Volle inol- 
tre il Legato vedere il libro delle 
Sette Armi , compoflo dalla San- 
ta , e letto che l* ebbe, gli piacque 
tanto, che ne fece cavar fubito co- 
pia, quale (come dono degno di 
sè , e della perfona a chi lo diede ) 
mandò a donare alla Sereniflìma 
Ifabella allora Reina di Napoli . 
Di più comandò, che per fette.* 
giorni continui quel Santo Cor- 
po llafTe efpollo , perchè folle ve- 
duto da tutta la Città , che corL. 
grandiffima frequenza, e divozio- 
ne concorreva a vietarlo, e lomo- 
flravanodal fineflrino , che lervi- 
va per la Comunione , e tutti lo 
videro bello , e colorito ; febbene 
anche di quando in quando Iacea 
anche quelle mutazioni, di cui fo- 
pra parlammo , 

Venne anche al Mopaflero 
Monfig. Aleffaadro Longari Vi- 
cario 
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cario della Diocefi di Bologna per Bologna, e le Madri aver gran ra- 
l’Illullrilfimo Cardinale Filippo gione di tenerli cariilimo quello 
Calandrino VeCcovo allora a (Ten- gran teforo, Ordinò poi, che fi 
te . Quelli avendo diligentiflima- facefse un depofito a modo d’ Al- 
mente toccato , mirato , e ricono- tare , dove il miracolofo Corpo fi 
feiuto il Santo Corpo , ed effendo riponefse ; il che fu fatto , con in- 
informato di tutte le maraviglie, terventodiNotaro,eTcftimonj, 
eh’ erano accadute , come eh’ egli e del Padre ConfelTore del Mona- 
era perfona prudente, e gran let- Itero , e fu ferrato con due chia- 
terato , e fopra il tutto grande- vi , una delle quali fu confegnata 
mente pratico nelle conluetudi- alle Madri del Monallero, l’altra 
ni, e cerimonie della Corte Ro- ritenne il detto Padre Confeflò- 
mana, fece efatilTima efamina di re 

ciafcuno de’ particolari, per prò- Frà pochi giorni venne la Set- 
cedere con la maturità debita in rimana Santa, e quando fu giunto 
cola di tanto momento. Or poi il Venerdì , nel quale per tutto il 
eh’ egji fu appieno certificato, Criftianefimo fi fa la lolenne mc- 
che quelli erano veri , e reali mi- moria della PafTìone del Salvato- 
racoli, fece un belliflimo ragio- re,vennead alcune Sorelle gran- 
namento alle Madri del Monalte- didima voglia di rivedere il Tagro 
ro, ed a quei circoftanti, che fi Corpo della Santa, e fenzadub- 
trovarono, dimoitrando la fegna- bio fu per Divina ifpirazione que- 
latiflima grazia, che il Signore^ fiodelìderio tanto intenfo. Si la— 
avea fatta alla Città di Bologna, feiarono intendere di quello col 
ed in particolare alle Monache di Padre ConfelTore, ed ottenutane 
quella Santa Cafa, coll’occafione finalmente la licenza, e la chiave, 
di quella tanto maravigliofa Reli- andarono, e ci trovarono non. 
quia; aggiungendo in fine, che poca materia per benedire, e lo- 
aveva veduti da trecento Corpi dare le grandezze di Dio. La ca- 
fanti interi in varj paefi , non avea gione fu , perchè prima levando 
memoria d’ averne veduto un’ al- la tonica, chele l’era fatta di nuo» 
trochefolse più bello, e più in- vo, la qual’ era di fera , la ritrova- 
tero, e più perfetto di quello ire. rono tutta bagnata, ed inzuppata 
tutte le membra , e parti Tue ; on- di quell' odorifero, e llupendo lu- 
dcavea ferma credenza, che la.. dorè. Inoltre una delle Sorelle, 
Santa avefse conleguito uno de' che vide un poco di quella pelle, 
grandi., ed eminenti luoghi colaf- che parea quali fiaccata dal Cur- 
sù nel Ciclo , cj perciò la Città di po % , pei effere fiata quali moflà dal 
i . Tuo 
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fuo luogo dalFatte, che (come tan- 
te volte abbiamo detto) Pavea am- 
maccata , ebbe defiderio d'averla, 
per ritenerfela come prcziofa Re- 
liquia; ma nel tirare detta pel- 
le , fubito il Corpo incominciò a 
mandar fuori fangue, non in al- 
tra guifa , che fe da un corpo vivo 
alcuna parte fotte ftata recifa . Al- 
tra cofa fu notata di grandittimo 
ftupore , e fu che in quella notte 
del Venerdì Santo videro, che la 
Santa avea gli occhi incavati in.» 
modo, che parea , che non le fotte 
rimafto fegno, nè veftigio alcuno 
d’occhi, e pure quando era ftata 
ripofta nel aepofito gli avea belli , 
e ben formati , come di perfona , 
che foavemente dormine. Que- 
fta cofa diede non picciola mitez- 
za alle Monache parendo loro, 
che quel Corpo incomincia tte a 
patire corruzione , comune acci- 
dente a’ corpi degli uomini. Per 
tanto ferrarono la catta , e poi la 
notte di Pafqua ritornando al me- 
defimo luogo, videro uno degli 
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occhi colla pupilla alquanto aper- 
ta. A guelfa nuova maraviglia fi 
racconsolarono le buone Sorelle , 
e ftando intente a mirare quel 
fanto Corpo , cominciarono a ve- 
dere , che P altro ancora incomin- 
ciava a poco a poco a ritornare al 
fuoeffere di prima , e ad aprirfi; 
e finalmente, con incredibile con- 
folazione di tutte , la videro affat- 
to ritornata nel fuo fiato rifplen- 
dente, come da lei ufei fiero rag- 
gi, bella , e colorita come una ro- 
ia : aveva gli occhi ben formati , 
ed aperti in modo , che pareva^ , 
chemiraffecon uno fguardo bel- 
liflimo , e molto maeftofo . Furo- 
no quelle nuove maraviglie pub- 
blicate, edalnuovoconcorfodei 
divoto Popolo approvate, e com- 
mendate. In quello tempo, per 
tutto lofpaziodi trèmefi dopo la 
morte della Santa , leulcì dai na- 
fo uno fcodellino di langue , il 
quale fu dalle Monache raccolto , 
e con grande accuratezza i nerba- 
to. 


CAPITOLO III. 

i 

D/ un fegnalato avvenimento , che occorfe in quei giorni , che 
il Corpo della Santa flette cfpoflo in pubblico . 


L A fama delle ftupende mara- 
viglie , che accadevano circa 
il Corpo di Santa Caterina , s’ era 
divulgata non folo per tutta la.» 


Città di Bologna, e fuo Conta- 
do, ma per tutta l'Italia ancora: 
laonde cominciarono i Popoli vi- 
cini a venire a fchiere ad onorare 

que- 
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quella gran Santa, ed a raccoman- 
darfele ; ficchè per lo fpazio di 
quei giorni, che il Legato avca^ 
ordinato, che fi teneffein pubbli- 
co , ci fu gente continuamente in 
tanta copia, che tutte le vicine,, 
contrade per lo fpazio d’un tiro 
di mano erano pieniflìme da ogni 
canto d’ innumerabil moltitudine 
di Popolo; di maniera che per 
impedire i rumori , che tanta gen- 
te avria potuto cagionare , fu di 
medierò, che il Legato mandafle 
una compagnia di Soldati, i quali 
faceiTero, che le perfone s’accc- 
iialTero con più quiete, e più ada- 
gio. 

Era in quei tempi in Bologna 
una Fanciulla d’anni undici dell’ 
Illudriflima Famiglia de’ Poggi . 
Queda avendo fentito dire in ca- 
fa molte delle gran cofe , che fuc- 
cedevano intorno al Corpo della 
Santa , come tutta la Città con- 
correva a vederlo , fi Tenti accen- 
dere d’ una inelplicabil divozione 
verfo di lei , c d’un grandiflimo 
defiderio di trasferirli infino al 
Monadero , per onorarla , e rac- 
comandarfele, come tanti altri fi- 
ccano. Ma a lei era quafi impol- 
fibile l’ effettuare quelli fuoi defi- 
derj , conciofiachè i fuoi parenti , 
conforme all’ ulanza delle perfo- 
■ re nobili di quella Città , coliu- 
jr.avano di tenerla Tempre rin- 
chiula in caia, non lalciandola 
ufeir fe non le Fede fole la matti- 


na per tempo ad udire la Santi* 
Meda ad una vicina Chieletta, e 
poi la faceano tornare alle fut* 
danze , eh’ erano nella più alta , e 
più remota parte delle cafe pater- 
ne, dove anche con chiave la rin- 
chiudevano, quando la madre.* 
ufeiva per andare alle divozioni, 
oallevifite de’ parenti. Accadde 
un giorno, che queda Fanciulla* 
era al fuofolito rimada fola nelle 
fue danze , donde affacciandofi ad 
una finedra, la quale rifponde- 
va in un certo cortile , fentì alcu- 
ne lavandarc di cafa , che in quel 
cortile faceano il bucato, le quali 
tra di loro diceano, di voler’ an- 
cia re al Monadero del Corpus 
Domini, per vedere il miracolo, 
fo Corpo di Santa Caterina , coll’ 
occafione , che i padroni erano 
ufeiti di cafa, e probabilmente fi 
crcdca ,che per alcune ore noru 
dovelìero ritornare. Udito, eh’ 
ebbe Leonora ( che tal’ era il no- 
me di lei ) quedo ragionamento, 
incominciò a pregare quelle don- 
ne con grandidima idanza , che la 
menadèro in loro compagnia al 
detto Monadero, affinchè ancor’ 
effa pottde rivtrire Santa Cateri- 
na, ed all’ intercdfione di lei in* 
Ardenza raccomandarli. Rifpo- 
l'e una di quelle ferve , eh’ era per 
altro donna molto prudente, che 
non era conveniente a lei il dipar- 
tirli di cafa , fenza il conlenfo de’ 
fuoi parenti, nè a loro farebbe da- 
to 
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to utile l’ aiutarla ir quello fatto , 
perchè , fe per avventura la Ma- 
dre di lei T avefle rifaputo , ne fa- 
rebbono fucceduti lcandali , e_» 
difgufti, con perderfi erte Tamiai- 
zia, e la fervitùdi tanti anni in_. 
quella cafa ; oltre a che era impol- 
fibile a lei il difcendere a baffo, 
conciofiachè gli ufci delle fcale 
erano chiufi , ed ella non avea nel- 
le lue camere fcala veruna , nè era 
poflìbile trovarne una tant’alta, 
onde ficuramente poteffe venirfe- 
ne nel cortile , eh’ era molto pro- 
fondo, e perciò anche difficile la 
venuta da quell’ appartamento , 
ove ella allora fi ritrovava. Or 
ajutatemi , e conducetemi con voi 
( dille la volonterofa Fanciulla) 
perchè il cuor mi dice, che non 
fuccederanno tanti mali, come 
voi pronollicate, ed io ho quella 
ferma fede in Dio , e nell* inter- 
certìone di quella Santa , che tor- 
neremo tanto pretto a cafa, che 
mia Madre colle Compagne non 
faranno ancora ritornate , e non., 
fi faprà niente di quello fatto, e 
la Divina Providcnza ci prcllerà 
ajuto , conciofiachè anderemo a 
far bene, e non male. Sia colla 
buon’ ora diffe la ferva ) venite , 
che vi faremo di buona voglia», 
compagnia. Udito, ch’ebbe que- 
llo Leonora, corte a’ letti, eh ‘era- 
no in quell’ appartamento , ed in- 
di prende i lenzuoli, i quali ag- 
roppati infieme, ne fece a guila^ 
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d’una lunga corda, e quella le- 
gandola al piede d’una lettiera, 
calò giù d’alto per la fine/ira fino 
al cortile , e poi animofa fe ne 
venne dietro a quei lenzuoli con 
tanta prertezza , ed animo , che le 
ferve fe n’ebbero a llupire. Ora 
ch’ella fu giunta al baffo, s’in- 
camminarono in fretta alla volta 
del Monallero , e pervenute ( feb- 
bene con non piccola fatica ) per 
la gran calca, che ci era entro la 
Chiefa, ed avvicinandoli con gran 
fervore al finellrino, ove fi vede* 
va il fagro Corpo , la Santa guar- 
dò in vifo Leonora , ed accennan- 
dole colla mano , che fi approfli- 
maffe, alzò miracolofamente la 
voce , e diffe in modo , che fu fend- 
uta da quei , che ivi fi trovavano: 
Leonora Foggi 'vieni oltre . A 1 fuo- 
nodi quelle miracolofe voci /lu- 
piti gli atlanti, fecero fubito lai* 
goalla Fanciulla, /landò a mira- 
re, che cofa fuccederebbe. Ar- 
rivata eh* ella fu al fine/lrino, 
Leonora ( replicò la Santa ) mettiti 
in ordine , perchè 'voglio , che ti fac- 
ci Monaca , e Jìi la mia diletta , ed 
abbi qtieflo Corpo in cuflodia al tem- 
po fuo* Udito ch’ebbe quelle pa- 
role la fortunata Fanciulla, fi pro- 
llròa terra, con lagrime di divo- 
zione, ed allegrezza dinanzi alla 
Santa, ringraziandola del favore 
fingolariflìmo, accettò Ila grazia , 
promettendo ubbidire a quanto 
l’era llato impollo . Rellarono 
O am- 
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ammirati gli alianti di quello ca- 
lo, madilponendocosì il Signo- 
re, non fu chi bada (Te più che tan- 
to, o facelfe rifleflione di ricono- 
fcere la figliuola, per poter ridi- 
re il miracolo , non volendo il Si- 
gnore, che per allora quello cafo 
dillintamente, ma foloinconfufo 
fi pubblicafle, febbene era Hata 
cola evidente, ed intefa da tanti 
teflimonj . Dopo quello fe ne ri- 
tornarono fubito le donne a cafa , 
e per mifericordia Divina niuno 
era ancora venuto de’ padroni ; 
ma arrivate nel cortile , fi videro 
in un’ intrico maggiore alTai più, 
perchè non fi trovava rimedio al- 
cuno , perchè la Fanciulla ritor- 
natte nelle fue llanze, non le ba- 
llando l’ animo d' aggrapparli alle 
lenzuola, e dietro a quelle falire, 
nè per altro mezzo fi poteva en- 
trare nelle llanze , che ( come fi 
diire) erano altilfime, e chiufe di 
modo , che (landò in quella dub- 
bietà, temendo, che intanto non 
fopragiungefle la padrona, o al- 
tro di quei di cafa , ed ivi le tro- 
vale , cominciarono ad elferc in 
un grandilfimo fallidio. Ma la., 
fanciulla Leonora, ifpirata da in- 
terna mozione dello Spirito San- 
to , fi gettò genufletta fotto la fi- 
nellra , onde fi era giù calata , e 
pregò cordialmente la fua Santa 
Madre Caterina , alla quale di 
gii fi era dedicata, che in quello 
•grande intrico la foccorrelle; ed 


ecco, che in un’illante, fenzjL. 
faper’ ella , o le ferve il modo , fi 
ritrovò collocata nella fua llanza 
con incredibil fuo contento , 
llwpore delle compagne , e tirati 
i lcnzuoli , rattettò i letti , come 
(lavano prima , poi genufletta refe 
infinite grazie al Signore, opera- 
tore di tante maraviglie, ed a San- 
ta Caterina , alla quale con voto 
fi dedicò per figlia , e per ferva . 
Poi ringraziando dalla fineftra le 
compagne , le pregò a tener cela- 
to queito fatto , fino a tanto , che 
fofse il tempo di fcoprirlo a’ pa- 
renti; il chèelle fecero, benedi- 
cendo intanto la Divina Bontà, 
che in queito cafo tanto l’avea^ 
tutte favorite. 

In capo poi d’otto anni fu Leo- 
nora da’ parenti ( che del voto fat- 
to da lei nomfapean nulla) pro- 
metta per ifpofa ad un nobil Cit- 
tadino, d’ ugal condizione alla^ 
Fanciulla, ma ella quando il ri- 
feppe , diire alla Madre , ed a’ fra- 
telli, ch’ella non poteva avere al- 
tro Spofo, che Gesù Cri ilo , aven- 
do fatto voto , e prometto a Dio , 
ed a Santa Caterina di farfi Mona- 
ca dell’ Ordine di Santa Chiara^ 
nel Monallerodel Corpo di Cri- 
Ilo ; e con quella occafione narrò 
loro il miracolo fucceduto . Fu- 
rono interrogare le Serve , le qua- 
li pubblicarono i fopradetti mi- 
racoli, e fi giultificò ogni cofa, 
aggiungendofi ancora il teilimo- 
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uio d’ alcuni di quelli , che fi tro- 
varono colà nella Chiefa, quando 
ciò avvenne. Per le quali cofe i 
parenti vedendo, che bifognava 
ubbidire alla determinazione del 
Signore di comune confenfo ap- 
provarono, quanto la divota gio- 
vanetta avea fatto, e concedendo- 
la al Monaftero con grand’alle- 
grezza fua, e della giovane, la^. 
confegnaronoalle Madri, ed ella 
adempiendo il voto fatto, entrò 
Monaca, ritenendoli il proprio 
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nome del Battefimo^perefler con 
quello fielTo Hata chiamata da S. 
Caterina . Perfevcrò poi fanta- 
mente nella Religione , e dono 
qualche anno fu eletta per cullo- 
de , e governatrice del Corpo del- 
la Santa, come l’era da lei fla- 
to predetto; e finalmente avendo 
con raro efcmpio di fantità vilTu- 
to in quel fagro Collegio alquan- 
ti anni , pafsò da quella alla beata 
vita l’anno 1522. 


capitolo IV. 


Come il Monajlero flette un anno fen%a Abbadefa , e cT alcune 
cofe notabili , che in quel tempo accaddero . 


I L gran concetto, e llima, che 
dall’ eccellenza della òanta^» 
concepirono tutte le Monache.» 
del Monallero del Corpus Domi- 
ni , fu cagione d’ una cola , la qua- 
le per avventura non fi troverà 
molte volte elfere accaduta nelle 
iftorie antiche , o moderne ; que- 
lla fu una tanto firaordinaria ri- 
verenza 5 che rellò imprelTa ne’ 
cuori di tutte le Monache di quel- 
la Cafa verfo la memoria dell^u 
Santa AbbadclTa, che non altri- 
menti , che fe ella viva fiata folle , 
per un’anno intero il Convento 
fi governò, fenza che folle eletta 
nuova Superiora , ofiervandofi da 
tutte le Sorelle diligentemente. 


ed appunto qualunque di quelle 
cofe, che da lei erano fiate divi- 
fate, mantenendoli i medefimi or- 
dini , e confuetudini della difci- 
plina domeftica , fenza che alcuna 
d<. Ile Sorelle o ricalcitralfe, o pre- 
terire in un minimo punto il pre- 
ferito dell’ordinazioni della San- 
ta ; e quello fu efeguito con ogni 
fquifita puntualità, come fe ap- 
punto la Santa ci folle fiata in per-? 
fona , e con la fua propria bocca 
avelie comandato, o folle fiatai 
affiliente a tutte quelle, ed a cia- 
feuna delle cofe . Non pareva al- 
le buone Serve di Dio, che la lo- 
ro A bbadefia folle morta, ma co- 
me fe la vedellero andar viva per 
O 2 Con- 
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Convento, e fentilfero nelle orec- 
chie il rimbombo degli avvili fpi- 
rituali, ch’ella Iblea dar loro, 
operavano in ciafcuna cofa , fe- 
condo i fantiffimi dettami di lei . 
Segno evidente , che comincia- 
vano già ad effettuarli quelle pro- 
mefle, eh’ ella avea fatte loro pri- 
ma di morire, cioè , che mai non 
le avrebbe abbandonate. Nè ci 
fu mai in quello tempo chi pen- 
falTc , o trattalTe di far nuova ele- 
zione, come fe ognuna li perfua- 
delle quella Cafa elTer fufficien- 
tiflimamente proveduta di Su- 
periora , e governatrice . Anzi 

Q uando in capo dell’anno pre- 
etto un Miniltro Provinciale., 
de' Padri Zoccolanti venne alla 
vilita del Monaltero , trovò le^ 
cofe talmente quiete , e ben dif— 
polle , che non pareva , che ci fof- 
fe neceffità alcuna di far’ elezione 
d’Abbadefla. Pure per buoni nf- 
petti, elfendo conveniente, che^ 
anche in quella Cafa ci folfe un 
capo, ordinò egli, che fi venilfe 
all’ elezione , conforme alla fanta 
confuetudine di tutta la Religio- 
ne Francefcana . E qui ancora ac- 
cadde altra cofa notabiliffima, che 
non fu poffibile allora fare Abba- 
defla di quelle , che di prefente fi 
trova /ano in quel Convento, non 
fi trovanJo alcuna Monaca, L-u* 
qual vole.Te accettare quell’uffi- 
cio, riputandoli ogn’ una di loro 
indegna di fuccedere immediata- 


mente a Santa Caterina ; laonde 
fu neceflario, che il Provinciale 
facefTe venire dal Convento di 
Ferrara una Monaca , alla quale 
fi dalle quel carico . Ma ritornia- 
mo all’ iftoria delle cofe , che in 
quello tempo circa il Corpo della 
Santa accaddero . 

Era già fiato il detto Corpo un’ 
anno intero in quel depofito , che 
di fopra mentovammo , ma come 
ch'egli fi era fabbricato in fretta , 
nè fi era dato tempo alla fabbrica 
di afeiugarfi , contraifero le parti 
del fanto Corpo , che fiavano lco- 
perte, una certa negrezza, ca- 
gionata, come di fiero uomini pe- 
riti, da quel luogo umido. Per 
quello incominciarono le Mona- 
che , ed i fopraintendenti del Mo- , 
nalleroa confultare fopra quello 
avvenimento , cd in fine fu con- 
clufo, eh’ era per ogni modo ne- 
celfario levare la Santa da quel 
luogo, e collocarla in altra parte 
di cafa più afeiutta, e piùfana, 
acciocché per negligenza loro 
non venifieamarcirfi quella car- 
ne , la quale Dio Noftro Signore 
con tanti fegni andava mofirando 
volere , che reftalfe intera , ed in- 
corrotta. Per allora dunque ftan- 
do ancora il Corpo difiefo a quel 
modo , che Hanno i corpi degli 
altri morti, 1’ acconciarono l'o- 
pra una tavola, e quella fopra^ 
una fcaletta , che fi fece appoita , a 
modo di bara , e lo portarono inu 

Con- 
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Convento in quella propria ca- 
meretta, o cella, dove la Santa, 
vivendo, folea dimorare, che non 
era molto lontana dalla Chiefa ; 
e poi ogni volta, ch'era di medie- 
rò farla vedere ad alcuno de’ di- 
voti pellegrini , che ogni giorno 
andavano per quefta cagione ve- 
nendo, la portavano da quella-, 
camera in Coro, e la ponevano 
avanti il fineftrino della Comu- 
nione , acciocché d’ indi potette 
etter veduta, e riverita. Quello 
modo di tenere , e mottrare la,. 
Santa, durò per alcuni anni im. 
quel Monaftero ; ma ci erano due 
inconvenienti grandi , quali da- 
vano non poco ditturbo alle Mo- 
nache. Uno era, quell’averla a 
portare , e riportare tante volte 
innanzi, e indietro, era cola di 
gran fatica a quattro Sorelle , alle 
quali la cura della Santa era fiata 
raccomandata , perchè tante ap- 
punto era necettario, che fi tro- 
va ttero ogni volta, che da luogo 
a luogo fi avea da trasportare; e 
perchè la camera dove la teneva- 
no era in alto, conveniva necetta- 
riamente , che la portafsero per 
una Scala non molta comoda, con 
qualche pericolo, eh' una volta., 
roverfeiandofi l’ afse , cadefse lo- 
ro giù per la Scala quella Santa Re- 
liquia. L’altro ditturbo era, che 
per Ilare il Santo Corpo così ditte- 
io , fi occupava molto luogo nel 
Coro davanti al finettrino della* 
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Comunione , ed era un* impaccio 
alle Sorelle per fare in Coro co- 
modamente le confuete cerimo- 
nie al tempo dell’ Ufficio Divino * 
Per quelle cagioni venne penderò 
a quelle quattro Sorelle , che di 
Sopra fi è detto , che Sarebbe flato 
cola molto utile, e molto como- 
da , fe fi fofse potuto fare un co- 
me tabernacolo di legno, fonda- 
to Sopra quattro girelle, o carru- 
cole, nel quale, come in una Se- 
dia, fi potefseporre a Sedere 1 1. 
Santa, e per via di quelle girelle 
Spingere innanzi, e indietro il ta- 
bernacolo, ogni volta , che foSse 
flato biSogno mottrarla a' Secola- 
ri. Ebbe quello configlio fonda- 
mento Sopra una proprietà fingo- 
lare, che fino allora avea il Santo 
Corpo, differente molto dagli al- 
tri corpi de’ morti , perciocché 
dove gli altri Hanno intirizziti , e 
duri , egli era maneggevole , e fi 
Snodava facilmente in ogni fua_. 
parte, dove erano le Sue naturali 
congiunture. Per quello fi die- 
dero a credere , che ponendo nel 
tabernacolo una Sedia movibile , 
l’avrebbono agevolmente potuto 
Sopra efsa Sedia collocare . Volea- 
no poi , che il tabernacolo fofse 
fabbricato in modo , che da tutte 
le parti fi poteSse aprire , e la Sedia 
tutta con la Santa U vedeSse feden- 
do; ed occorrendo poi, che le_» 
Suore, conforme alla loro ufanza, 
fi avefsero a comunicare, flimava- 
Q 3 no. 
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no, che farebbe badato fpingere avvicinato a quella fedia, rimafe 

da un canto il tabernacolo, il duro, ed intirizzito , fenza poter* 
quale per l’ordinario ftafse ferra- efser giammai con niuna forte di 
to a chiave . Fu propolto quello artificio , o indultria dalle Sorelle 
partitoalla Madre, ed alle Sorci- piegato, o pollo a federe. Nonfi 
le, alle quali parve un buonilfi- può dire, quanto rellafsero feon- 
mopenfiero, e fe n’ebbe anche folate, e confufe quelle buone.» 
facilmente licenza da’ Padri Zoc- donne , vedendo quella tanto 
colanti. Fatto il tabernacolo, ftraordinaria novità in quel Cor- 

3 uando furono per collocarci po, che lino a quell’ora era fiato 
entro la Santa , una delle quat- ( come dicemmo ) trattabile , t» 
tro Sorelle, ch’era quella Suor maneggevole. Si avvidero d’aver 
Maddalena Rofa , altrove nomi- gettata la fpefa del tabernacolo, 
nata, per efplorare in quello fat- giacché non poteva efsere utilt> 
to la volontà del Signore, proftra- per niente al fervizio , per cui era 
tali avanti alla Santa, con fpirito fiato fatto, nèfovveniva loro al- 
di divozione difse. Madre nojlra cun rimedio in un cafo tanto dil- 
fantiffìma , e cariffima,vi prego, che perato . Ma la Madre Abbadefsa* 
ne facciate quejla grazia, che fe egli che allora era la Beata Madre_» 
è la volontà di Dio , che dobbiate . Suor Illuminata Bembi , divotif- 
Jiare a federe , per dare onore, e fima compagna di Santa Caterina, 
gloria a Sua Divina Maefl'a , come mofsa internamente da quello fpi- 
avete fatto fin qui con tanti mira - rito , che fuole dar animo a’ veri 
soli, e tanto grandi , che gli è piac - fedeli , e per aver fiducia debita di 
ciuto operare in voi, fperiamo che ottenere le grazie defiderate, pro- 
neopererà anche degli altri per no- ftratafi in ginocchioni avanti il 
Jìra fpirituale confolazione , augu- Corpo della Santa , dilse quelle 

mento di fede , ed utile alla folate j formali parole. Madre Suor Ca- 

dette anime ,' ed accrefcimento di di- ferina, in virtù del prefente mio 
•nozione in quello popolo , che coru ufficio , quale io , benché indegnijfi- 
tanta frequenza viene a vifitarvi ; ma , adejjoefercito , ed in virtù di 
moflratene ora fegno , col lafciarvi quella fanta ubbidienza , detta qua- 
acconciare fopra quefta fedia , do- le voi già vivendo eravate tanto 
•ve fliamo preparate per collocarvi J innamorata , e tante volte a noi vo- 
Detto quello, le quattro Mona- jlre difcepole , e fighe con tanto fpi- 
che prefero il Corpo, e colloca- rito raccomandafle , vi comando, 
tolo prefso la fedia, provarono che vi lafciate porre a federe adeffo 
di farlo federe , ma fubito chefu fopra quella fedia , che da quejle So- 
relle 
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rellepir tal* effetto è Jlata apparec- 
chiata . Appena avea V Abbadef- 
fa proferite quelle parole, che_. 
quel Corpo, già (come dicevamo) 
fatto duro, e come impietrito, 
non altrimenti , che fe a’ fuoi fen- 
timenti fofse ritornato , a poco a_. 
poco da sè ftefso abbafsandofi fi 
pofe a federe foprala fedia appa- 
recchiata , e vi fi accomodò con_. 
grandiffima grazia, rimanendo per 
altro llabile, e fermo , fenza pen- 
dere da niun lato, come fe follen- 
tandofi con le forze proprie avef- 
fe avuto gli altri ufficj di corpo vi- 
vente. Alio fpettacolo di tanta . 
nuova maraviglia rimafero le Mo- 
nache circollanti piene di llupo- 
re, e d’allegrezza, onde con di- 
voto pianto riverirono l’inelfabil 
bontà del Signore , il quale tanti 
prodigj ogni giorno rinovava in 
efaltazione della gloria della fua 
Serva. Da indi in poi rimafe il 
Corpo miracolofo della Santa in 
fito di perfona , che fede ; e da sè 
ftefso, e fenza ajuto di legami, o 
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d’altro, fe ne ftà diritto, ed ele- 
vato in maeltà, con non picciola 
maraviglia di chi lo vede . 

Per quello fuccefso cefsò la_* 
gran briga, ch’aveano le Mona- 
che di portar la Santa, in quà, e 
in là, e confeguentemente'-cefsò 
la neceffità , che ci fofsero quat- 
tro Sorelle, che ne avefsero cura , 
giacché ftando ella in fito tanto 
comodo entro a quel tabernaco- 
lo ,eraa fufficienzauna fola Suo- 
ra per averne la debita cura, per 
poterla mollrare a quei , che colà 
per vederla fi trasferi fsero . Fu 
dunque fatta l’ elezione capitola- 
re, e fu di comune confentimerv- 
to eletta per quello ufficio Suor 
Leonora Poggi . Nel qual fatto fi 
verificò la profezia di Santa Cate- 
rina , la quale , come a fuo luogo 
di fopra fu dillefamente narrato, 
a Suor Leonora per ancora feco- 
lare, predilse, che farebbe fua_. 
figlia, ed avrebbe avuto cullodia 
del fuovenerabil Corpo. 


CAPITOLO V. 


Come Santa Caterina fu njijìtata dalla %egina di Napoli , e dalla 
Nuora , e quello , che tn quejla occajìone occorfe . 


M Olti furono quei , che trat- 
ti dalla fama de’ miracoli , 
ch’ogni dì fi vedeano al miraco- 
lofo Corpo di Santa Caterina, a lei 


in varie neceffità fi raccomanda- 
vano, ed ottenute le grazie, in fe- 
gno d’ animo ricordevole , a Bo- 
logna per divozione fi trasferiva- 

O 4 no. 
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no . Ma perchè quelli erano di 
numero poco meno che infiniti , 
e molti non fi curavano di raccon- 
tar le grazie ricevute ; ed altri, 
die pur lo dicevano , e per negli- 
genza di chi a quei tempi ci avreb- 
be dovuto provedere , non fu fat- 
ta la debita memoria per ifcrittu- 
ra ,* però di molti cafi legnatati , c 
grandemente notati non fi sa nul- 
la . Alcuni pochi , che quafi a ca- 
fo fi fono confervati, anderemo 
riducendo ne’ Capitoli , che fe- 
guono ; ma prima convien far 
menzione di due vifite fegnalate 
per cagione de* perfonaggi , che 
c'intervennero lebbene non fu- 
rono nel medefimo tempo, ed an- 
no, anzi ci fu differenza d'anni 
nove fra di loro ; nondimeno per 
effere fiate di Suocera, e Nuora, 
el* una dipendente dall’altra , pe- 
rò in quello Capitolo d’ ambedue 
brievemente infieme riferiremo. 

Già dicemmo di fopra al fuo 
luogo, che quando fu da princi- 
pio difotterrato il Corpo di Santa 
Caterina , il Cardinale Caprani- 
ca, allora Legato di Bologna , fra 
l' altre cofe volle vedere il libro 
delle Sette Armi, compollo dalla 
Santa , e che fattane la copia.. , 
la mandò a donare alla Serenif- 
fima Regina I fabella , moglie di 
Ferdinando d' Aragona Rè di 
Napoli. Ora avendo quella Si- 
gnora , che per altro valoroia , e 
divotiflìma Donna era , letto con 


fuo gran gufto quel libro , con- 
cepì una llraordinaria divozione 
verfo la nollra Santa Caterina , e 
feleaccrebbe anche più, quanto 
che ogni dì volavano per l'Italia 
le nuove de’ fegnalatifiìmi mira- 
coli , che continuavano d’ operar- 
li alla prefenza di quella maravi- 
gliofaReliquia. Per tanto eden- 
dò in quel tempo travagliato il 
fuo Regno da’ Francefi , che per 
fei anni difperaramente combat- 
tuto , e maltrattato l’ aveano , eb- 
be ricorfo all’ intcerceffione della 
Santa, e con affettuofiprieghi il 
fuo Regno , il marito , i figli , e la 
fua cafa tutta raccomandò . Si 
compiacque la Divina bontà di 
efaudire le divote preci di quella 
Dama , perchè tanto maggior- 
mente ere fcelfe l'onore a Santa.. 
Caterina, e però elfendofi final- 
mente acquietati i rumori, l'ul- 
tim’ anno, nel quale il Reame era 
ridotto in grandiffimo,ed eviden- 
te pericolo di perderfi , compolle 
già miracolofamente le cofe , vol- 
le la divota Regina venire in per- 
dona a Bologna a foddisfare al vo- 
to fatto , di vifitare là Santa Serva 
di Dio , e perfonalmente teflifica- 
re le grazie ricevute, e magnifi- 
care con la fua propria bocca le 
mifericordie del Signore , che la 
Maellà Sua , per l’interceflìone di 
Santa Caterina l'eco avea operate. 
Arrivata ch’ella fu a Bologna^ 
l’annodi noilra falute 14^5. ed 

en- 
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entrata nel Monaftero , fubito fi 
pofe in capo la Corona Reale , e 
poi con quella fe n’ andò al luo- 
go, dove era il tabernacolo della 
Santa ; quivi proflrata a’ piedi di 
lei , con grande umiltà , e copia.* 
di divote lagrime offerì alla fua 
Avvocata molti voti d’oro, e_* 
d’ argento, e fra gli altri la lìeffa 
Corona , che levatofi di tefla , po- 
fe a lei riverentemente in capo, 
dicendo . Caterina beati ffima • ver- 
ginei» Cielo , beniffimo fono , e farò 
Jin che io aerò plinto di ' vita , ricor- 
devole di così gran dono , che ‘voi 
acete fatto al Seremffimo mio Con- 
forte , ed a me indegnijjìma ferca 
cojlra , ed a’ figli miei , di ricupe- 
rarci il perduto Regno di Napoli . 
Ve ne ringrazio con tutta V anima , 
della cojlra grazio fa interceffione 
apprefio Dio , ce ne abbiamo obbligo 
perpetuo . Ma perchè noi altri fiamo 
Rè , e Reine di Regno temporale , e 
caduco , 'voi fitte una di quelle Rei- 
ne , che dal Sommo Monarca fiete 
fiate coronate nell ’ eterno , e felice 
Regno del fublime Paradifo; a 'voi 
par tanto , che ne fiete degniffima , e 
non a me , che una fragile , e mortai 
donnicciuola mi ricono feo , fi dee la 
corona reale ; accettatela per 'voto 
da me y ed abbiatecela y giacché per 
tanti titoli ci fi conciene , e r: sece- 
te me fotta /’ ombra del coflropode- 
rofiffimo padroanio , perchè da que- 
fio punto a coi mi offerì feo , e dono . 0 
Detto quello fi cavò dal dito un 
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preziofiffimo diamante , e lo pofe 
nel dito della Santa, dicendo: 
Ecco la cera fedele Spofa di Gesù 
Cri(lo y a lei fi conciene con gran- 
di ffima ragione V anello , poiché ella 
fu fatta degna d’ effere Spofa fuo* 
dii et ti ffima . Tali furono le paro- 
le, e le divozioni di quella nobi- 
liflìma Reina , la quale dopo d’a- 
ver finite le lue cerimonie , lafcia- 
ta un’onorata limofina al Mona- 
fiero , fe ne ufcì , ritornandoli 
lietilfima al fuo Regno di Napoli , 
dove arrivata , fra pochi mefi mo- 
rì religiofiflìmamente , lafciando 
tutto il Regno in mellizia, per 
aver perduta una Signora di tan- 
te virtù , efantita. 

L’altra vifita fu l’anno 1474* 
con quella occafione . Erafi ce- 
lebrato lo fpofalizio d’ Ippolita^ 
figliuola di Francefco Sforza Du- 
ca di Milano , con Alfonfo Duca 
di Calabria , Principe primoge- 
nito di Ferdinando Rè di Napo- 
li, e d’Ifibella fopradetta. Ora_* 
quando la detta Signora andava a 
Napoli a marito, fu per paleggio 
a Bologna , dove eilendo fiata re* 
giamente ricevuta , e regalata da 
Giovanni Bentivogli , e da Gine- 
vra Sforza fua parente , e moglie 
di detto Giovanni ; fra l’ altre fe- 
lle, che con tale occafione fi fece- 
ro, la buona Signora, ricordevo- 
le della pia divozione , che la fua 
Suocera avea già avuta a Salito^ 
Caterina > non volle lafciarfi vin- 
cere 
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cere di pietà , e religione , e però , 
come fé frà tante gran cofe, che 
nella Città di Bologna, per altro, 
e maxime allora per occafione di 
lei , erano ammirabili , e riguar- 
devoli , altra non ci folle degna, 
d’ elfere confiderata , nè veduta, 
fece grande iltanza d’effier con- 
dotta al venerabil Monaftero del 
Corpo di Cri Ito , e che le foiTe_- 
moitrato il miracolofo Corpo 
della Santa ; allaprefenza di cui, 
quando fu giunta , proltratafi di- 
votamente a terra , fece lunga.- 
orazione , poi rizzatali , e prefa 
dalle mani d’ una fua Damigella 
una belliffima Corona Ducale, la 
pofe con le fue proprie mani ri- 
verentemente in capo della San- 
ta, e poi foggiunfe • A voi glorio - 
fa Spofa del Signore di tutte le cofe , 
la quale io credo cer tifiimo , che in _ 
Cielo avete corona di perpetua glo- 


ria , ben fi conviene quefia corona , 
ed a me d' e ff ere vofir a umil ferva , 
febben ’ anche di quefio mi ricono fco 
indegni filma ; e però con ogni più 
caldo affetto del mio cuore , vi [ap- 
plico a farmene degna , per mezzo 
delle vofire orazioni , che fono po - 
tentifilme appreffo di colui , che an- 
cora in quefio Mondo vi volle far* 
ammirabile , e glorio fa . Quelle , 
ed altre fomiglianti parole dille 
con molto fentimento, e lagrime 
quella religiofiffima PrincipelTa , 
le quali mollerò a grandiffima di- 
vozione chiunque ebbe ventura 
di trovarli prefente » Da quelle-* 
due vifite , e coronazioni della- 
Santa, fatte per mano di Signore 
tanto principali , ha avuto origi- 
ne la corona, che di continuo da 
quel tempo in qua fempre li è te- 
nuta fopra il capo di Santa Cate- 
rina. 


CAPITOLO VI. 


Come con occafione cT una notabile rivelazione fu il Corpo di Santa 
Caterina collocato nel luogo , dove al pnjente fi trova . 


N EI tabernacolo, di cui di 
fopra raccontammo ltette 
per qualche anno il Corpo del- 
la Santa , c da quello condu- 
cendolo con quelle girelle in- 
nanzi al fineltrino della Comu- 
nione , fi mollrava al Popolo ; ma 
non è dubbio alcuno , che quella 


maniera non folfe ancor’ elfa al- 
quanto difficile , e non pocomo- 
lella , per cagione della machina 
di quel tabernacolo, che con la 
fua mole impediva non poco il 
Coro delle Monache . Non ci era 
però, chi fe ne querelale , anzi fi 
riputavano quelle Serve di Dio a 

fa- 
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favore grandiffimo d * avere ap- 
preso disè Una Reliquia di quella 
qualità , e ferviva loro per memo- 
riale, o (limolo all’ attuale divo- 
zione nelle funzioni fagre , che fi 
fanno nel Coro , qualunque vol- 
ta rimirando quel tabernacolo, 
veniva loro in mente, che in elio 
fi confervava quel preziofiffimo 
teforo, eh* era (lato tanti anni 
Tempio dello Spirito Santo, 
adeflbera frumento eccellentillì- 
mo della gloria di Sua Divina^ 
Maefia. Con tutto ciò il Signo- 
re, che co’ Tuoi imperfcrutabili 
giudicj difpone tutte le cole loa- 
vemente , ed efficacemente per 
maggior beneficio dell’ anime de* 
Servi Tuoi , volle fra gli altri mi- 
racoli , che ogni dì fi facevano , di 
nuovo aggiungerne uno fegnala- 
tiffimamente infigne , col quale 
la gloria, ed il nome della Santa 
AbbadelTa maggiormente reltalTe 
onorato . 

Quella Suor Leonora Poggi , 
ch’avea cura del Corpo della San- 
ta , e di cui altre volte in quella-, 
litoria fi è favellato , ilava una 
notte facendo orazione ; ed ecco- 
ti, che le apparve Santa Caterina , 
e le ordinò, che la mattina feguen- 
te andalfe a nome fuo a trovare 
1 * AbbadelTa , e le diceffie , che fa- 
cete accomodare in forma di cap- 
pelletta un certo camerino , che 
allora aveano le Suore , che abita- 
vano fuori del Convento , e ci 
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aveano allora dentro certi pezzi 
di legna tondi ; che detto cameri- 
no avea un muro prelìò la Sagre- 
llia, dove fi tenevano i paramen- 
ti, e dall’altra parte confinava^ 
conlaChiefadi fuori dal lato de» 
Uro dell’ Aitar maggiore , dove 
(lava il Santiffimo Sagramento ; 
che nella muraglia, che confina- 
va con la Chiefa fi facelTe una fi- 
nefira con ferrata, e dirimpetto 
la finellra fi ponefie il fuo Corpo 
fedente nel trono, e modo di mae- 
ftà , affinchè da tutti potette etter 
veduto. Aggiunfe la Santa in^ 
detta vifione alcune altre partico- 
laritadi, e dimollrò il modello del 
camerino, come fi avea da fate. 
Venuta la mattina , Suor Leonora 
fofpettò grandemente , che quella 
vifione folle (lata un fogno, ovve- 
ro una diabolica apparizione ; e.» 
febbene fi fentiva un certo infoli- 
to gullo, e confolazione ftraordi- 
naria nell’ anima, non ebbe però 
ardire di parlarne con alcuna per- 
fona, persuadendoli , che fe quel- 
la folte (lata cofa ordinata dal Si- 
gnore, e volontà rifoluta di Sua 
Divina Maellà, fe ne fentirebbe 
altra molla; chefe ella era fogno 
vano , o invenzione dell’ avverfa- 
rio, meglio era non farne cafo 
più , che fe fiata non folle . La_. 
notte feguente tornò di nuovo in 
vifione la Santa Madre alla detta 
Suora , e le dille . Suor Leonora , 
perchè non avete fatta V abbi di en- 
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za , d' andare puramente alla Ma - 
dre , e dirle quello , che la notte^ 
paffuta vi comandai ? Vi comando 
da parte di Dio , che diate raggua- 
glio di tutto qtiejlo alla voftra Ma- 
dre ; e da parte mia ditele , che fac- 
cia fare quella Cappelletta , qual 
per ogni modo voglio , che a laude di 
Dio fi faccia , andate , e fate quanto 
v impongo , conciofiachè effendo pia- 
ciuto alla Divina Maeftà di conferà 
var così intero qneflo corpo mio , co- 
me vedete , a gloria fua , ed a bene- 
fìcio di quefto Monaftero fanto , vo- 
glio , che Jìa tenuto in quella Cap- 
pelletta , acciocché le Sorelle , e fi- 
glie mie in Crijlo Gesù dilette , non 
abbiano pitia durare la fatica , che 
per avanti hanno durata tanto . E 
notate , che voglio , che mi acconcia- 
te in quefto modo proprio , che vi mo 
ftrcrò. E così in vifìone le fece di 
nuovo vedere la cappelletta , co- 
me fe folfe fatta, così in volta , co- 
me un tabernacolo, o fteccato, 
collo fcabello elevato da terra , 
con due fcaglioni , >opra de* quali 
ftà la fedia; e finì , con dire. Fa- 
rete rompere il muro della CbiefiL. 
quivi diritto al Corpo mio , e fate , 
chef faccia un fineftrino con ferri , 
che fi ferri a chiave , e quella chia- 
ve poi fi tenga nella camera del- 
la Madre , eh' è al prefente , e di 
tutte quelle , che dopo lei f accede- 
ranno • Venne la feconda mat- 
tina, e la povera Suora rimale-, 
maggiormente piena di flupore. 


e fofpefa di dirlo , o non dirlo alla 
Madre. Dubitava, che il Demo- 
nio, che fempre proccura la no- 
flra dannazione , non voleffe far- 
la entrare in vanagloria , fe mani- 
fella va di aver avuto vifioni . Dall* 
altro canto temeva di non dilgu- 
flare il Signore, fe flava oftinata 
in tacer quello , che le pareva do- 
ver’ elfere di gloria fua , ed onore 
deila Santa . Finalmente dopo d* 
elfere fiata un pezzo perplelfa , fe- 
ce rifoluzione di tacere ancora., 
per quella volta, e dille frà sè ftef- 
la . Quefto è fiato un fogno , non ne 
dirò altro , acciocché il Demonio non 
vinca la battaglia , fe quefta , come 
io ftimo , è dlupo'ie di l ni . 

La terza notte ritornò la Santa, 
come prima, ma con ciglio al- 
quanto turbato , e di ite . Suor 
Leonora , quanto avrà da durarti 
quefta tua incredulità , ed oftinazio - 
ne? fa quello , che ti dico , e che ti 
ho comandato le due notti preceden- 
ti , perchè tale è la volontà di Dio, 
e la mia ancora . Non parve più a 
Suor Leonora , che fi dovefie du- 
bitare fopra quella vifìone, nè che 
folfe bene procraltinare a porre 
in efecuzione quanto le veniva^ 
impoilo, eflendolì già chiarita, 
che quella era vera apparizione., 
della Santa Madre , e non fogno 
vano , o illufione . Per tanto an- 
dolfene la mattina dalla Madre.» 
Abbadelfa , e per ordine le rac- 
contò fedelmente la vifìone , con 
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tutte le fue circoftanze . La Ma- 
dre , che non fapeva nulla di quel 
camerino , andò fubito alla ruota, 
e fatteli chiamare alcune di quelle 
Suore, che abitavano nella parte 
di fuori del Convento, dimandò 
loro fe averterò un tal camerino 
preilo la Chiefa, nel tale, e tal luo- 
go. Rifpoferole Sorelle di sì , e 
che in elfo aveano pochi giorni 
prima ripofii certi pezzi di legna 
tondi, che loro erano flati donati 
per limofina da un Benefattore» 
del Convento . Quando la Ma- 
dre, e Suor Leonora Mentirono 
nominare i pezzi di legna tondi, 
ebbero per molto ficura la verità 
della vi fione ; e però dimandando 
dell’ al tre circoltanze , e trovan- 
do, che in tutto fi confaceva con 
quello, che Suor Leonora avea^ 
veduto, ed intefo, fi certificarono, 
che quella era (lata una vifione ve- 
ra , e reale , che avea chiaramente 
manifesta loro la volontà di 
Dio , e di Santa Caterina . Laon- 
de diedero parte di tutto alle So- 
relle nel Monaitero, ed a’ fuoi Su- 
periori, che tutti refero al Signo- 
re molte grazie , per le nuove ma- 
raviglie , eh* ogni giorno s’anda- 
vano moltiplicando , ad onore, 
e gloria della Santa Abbadeifa_. . 
Fu dunque di confetifo comune 
quanto prima accomodata la Cap- 
elletta , fecondo il modello ve- 
uto da Suor Leonora ; e quando 
fu finita * con una folenne prò- 
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ceflione, che fecero nel Convento 
le Monache fra di loro , coll’ in- 
tervento del loro Padre Confef- 
fore, cantando i Salmi , ed Inni, 
portarono nella fedia con fomma 
riverenza, divozione, ed allegrez- 
za il Corpo della Santa alla volta 
della nuova Cappella . E quando 
nel paflare pel Coro , arrivò il 
Corpo davanti il Santirtimo Sa- 
gramento, per entrar poi ivi vici- 
no nella Cappella , rinovando il 
miracolo altra volta fatto , alla 
prefenza di quante ivi fi ritrova- 
rono , fece la Santa col capo una 
profonda riverenza al Sagramen- 
to , il che fu di grandiflima confo- 
lazione a tutte le Sorelle , ed al 
Padre Confelfore , che non fi fa* 
ziavano di benedire il Signore, 
che tanto gloriofo fi dimostrava 
nella fua Serva . Giunte alla Cap- 
pella ri pofero il fagro Corpo nel 
luogo dalla Santa per rivelazione 
dimostrato, lafciandoci quella fe- 
dia, fopra la quale allora fi ritro- 
vava, ch’era quella appunto, fo 
pra la quale ( come altrove dicem- 
mo ) erafolita la Santa in lua vita 
di federe , e vi fu lafciata per più 
di cento anni ; ma come che quel- 
la fedia non avea il privilegio, che 
ha il Corpo della Santa , di non_. 
erter foggetta alla corruzione , fi 
andò finalmente col tempo logo 
rando; però l’anno 15S4. fu di 
necertìtà di farne un’ altra nuova , 
che fu intagliata, ed indorata da 

al cu- 
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alcune perfone divote , ed è quel- 
la , che anche a’ nofiri giorni fi 
vede • 

Accomodato già il Corpo nel- 
la Tua Tedia , fiava un giorno Suor 
Leonora adornando la Santa con 
gran divozione . e diligenza ; e poi 
rammentandoli d’ettere fiata tan- 
to difficile a dar fede alla prima , 
e feconda vifione, s’inginocchiò 
con gran fentimento, ed umiltà 
dinanzi alla Santa Madre, pregan- 
dola a perdonarle quel fallo ; ed 
ettendo fiata ivi un pezzo miran- 
do da ogni parte , fe ci era cofa , 
che redatte da farfi per maggior 
fuo ornamento , fi avvide , che la 
Santa la mirava con dolce, ed a- 
morofo (guardo , e con occhi di 
gran giubilo, e poftafi le mani in 
croce fopra il petto , inchinò ver- 
fo di lei il capo , dandole fegno di 
ringraziarla, per averla ubbidita , 
e nel refio tanto diligentemente 
fervita . Perchè quefio (uccello 
accadde non in fogno, nè ci fu 


opera della fantafia , ma vera , 
reale mozione del capo, e delle 
mani ; ettendo Suor Leonora in_. 
quel tempo rifvegliata , ed appie- 
no ne* Tuoi fentimenti ; non ebbe 
dubbio alcuno 9 che quefio noiu 
fotte un favore fingolarittimo, che 
che la fua Santa Madre le faceva ; 
e però con lagrime di allegrezza, 
e giubilo di cuore refe grazie alla 
Santa di quefio fegno d’aggradi- 
re la fua fervitù , e di nuovo fi refe 
incolpa dell’ettère fiata da prin- 
cipio renitente ad ubbidire prefio 
a’ comandamenti fatti da lei nella 
fopradetra vifione. 

Da quel tempo , che il Corpo 
della Santa fu pofto nella Cappel- 
letta, di cui fi è in quefio Capito- 
lo favellato, e poi Tempre refiato 
in quel medefimo luogo, e da_. 
quella fineftrella,che corrifponde 
in Chiefa , fi è moftrata , e fi mo- 
ftra anche oggidì a tutti quei, che 
vengono per vederla . 


CAPITOLO VII. 


Di <varj Miracoli operati in quei primi giorni , dapoiebè fu 
dii ottenuto il Corpo di Santa Caterina . 

S lamo giunti alla feconda par- intercettione della Santa; ma per 
te di quello nofiro ultimo Li- andare con qualche ordine in tan- 
bro, nel quale fi hanno da raccon- ta moltitudine di cole , che furono 
tare alquanti de’ Miracoli accadu- notatefenza ordine, e in confu- 
ti a beneficio di molte perlone per (ione , diremo prima quei , che^ 

oc- 


LI B. IV. 

occorfero in quei primi giorni 
dopo il miracolofodifotterramen- 
to , di cui a fuo luogo fu ragio- 
nato: poi ne diremo de’ più mo- 
derni , che fi fono trovati autenti- 
ci ne’ Procedi ultimamente fatti 
peroccafione della Canonizazio- 
ne della Beata . 

Era una Suora nel proprio 
Convento del Corpo di Crillo di 
Bologna, la quale avea portata 
una grande llrettura di petto, 
contorte fatlidiofiffima per lo fpa- 
zio di due anni , per cagione di 
quello fuo male era divenuta lec- 
ca , e pallida, di modo, che parea 
più morta, che viva, e dubitava- 
no, che già forte tifica , non pote- 
va , fe non con grandirtima fatica , 
e pena recitarci’ Ufficio Divino, 
e pareva a lei , che tutte l’ olla del 
petto le folfero Hate- pelle , ed 
ammaccate, e tratte fuoradel fuo 
luogo . Molti rimedj fe le erano 
fatti, ma tutti in vano, non ritro- 
vando cofa , che per un minimo 
refrigerio , o alleggerimento le 
arreca rte ; ficchè la povera donna 
abbandonata da’ rimedj umani , 
altro non afpettava,che la morte, 
che dalle molellie di s'i lunga , e sì 
difficile malattia la liberale . Que- 
ftaera una di quelle, adequali la 
Santa Abbadelfa( ancor vivendo) 
non avea mai refa la fanità , come 
ad altre fatto avea , ma lolo l’ avea 
confortata^ prenderfi in pazien- 
za quel male, ed a conformarli 
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col voler Divino . Ore.Tendo fi- 
nalmente venuta la notte , nella 
quale il Corpo della Santa dirtot- 
terrato fu trovato incorrotto , 
fentì quella Monaca lo 11 repi to , 
che per tale occafione era per Ca- 
ra; fentì anche 1* odore miracolo- 
fo,che per tutto il Convento s’ era 
fparfo; laonde concorfe anch’el- 
la colà coll’ altre Sorelle, econL. 
fuo grandiffimo ftupore fu pre- 
fente nel Coro, quando portaro- 
no la Santa, e vide come fece ri- 
verenza al Santiffimo Sagramen- 
to . Mentre dunque, fornito già 
1’ Ufficio , {lavano tutte le Mona- 
che intorno al Santo Corpo fa- 
cendo orazione , quella Monaca 
ebbe grandiffimo fentimento di 
raccomandarfi alla Santa Madre, 
avendo conceputa grandiffima_. 
fperanza, che farebbe da leiin_» 
quella fua tanto llravagante infer- 
mità ajutata . Per tanto fe ne và 
fopra il fanto Corpo , e con gran 
fede , e divozione pone la mano 
fopra quel fagro petto , dal quale 
fcaturiva quel foaviffimo liquore, 
tocca di quel liquore, e con elfo 
fi unge il petto nel luogo appunto 
dove foleafentir quella pena. Do- 
po quello fe ne và innanzi al San- 
tiffimo Sagramento, ed ivi pro- 
ftratafi in orazione , prega il Si- 
gnore, che per li meriti di quella 
fua gran Serva fi degni ufare con 
lei le fue mifericordie ; ed eccoti , 
che mentre Ila facendo orazione , 

par- 
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parve a lei d’ elTer condotta dinan- 
zi al Tribunale di Dio , e che ivi 
Santa Caterina ftaile illantiflìma- 
menre pregando per la liberazio- 
ne di lei. In quello fentì un’odo- 
re foa vidimo , maggiore d’ ogni 
umana eltimazìone, ed infieme un 
gran calore nel petto , dove Iblea 
fentirfiil male; conobbe da que- 
llo , che Nollro Signore , per li 
meriti della Santa fua Serva, la 
volea liberare da quella infermi- 
tà. Seguitò continuando l'ora- 
zione con maggior fervore, e par- 
ve a lei, che tutta l’anima, c corpo 
fuo diventaffe liquefatto, ed aflor- 
toin Dio; onde comeebriadi fpi- 
rito, cominciò a gr filare ad alta vo- 
ce : Gesù , Gesù , parendo a lei di 
mancare per foverchia dolcezza, 
e con quello fi trovò perfcttiflì- 
mamente lana, in modo , che quel 
giorno medefimo potè recitare.. 
l'Ore canoniche coll’ altre, con 
buona voce, e fanità, nella quale 
andò fempre migliorando con 
illupore, e maraviglia di chiun- 
que rileppe quello miracolo . 

La mattina quando fi fparfe la 
fama delle maraviglie , che acca- 
devano intorno al Corpo della-. 
Santa, concorfe grandi (Timo nu- 
mero di Popolo a vederlo, e come 
tutti avcano conccputogran fen- 
timento della fua fantit'a, ed auto- 
rità apprellò il Signore, incomin- 
ciarono quei , che fi trovavano 
aver nelle cale infermi, a racco- 


mandarli a quella Santa, e quei, 
che poteano , a portarli alla Chie- 
fa alla prefenza del Santo Corpo ; 
e Noltro Signore fu fervito d’o- 
prar molte maraviglie per onore 
della fua Santa . Un’Uomochia- 
mato Niccolò Negri , avea un fuo 
figliuolo d’età di fei meli: quelli 
per una graviflìma febbre , dalla 
quale era fiato alcuni giorni op- 
pi-elfo, finalmente era fpirato. 
Ora eflendo egli fiato fette ore^ 
morto , venne la mattina, chi por- 
tò in cafa la nuova de’ Miracoli di 
Santa Caterina. Per tanto l’af- 
flitto Padre avendo conceputo 
fperanza di dover’elTere in quella 
fua tribolazione efaudito dalli> 
Santa, fece voto di portare al Mo- 
nallero del Corpo di Crillo una 
immagine di cera; efubitoil fan- 
ciullo rilufcitò , epreleil lattea 
dalla Nutrice. Poco dopo eden- 
do portato al Corpo della Santa, 
e portoglielo fopra , fi fiendea con 
fegni di grand’allegrezza, come 
fe riconolcelTe il beneficio rice- 
vuto , e volefle renderne grazie . 
E non fi fermò quello Miracolo in 
quello, che accade quello primo 
giorno, perciocché frà pochi me- 
li , quando il fanciullo fu arrivato 
a termine di poter parlare, fpelTe 
volte pregava il Padre, che lo 
menaflèa vifitare il Corpo di San- 
ta Caterina. Fu anche olfervato, 
come colà degna di memoria, che 
aqueli’Uomo non era mai potu- 
to 
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to campare alcuno de* molti fi- 
gliuoli , che gli erano nati ; e pu- 
re queftò campò, e fu confervato 
lu ngo tempo , per li meriti di San- 
ta Caterina • 

Era in Bologna una giovane di 
patria Faentina ; quella efiendo 
già alcuni anni prima per invidia 
Hata affatturata, e guafta in modo, 
che per più giorni , come mori- 
bonda la cuftodivano; fentendo 
la Madre di lei le nuove delle gra- 
zie, che facea S. Caterina , glie la 
raccomandò con gran divozione , 
e fatto voto alla Santa , la giovane 
fubito diede fegno d’ellere ri- 
fanata, ed in pochi giorni ritor- 
nò bella, e gralfa , com’ era fiatai 
avanti , che fofle affatturata.. , 
ed andò al Monallero del Corpo 
di Grillo a render grazie della ri- 
cevuta fan ita alla Santa Libera- 
trice. 

Una Monaca di Sant* Agne- 
fe di Bologna, avendo porta- 
ta per anni dodici una veemen- 
ti 111 ma doglia di capo, intanto, 
che per elfer divenuta inabile-, 
a molte cofe , non potea olfervar* 
una gran parte degli obblighi del- 
la fua Regola, udendo i Miraco- 
li , che facea S. Carerina , divo- 
tamente raccomandandofele, fu 
perfettamente rifanata . 

Una figliuola di Niccolò Cam- 
peggi Cittadino abitante in Bolo- 
gna, per cagione d’una febbre^ 
ardentilfima era ridotta a termi- 
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ne , ehe ricevuti gli ultimi Sagra-»' 
menti , Faveano già più volte co- 
me agonizante fegnata , e coll* or- 
dinarie orazioni di Santa Chiefa 
a Dio raccomandata , ponendole 
la Madre addofTò delle Reliquie di 
quella Santa Vergine, fi addor- 
mentò, ed apparvele una Mona- 
ca, la quale parea , che la menalfe 
al Corpo della Santa , e glie b_. 
faceffe toccare . In quello fi rifv ta- 
gliò, e fi trovò fubito fana con., 
maraviglia grande di quei, che 
già per morta pianta Faveano. 
Veduto sì fegnalato Miracolo la 
Madre, la quale per avventura fi 
trovava avere in quel medefimo 
tempo cinque altri figliuoli irL. 
letto, opprelfi tutti dalla feb- 
bre, andò fubito, e con gran* 
fede pofe loro al collo le fopra- 
dette Reliquie della Santa, e_. 
furono tutti miracolofamente ri- 
lanati. 

Una fanciulla di tré anni fi ta- 
gliò la luce d’ un’ occhio con un 
coltello, e F avea in quella manie- 
ra portato per anni nove , e F era 
ufcito tutto fuora del capo, effe n- 
do nero, e bruttiffimo, perchè fla- 
va pendendo fino fulla gota, grof- 
fo come una noce, e fempre lacri- 
mava, rendendo grande ardore 
del continuo; fece orazione alla 
Santa, fi raccomandò alla fua in- 
terceffione , e fi toccò con le fue 
Reliquie, e per grazia del Signore 
Je fu reiiituito F occhio fano al 
P fuo 
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fuo luogo, anzi era molto più bel- 
lo dell’altro. 

Una povera donna avea un Tuo 
figliuolo in tranfito di morte.» ; 
quelli avendo già perduta ogni 
forte di fperanza , nèfapendo ri- 
medio alcuno perajutarlo, andò 
a vifitare il Corpo della Santa , 
portandoli certa offerta . Mirabil 
cofal quando ritornò a cala trovò 
il figlio perfettamente fano, e_» 
fuori di letto; ed inveltigando 
dell* ora , nella quale era rifanato, 
trovò , che appunto egli avea ri- 
cevuta la fanit'a in quel tempo , 
quando ella flava nella Chiefa fa- 
cendo orazione innanzi al Corpo 
della Santa* 

Un giovinetto era flato per fei 
anni gravemente infermo, per ca- 
gione d’una indifpofizione, la^. 
qual difcefagli nelle gambe, e nel- 
le cofcie, glie l'avea miferabil- 
mente fatte marcire di modo , che 
orrendamente puzzavano. Avvi- 
fato de’ Miracoli della Santa , fece 
voto di portarle certa immagine 
di cera, e bagnofiì con acqua , con 
la quale la Santa era Hata lavata, e 
ricuperò lafanità* 

Unputtino avea enfiata la go- 
la , e non ricevea il latte , e fe ne 
moriva, fu toccato con alcune^ 
reliquie delle velli di S. Caterina, 
e fu 1 ùbito fano . 

Un putto di tre meli per mala, 
cuftodia di chi ne dovea aver cu- 
ra, cadde da un palco di cafa alto 


ben venti braccia , onde rimafe_# 
mezzo morto; effendo rimafloin 
quello flato quafi quattr’ore, fu 
fatto per lui voto alla Santa, fubi- 
to ritornò in sè, ed avendo il ca- 
po tutto enfiato, calò di modo 
quell’ enfiagione, come fe non-, 
avelie mai avuto male alcuno . 

Un* altro putto Ha va agonizan- 
te, e già lo pìangeano per morto , 
perchè quafi più non fpirava , ci fu 
una pedona, che portò in quella 
cafa, dovagli fi trovava , delle re- 
liquie della Santa , e ponendoglie- 
ne addolfo, fece perluivoto alla 
Santa, ed egli allora gettò fuori 
della bocca tre vermi molto brut- 
ti, e fchifofi , e da indi in poi non 
ebbe più male di niuna forte. 

Un’ altro fanciullo, al qual' era 
venuta la pelle con febbre gran- 
diffima , fu raccomandato alla_. 
Santa , e fubito fatto voto guarì 
perfettamente . 

Un'uomo, per cagione dTuna 
gran febbre, ch’egli avea per mol- 
te iettimane avuta, erimallo con 
un faitidiofo tremore di tutte le 
membra , per modo che parea pa- 
ralitico; ebbe nuova delle mara- 
viglie, che DioNoitro Signore^ 
operava per mezzo della Santa, fe- 
ce voto a lei , e fe le raccomandò 
con nulto affetto, ed avendo avu- 
to delle lue reliquie , fe le applicò 
con gran divozione , e fubito fu 
eiaudito, e perfettamente fana- 
to . 


Una 
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Una giovanetra era fiata più Santa, ed ebbe un poco di pane 
anni affiderata, portando le mani, di quello, ch’era flato toccato da 
e piedi flotti, ed anche quafì non lei , del quale fubito, che ebbe 
potea parlare, oltreché parea pof- mangiato, fu rifanata dalle lue va- 
f'eduta dal Demonio ; quella fu rie infermità , per li meriti di 
condotta a vedere il Corpo della quella Santa AbbadefTa. 

CAPITOLO Vili. 

Notabile Miracolo di Santa Caterina fucceduto a beneficio cC una 


Monaca del Corpo di Crijlo 

N Onmolto flette ad arrivare 
a Ferrara la novella de’ ilu- 
pendi Miracoli di S. Caterina, e 
come eh’ ella era già ben nota in 
quella Città, dove avea tanti an- 
ni dimorato, fe ne parlava da per 
tutto con incredibil piacere di 
quei divoti Cittadini. Per quello 
molti, febbene non poteano, co- 
me fi facea in Bologna , andare a 
vedere il fuo miracolofo Corpo, 
fe le raccomandavano peri ne’ lo- 
ro bil'ogni , con far voti , e col 
toccar varie delle Reliquie di lei , 
eh’ erano colà Hate portate da al- 
cuni, ches’crano trovati prefen- 
ti, quando le Madri n’andavano 
dillribuendo fra il Popolo; e fu 
fervitoNollro Signore, che non 
folfero defraudati della loro con- 
fidenza , e divozione verfo quella 
Santa Vergine. 

Una Suor Evangelilla Monaca 
del Corpus Domini di Ferrara.. , 
era dopo una lunga infermità ri- 


ed altri accaduti in Ferrara . 

mafia flroppiata , perchè 1* ofTo 
d’un ginocchio l’era ufeito del 
fuo luogo , ed elfendogli venuto 
lo fpafimo , fenriva dolori accr- 
biflìmi. Erano già palfati quattro 
giorni, e quattro notti, da che^ 
quella mefehina flava così afflitta , 
quando la quinta notte avendo 
avuto nuova delle cofe mirabili 
di Santa Caterina , divotiflima- 
mente fe le raccomandò , e dopo 
poco fi addormentò, e le parvcL» 
d’elTer condotta in un nobilifiìmo 
Palazzo , nel quale fi vedeva una 
grandiflìma moltitudine di bcllif- 
fìmi giovini, che parea folfero tut- 
ti intenti ad adornare una Regi- 
na ; parve,che uno voltandoli agli 
altri , dicelfe: Come cojìeiha aiu- 
to adito in quejlo luogo ? A cui ris- 
pondendo un’altro, diceva ave- 
re avuto licenza , e però non di- 
ccano altro . Poco dopo vide da 
lungi un’altra belliffma Regina 
vcitita di bianco, foprarr.mantata 
P 2 d’un 
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d’ un mantello candido , fatto in 
forma di Piviale , e fedeva fo- 
pra una' nobiliflìma Tedia; avea- 
in capo tre corone ricchiflìme , e 
preziofiflime , eie fu dimoftrato , 
come quella Regina cotanto bel- 
e adorna era Santa Caterina. 
Allora la Monaca rivoltai! alla_. 
Santa , cominciò a pregarla , che 
le piaceffe ajutarla in tanta fua_. 
tniferia . Parve » che la Santa le 
facelfe fegno colla mano , che an- 
daffe da lei» ma effa levandoli, 
per riverenza non era ardita d’ap- 
proflì mar Tele ; onde la Santa di 
nuovo le fece fegno, ed ella fi- 
nalmente ubbidì ; e quando fi fu 
avvicinata , Tenti un* odore di tal . 
forte, che pareva a lei per pura 
confolazione divenir meno. In- 
tanto Santa Caterina fi rivoltò 
ve rio una Monaca , che le (lava a 
lato , ed eravellita di color mo- 
rello belliflìmo; edera molto or- 
nata, non già però tanto , quanto 
Salita Caterina , e le dille . Aven- 
do io compaffìone a qucjla inferma , 
voglio andare per ottenerle Ingra- 
zia ; e levo!!! in piedi , facendo a 
lei fegno, che alpettaffe quivi ; e 
poi volendo falire ,levò colla ma- 
no dritta il mantello, e levando la 
Santa il piede , T inferma lo vide 
chiaramente , eh’ era bianco co- 
me neve , ed avea di fopra un cer- 
chio d’oro; poi elfendo andata 
un poco avanti, fi rivoltò con af- 
petto pietofo verfo 1* inferma , e la 


benedille. .In quello ella fi ri- 
fvegliò,e Tenti eipreffamente con- 
giungerfi il fopradettooflò al Tuo 
luogo ; ma perchè quello non fi fe- 
ce fenza gran dolor Tuo , gridò 
due volte Gesù , Gesù . Accoiv 
fero le Monache a quelle voci , e 
trovarono la Sorella, che fi leva- 
va, come quella , che già era Ta- 
na ; ben* è vero , che non poteva 
per ancora ben fermare il piede 
interra, ma e (Tendo toccata col- 
le Reliquie della Santa , fu Tubito 
affatto ri fanata. 

Un Gentiluomo Ferrarefe , al 
quale certi avendo molla una fa- 
ftidiofa lite, aveano meffo in com- 
promeffo tutto il Tuo avere , e per 
molti anni llraziandolo , lo ridu- 
ceano alla totale rovina , poiché 
avea perdute le Tue fcritture anti- 
che di cafa , colle quali s* avrebbe 
potuto difendere » nè mai era (la- 
to polfibile trovarle, nè aver in- 
dizio di Taper dove fi trovaffero ; 
udito eh’ ebbe le nuove di S. Ca- 
terina , divotamente fe le racco- 
mandò , pregandola a dargli ajuto 
in quello Tuo gran travaglio . Si 
compiacque il Signore di confo- 
larlo, perchè gli apparve la Santa 
infogno, e confortandolo a fpe- 
rar bene , gli di fife , che andaffc a 
Venezia , perchè ivi in un tal luo- 
go, eh’ ella gli additò, trovereb- 
be le Tue fcritture. Credette co- 
lui alla vifione , andò a Venezia , 
e trovò le Tue fcritture, colle qua- 
li 
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li tornando alla patria , moftrò le 
fue ragioni, ed in brieve tempo 
vinfe la lite, rimanendo pacifico 
pclTeflore della roba fua, col fa- 
vordivino, e della fua Avvocata 
Santa Caterina. 

Un Giovine da Ferrara , detto 
per nome Girolamo Maria Bo- 
naccorfi, era infermo d’ una gran- 
de , e molto ftravagante malattia , 
anzi , per dir meglio , d’ un cumu- 
lo di varie forti di malattie , per- 
chè avea una intenfiflìma doglia di 
teda, doglia di milza, e di fegato; 
oltre di quello era tutto perduto 
da un lato, avendo alTìderata , ed 
atratta una gamba in modo , che 
teneva il piede alto quattro dita 
fopra il ginocchio. Non fi trova- 
va Medico , nè medicina , che gli 
giovallero , ed in queita pena era 
Batolo fpazio di fei me ( ì interi. 
Or quello melchino elTendo da 
tutti avuto per difperato, fentì 
raccontar le grazie , che S. Cate- 
rina faceva in Bologna, e in Ferra- 
ra a chi le le raccomandava, laon- 
de lafciando come inutile ogni ri- 
medioumano, ricorfe all’inter- 
celfionedi queita Santa, e fattofi 
dare di quell’acqua, con cui era 
fiato lavato il fuo miracololo Cor- 
po , lavofli un poco con dett’ ac- 
qua la fua gamba ilroppiata, ed 
eccoti , che in un fubito ella fi di- 
fiele un buon palmo . Concepì 
fperanza da quello baccello, e ri- 
tornolfi a lavare di nuovo , e di 
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nuovo fe gli allungò altrettanto «• 
Finalmente la terza volta ricupe- 
rò la perfetta fanità della gamba ; 
e poi untofi il fronte con un poco 
di liquore della Santa fi fentì fu- 
bito libero dalla febbre , e da tutti 
gli altri mali ; e di lì a pochi gior- 
ni trovandofi già perfettamente., 
rifanato, fe n'andò a Bologna, 
come ne avea fatto voto a ringra- 
ziar Santa Caterina, per li cui me- 
riti era fiato da tanti mali libe- 
•rato . 

Era nella medefima Città una 
giovane; alla quale il marito era 
morto di peftilcnza ; or cortei, che 
non fe ne poteva dar pace, pel 
gran dolore , che ne fentì , prima 
s’infermò, e poi anche ne diven- 
ne affatto matta; il povero fuo- 
cero afflittiffimo per quelle dis- 
grazie , non vedendo altro rime- 
dio a’ fuoi fallidj , fe n’andò al 
Monafiero del Corpo di Crifto, 
e fatto chiamare la Madre Ab- 
badelTa , le raccontò la fua tribo- 
lazione , e la pregò a dar ordina 
alle Sorelle , che divotamente lui , 
e la fua cafa tutta all’ interceflìone 
di Santa Caterina raccomandalTe- 
ro. Piacque alla Madre la diman- 
da , e dimandò, che tutte col mag- 
giore affetto , che fi poterte, invo- 
calfero la Divina Clemenza perii 
gran bifognidi quell’ addolorato. 
Tutto fu puntualmente efeguito , 
e quella medefima notte , nella-, 
quale le Monache facevano ora- 
P 1 zione. 
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zione , la donna ritornò in se , e 
ricuperò perfettamente il fuo pri- 
miero giudicio , e prudenza . Fu 
olTervata l'ora, nella quale era^ 
guarita , e confrontandola il gior- 
no feguente , fu trovato , che nel- 
lo lteiro tempo appunto, mentre 
quelle Serve di Dio, ftando nel 
Coro, invocavano coll’ orazioni 
l'ajutodi Santa Caterina, quella 
buona donna avea ricuperata la 
fua primiera fanità . 

Un giovinetto Ferrarefe era^ 
flato ben da tre mefi infermo, 
fenza mai poterli muovere dal 
letto, era divenuto tanto fecco, 
eh’ altro non fi vedea, che la pelle, 
c 1* offa fole . Molti Medici s’ era- 
no affaticati per ajutarlo, ma fi 
erano affaticati in vano, perchè 
egli era già divenuto tifico , e per- 
ciò da ognuno riputato morto. 
Capitò a Ferrara una certa don- 
na , per nome Giuliana , che per 
alcuni affari era Hata di frefeo a 
Bologna , e quivi avea veduti i 
gran Miracoli , che Noftro Si- 
gnore operava per mezzo di San- 
ta Caterina , ed avea ancora reca- 
ti feco alcuni di quei fiori, ch’cra- 
no Itati polli fopra il fanto Corpo 
di lei ; andò a vifitare quell’ infer- 
mo , gli diede di quei fiori , con- 
fortandolo a raccomandarfi con 
divozione a quella Santa . Il fece 
colui, e d’ avvantaggio fi obbligò 
con voto , che fe in ìlpazio d’ otto 
giorni fi foffe liianato , avria fat- 


ta fare una corona d’argento in- 
dorata ad onore di Santa Cateri- 
na . Non sì tollo ebbe fatto il vo- 
to, chefenti in sè medefimo mi- 
rabil miglioramento, ed il giorno 
feguente fi levò dal letto, pranzò 
con gli altri di cafa , e in capo de- 
gli otto giorni fu perfettamente 
guarito, fecondo la fua dimanda. 

Un giovine per non sòqualdif- 
grazia , cadde da un luogo alto 
col capo all’ ingiù , nello fleffo 
tempo , che flava cadendo al baf- 
fo, gli venne in mente di racco- 
mandarfi a Santa Caterina, di cui 
avea tante cofe fentite , lo fece, ed 
arrivando a terra, per ajuto di 
quella Santa non patì danno al- 
cuno. 

Un giovine era per alcuni an- 
ni rimalto flroppiato tutto da un 
lato, per modo, che non fi potea 
più muovere , ed avea d’ avvan- 
taggio anche alcune piaghe nelle 
gambe, c nelle cofcie ; fu per lui 
fatto un voto a S. Caterina, e fu- 
bito fu liberato. 

Giuocavano infieme due fan- 
ciulli -, or accadde , che uno di lo- 
ro inavvedutamente ferì con una 
picciola pertica in un’occhio il 
compagno , in maniera , che gli 
ufcì del capo. La madre del feri- 
to fece voto a Santa Caterina., 
d’ offerire una teda d’argento, 
c rimeffo 1' occhio dal Medico 
nel luogo fuo , fubito anche mi- 
racololamente s’ acconciò , ed il 
^ fan- 
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fanciullo ricuperò la villa, come 
fe mai non avelie avuto male al- 
cuno. 

Un'altro era in termine di mor- 
te , tanto che lo regnavano già 
conia candela benedetta, fu fat- 
to un voto per lui , e fu racco- 
mandato a S. Caterina , toccan- 
dolo con le Reliquie di lei , fu li- 
berato * 

Un Ferrarefe era flato in una 
queftione gravemente ferito , or 
mentre lo medicavano gli foprav- 
vannelofpafimo ; fu unto con un 
poco di liquore di Santa Cateri- 
na, ed in un tratto cefsò lo fpalì- 
mo , fi ferrò la ferita , ed egli ri- 
mafe tale , come fe non folle mai 
flato ferito. 

Un Gentiluomo flava per mo- 
rire per cagione d’un violentilfi- 
mo dolore di ftomaco, non tro- 
vando rimedio alcuno ; a’ confor- 
ti d' alcuni Tuoi amici , fece voto 
a Santa Caterina d’ andare a Bo- 
logna, e portarle uno flomacod* 
argento, e fubito gli fu fatta la^ 
grazia» 
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Un Capitano alfalito da una^ 
acuta , ed ardente febbre , era ri- 
dotto a termine, che già i Medici 
dubitavano della fua lalute; fece 
voto alla Santa, e fi toccò con le 
Reliquie di lei , e fubito ceffata 
la febbre, in quel medefimo iftan- 
te fì levò dal letto fano , e ga- 
gliardo. 

Una giovane chiamata Ifotta , 
elfendo percolfa dalla peftilenza 
nella fpalla , fotto 1* afcella, e nel- 
la cofcia dal laro del cuore, flava 
con febbre grandilTima, e vomi- 
to ; fu raccomandata alla Santa, 
e poco dopo fi addormentò, le_» 
apparve in fogno la Santa, alla_. 
quale ella raccomandandoli con 
ogni affetto, la pregò a foccor- 
rerla in quello fuo travaglio , e 
fece voto di trasferirli a Bologna 
a vifitare il fuo miracolofo Cor- 
po ; in quello fi rifvegliò, e pa- 
rendole d’elfer molto migliorata, 
confermò il voto , ed in poco fpa- 
zio di tempo fu liberamente fa- 
nata « 
à 
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Miracolo notabthffmo , e <■ viftone molto fegn alata , nella quale 
fu dimojlrata la gloria di Santa Caterina. 


U Na Suora del Monaftero del 
Corpo di Crilto di Ferra- 
ra era fiata inferma circa anni un- 
dici, per una vena, che fe l’era., 
rotta nel petto , in tal modo , che 
fpeflo ne ufciva grand’ abbon- 
danza di fangue perla bocca , e fu 
tal giorno , che le ne ufcirono più 
libre. Non s’ era mai potuto tro- 
var rimedio, per molti che pro- 
vati ne fodero , che le giovafle , e 
già era tenuto il fuocalo percofa 
difpcrata , ed ella medefima fi ri- 
putava per morta . Non molte^ 
lettimane dapoi , che i Miracoli di 
Santa Caterina s’ erano pubblica- 
ti per Ferrara , ella era rimalìa un 
giorno fola nel dormitorio , per- 
chè le Suore tutte erano andate al 
Capitolo per trattare d’ unaWo- 
vizia , che dimandava d’ edere ac- 
cettata nella Religione . Parve , 
chelevenifle nel cuore un’inufi- 
tato penderò , o ifpirazione, che 
lediceva. Abbi ferma fede , e di- 
mozione , che quando farai fegnata 
con alcuna di quelle cofe , che hanno 
toccato il Corpo di Santa Caterina , 
guarirai . Ella nondimeno con- 
traftando a sè medefima diceva . 
Credo , che fia 'volontà del Signore, 


che io porti quefla pena per purgato- 
rio de’ miei peccati. E pure quel 
penfiero interno le diceva. Nò, 
anzi rimarrai libera , per li meriti 
di quella Santa Vergine . Mentre 
dunque fiava in quello combatti- 
mento, s'addormentò con un. 
Tonno molto leggiero, e fubito 
le apparve una belliflima Donna 
veftita d' una preziofiflima vclle^ 
dicremefi, e di broccato d’oro, 
e d’argento , tutta ricamata di 
perle, e pietre preziofe, formare 
in figura di gigli, ed altri fiori 
gentilidìmamente lavorati, la. 
capo avea una corona d’oro rif- 
plendente a modo di Sole, dimo- 
ltrava d’ efler di età d’ anni trenta 
incirca. Veniva al pari di lei un 
Giovine di etade , di bellezza, e 
di abiti , per quanto appariva , fil- 
mili a lei. Quelli, quando fi fu- 
rono approdinoti all’inferma^ , 
quella Signora le dimandò , come 
flava. Bene , rilpofe l’inferma, 
poiché coti piace a Dio ; ma quanto 
alla fenfualità io fojlengo gran pe- 
na , e molejlia . Orsù, replicò la^ 
Signora, io loglio, che tu meda, 
quanto Jìa grande /’ infermità , che 
tu porti. In quello pigliò un col- 

telli- 


Digitized by Google 


\ 

\ 


L I B. IV. 

tellino, e con erto parve all’in- 
ferma , che le tagliarti il petto , 
fendendolo nel mezzo; e poi co- 
mandale, che mirafle ìnquella^ 
piaga . Laonde rifguardando l’in- 
fermità , vedeva come una gran- 
de fquarciatura tutta piena di 
fangue , che fcorreva d’intorno. 
Allora quella Signora dilTe . Abbi 
fperanza nell'in ter ceffone di Santa 
Caterina ; e in dicendo quello 
fparve lavifione, e l’inferma fu- 
bito rifvegliandofi , fi fentì forte 
migliorata, in tanto che fi levò in 
ginocchioni, e con le braccia in., 
croce ringraziò con ogni affetto 
Santa Caterina; cofe, che prima 
non potea fare fenza gran pena. 
Pacarono alquanti giorni , e feb- 
bene quella Monaca fi vedeva po- 
co meno che guarita , pareva con 
tuttociò , che non prellaffe intie- 
ra fede a quella vifione, anzi più 
tolto fofpicava , che forte Hata un' 
illufione diabolica . Una notte^ 
fornito il Maturino, tornava iru. 
cella pocoavanti 1’ aurora , ed in 
quello, che volle aprir 1’ ufeio 
della cella , Tenti un’ odore foavif- 
fimo , e molto infolito ; per la., 
qual cofa tutta fmarrita fe ne re- 
ltò in piedi , fenza ardire d’ entrar 
dentro, nèlapere, che partito fi 
prendere. Dopo un poco invo- 
cando il Santiifìmo nome di Ce- 
sò , entrò con molto fpavento; 
fentì però, che nell’intimo del 
cuore le le era rifvegliata una_. 
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grandiflima fede , ed una non più 
provata contentezza, e le parea 
di fentire una voce, che intcrior- 
mente le favellarti, e dicerte. Ren- 
diti certa , che per li meriti di qncjla 
Santa tu guarirai . Quella fede 
fempre crefcendole , e di conti- 
nuo limolandola, fu configliata 
da’ Superiori a farli fegnare con 
le più volte mentovate Reliquie., 
della Santa; il chefatto, fi lenti 
bene , e da indi in poinonifputò 
più fangue. Dopo molti giorni 
effendofi la predetta inferma po- 
rta a confiderai le fue molte im- 
perfezioni, c mancamenti, comin- 
ciò a dubitare fortemente, chtj 
quelle cofe, ch’cllacredca d’aver 
vedute, e fentire, non fodero il- 
lufioni del Demonio ; perciocché 
(attefo quello, ch’ella conofcea 
di sè medefima) le parea d’ erte- 
re affatto indegna d ’ aver ta- 
li favori dal Cielo . Dall’ altro 
canto ricordandofi , come norL. 
oche volte Noltro Signore, eh’ è 
enigniflìmo, non mirando l’in- 
degnità delle fue creature , confe- 
rilce ancora delle grazie a quei , 
che non lo mentano, flava molto 
perplefla, dubitando feco mede- 
fima fe dovea credere . Finalmen- 
te una notte , mentre flava di- 
cendo la Corona della Beatiflì- 
ma Vergine, e fi raccomandava 
alla Reina degli Angioli, perchè 
non permetteffe , eh' ella forto 
ingannata dal nemico dell' umana 

ge- 


Dìgitized by Google 


234 VITA DI SANTA CATERINA 


generazione, fu forprefa dal fon- 
no, ed ecco, che di nuovo le ap- 
parve quella nobililììma Donna, 
in compagnia di quel Giovine, 
che l’altra volta era Hata con lei, 
ed approlTimandofi alla Monaca , 
piacevolmente riprendendola del- 
la fua incredulità , le dilfe . Vieni 
meco, incredula , e non dubitare ; e 
prefalaper la mano, la condulTè 
in uno lpaziofo giardino, qual pa- 
rca laftricato d’oro, con pietre^ 
preziofe, variate di colore vermi- 
glio , ed altri bellifTìmi colori , fo- 
pra quello parea , che vi folTero 
piantate erbette , e fiori dilicatil- 
fimi, c molto dilettevoli a vede- 
re . Dalla mano delira di quel 
giardino era un grandilfimo iqua- 
drone di Cavalieri tutti bellilfimi 
di perfona , giovani , e fopra ogn’ 
umana liima riguardcvoli . Le.» 
velli loro erano di cremefi broc- 
cato d’oro, e d’ argento, tutte., 
tempeftatedi perle, e pietre pre- 
ziose, nella maniera appunto, eh* 
erano le velli di quella Signora , e 
di quel nobililfimo Giovinetto , 
che conducevano la Monaca. O- 
gnuno di quei Cavalieri avea una 
lplendidiflìma , e preziofiflìma.. 
crocetta nella mano deltra, il col- 
lo loro era circondato da unma- 
r. vigliolo collarino fatto a modo 
di cerchio, e gentilmente lavora- 
to. Altri adornamenti affai avea- 
no, i quali ella poi non Teppe ri- 
dire • In mezzo di quella nobil 


compagnia era un magnifico Rè 
molto più adorno, e molto più 
riguardevole degli altri ; fpecial- 
mente mandava fuori raggi, come 
di Sole, per cagione di cinque.* 
belliflìme pietre preziofe , eh’ egli 
avea nelle mani, ne’ piedi, e nel 
petto; e parea , che quei raggi 
nobilmente abbellilfero ciuelia^ 
compagnia, fopra la quale fi fpar- 
gevano. In mezzo al giardinoe- 
rano certi gradi di pietre prezio- 
fe, fopra i quali fi falivaad un tri- 
bunale, o fedia di Rè, ed ivi in- 
torno fi vedea una quali innume- 
rabile moltitudine di Fanciulli 
tutti veiliti di belliflìme tonicelle 
di colore vermiglio, con bianche 
Itole . Nel mezzo del petto avea- 
no come uno (cuderto, in cui era 
un bianchiflìmo agnellino puli- 
tiflimamente lavoraro. Al collo 
portavano un cerchio d’ oro finii— 
fimo ; Nella delira aveano una co- 
me palma , fiorita però di gigli , e 
rofe bianche , e vermiglie ; nella 
finiltra aveano uno linimento da 
Tuonare , quale tutti Tuonando, 
cantavano con dolcilTìma melodia 
quei due verfi di Santa Chiefa : 
Giona , lata , botto r ttbijìt Rex 
Chrtjle Redcmptor , 

Cui puerile detus prompjit Hofan* 
na pi ut » . 

Secondo il parere della Suora, 
che fi trovava prefente a quell 
cofe, era tanta la foavità dell’ar- 
monia di quei Fanciulli , tanta la 

va- 
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vaghezza del luogo, tanto lo fplen- 
dore, e magnificenza di quella,, 
onoratiflìma compagnia, eh* ella 
penfava , che quivi fotte adunato 
tutto ciò , che di gaudio , e di pia- 
cere un cuore umano potette im- 
maginarli . Onde rivoltali a quel- 
la gran Signora , che anche la te- 
nea per mano: Deh (. dille ) genero- 
fa , e felice Reina , che tanti favori 
mi fate , ditemi ( per quella co fa , che 
voi più amate ) di chi è quejla nobi- 
li jjì ma Corte ? che luogo è queflo? 
Saria egli mai per avventura quejla 
la Corte del Rè AJfuero , della qua- 
le tante maraviglie Jl raccontano ? 
T’ inganni , dille la Signora , quejla 
non è Corte di Signore temporale , 
non fi trovano colà giù in terra co - 
fe , che arrivino di gran lunga tL. 
quejle celefliali . Quefli fanciulli , 
che qui vedi , fono gl' Innocenti fan- 
ciulli , che per amor di Gesùfanciul- 
lino furono ammazzati . La nobile 
f quadra de' Cavalieri , che ve de (li ì 
è la felice compagnia de' figli del 
tuo , e nojlro Padre S- F rance feo, che 
fuàftù riceve il premio del fuo ben 
fervire. Quegli , che in fembiante 
di Rè vedi efer tanto rifplendente , 
è lo Jleffo Va Ire , e Capitano di tutti 
6’. Francesco . Le cinque Stelle , che 
mandan fuori que' raggi , fono le 
cinque prezi fiffime Stimmate di luiy 
le quali , ficco mein terra furono a— 
lui d' onore fingolarìffimo , coti a- 
deffo nel Cielo fono di parttcolariffi- 
ma confala*, ont a’fuoi figliuoli . Le 
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vejli preziofijfime, che portano i Fra- 
ti adejfo , fono fiate loro concedute 
in contracambio delle vefii vili , e 
logore , che portarono nel Mondo . 
Il collaro nobilijfimo è fiato dato lo- 
ro in premio del giogo della fanta 1 , 
ubbidienza , al quale vivendo , [pone- 
tantamente fi fottomifero . La' Cro- 
ce hanno ottenuta , per ejfere fiati 
fempre fedeli amatori , e portatori 
della Croce del Signore . Quando 
quella Signora ebbe dichiarate^ 
tutte quelle cole, li dilungò uiu 
poco dalla Suora , lanciandola 
ammirata, c come ftordita , per 
quello, eh’ avea fentito , e vedu- 
to ; ma fubito a guifa d’uccello 
volante ritornò accompagnata da 
due damigelle belliflime , ed orna- 
te, come Regine , che dovettero 
andare a marito . Una di ette por- 
tava in mano un buttòletto d’ar- 
gento pieno di prezioso, ed odo- 
rifero ungento; l’altra portava il 
coperchio di detto buttolctto: poi 
accoitandofi quella gran Signora 
alla Monaca, con dolce, e beni- 
gno afpctto intinfe la fommità del 
iuo dito picciolo nell’unguento, 
e n’ unfe leggiermente il petto di 
lei , in quel luogo appunto dove 
la prima volta avea tagliato , e poi 
foggiunfe. Abbi fede , e [pera in* 
Dio , perchè per li menti di S* Cate- 
rina tu non ifputerai più [angue.* • 
Parve alla Monaca di fentirii per- 
fettamente rifanata, e perciò al 
meglio che potè s’ingegnò di ren- 
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der grazie alla fua liberatrice , e fi pari , è il tuo Padre S. Bernardino 
credeva ella di certo, che folle la nobilijfimo figlio di S. Francefeo. 
gloriofilfima Vergine Maria, oal- Quefle Damigelle fono le tuedivo- 
cuna dell’ altre Sante del Pa radi- te , Santa Caterina , e Santa Do- 
to; onde con gran timore , e rive- mietila , di cui tu porti il nome^. . 
renza dille. Veneranda Madonna , Detto quello, quelle tré Sante.» 
e S ignora mia doiciffìma , e Madre cominciarono ad abbracciarli, e 
io vi ringrazio con tutto V intimo faregrandilfima fetta infieme. In 
del mio cuore , per quefia immenfa j quello la Monacali rifvegliò tut- 
cantàvofird, che meco ufata avete; ta confolata. E che quetta fotte^ 
ma vi /applico a manifefl irmi il no- vera, e reale vifione, lo teftificò 
me voflro , acciocché io fappia a chi , la perfetta, e compita fanità , la 

dopo Iddio , io debbo tanto . Sono quale la Monaca allora fi trovò 

( rifpofe la Signora) quella Suor d’aver ricuperata , e l’accrelci- 

Caterina , che in terra mi chiamavo mento delle prilline forze, eh’ eb- 
!a cagnuola ,che adeffo , come tu ve- be tolto, e l’averci perfeverato 

di , in compagnia di quefle onorati fi- poi anche molti anni fino alla 

me f quadre di Cittadini cele/li godo morte , a gloria di Dio Noltro Si- 

/’ eterna vi ta ,e nel Mondo fono dal- gnore, e della lua fedel Serva San* 
le genti chiamata Santa. Queflo ta Caterina. 

Giovine , che vedi meco venire del 

CAPITOLO X. 

Altro Miracolo , e vìfìone fegnalata di Santa Caterina . 

S \Jor Francefca Mondini fu lazione, inappetenza di cibo, e 
una di quelle fei vergini , che debolezza tale , che non potea ri- 
prime furono accettate da S. Catc- tener nulla dt ciò , che fe le dava 
rinanel nuovo Monaltero di Bo- per riltoro. S’andava quel cor- 
logna . Quella venti anni dopo la t>o , cu' in fine non era di bronzo, 

morte della Santa, cadde in una ^ruggendo , e finendo a poco 
gravilfima infermità , cheledurò a poco, ed il Medico, uomo di 
poco meno di un’ anno, e fpeflo fe gran dottrina , e fperienza, l’avea 
]e rinforzava con acute febbri ,in- già per ifpedita , anzi avea ordi- 
dilpofizione di petto, folle, catar- nato, chele ledulfero rutti i Sa- 
ro grandilnmo, vomito, cd oppi- gramenti di Santa Gliela; avea 

av- 


Digitized by Google 


L I B. IV. 

{Hfvifate le Monache , che mai non 
l’abbandonaflero , per effer gran- 
diflìmo il pericolo , eh* ella all* im- 
provifo non fi morifle . La Madre 
Abbadefla , ed altre delle Sorelle, 
cfortarono.molto 1’ inferma a rac- 
comandarfì con divozione alla lo- 
ro Madre Santa Caterina , la qua- 
le altre grazie avea fatte, e facea di 
continuo non folo alle Sorelle del 
Monaftero , ma anche agli firanie- 
ri. Udì la Monaca quelli avvilì 
delle compagne , ma come eh* ella 
non fi curava già più di fopravi- 
vere , rifpofe loro . Lafciatemi per 
1 carità , Sorelle , andare a congiuri - 
germi col mio dolctjjtmo Spofo Gesù , 
che mi a fpett a a •vita eterna , e con 
quella rifpofta fi feufava di racco- 
mandarfi alla Santa , perch'era ri- 
foluta di non voler guarire. La 
notte feguente apparve Santa Ca- 
terina ad una delle Monache,don- 
na molto divota , e molto fpiri- 
tuale, e tutta turbata le ordinò, 
che dìcefle a Suor Francefca , che 
fi emendale da un tal difetto, per- 
di’ era volontà di Dio, ch’ella fi 
raccomandale a lei , e che per ci- 
gni modo andafle a chiederle la_. 
ianità . La mattina venente andò 
la Monaca a far 1* ambafeiata, con- 
fortando l’ inferma ad andare a_. 
raccomandarfi alla Santa , perchè 
farebbe da lei rifa nata ; non le vol- 
le però dir nulla dell’ apparizio- 
ne, perchè non fapea rifolverfi , fe 
folte fiata vera rivelazione, o pu- 
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re una mera fantafia Tua* ovvero 
anche un’ inganno del Demonio. 
Non fece quell’ ammonizione., 
frutto veruno coll’ inferma , per- 
chè avea defiderio di non vivere , 
c forfè anche non avea divozione , 
nè molto credito alla virtù della 
Santa . Per tanto efiendo paflato 
un giorno, la Santa apparve di 
nuovo alla fopradetta Monaca , 
dicendole , che di nuovo diceflc 
quello, che le avea ordinato, e^ 
d’ avvantaggio anche fi fece vede- 
re alla medefima inferma, condir- 
le, che volea, eh’ andafle confiden- 
temente a lei per ogni modo , che 
la volea fanare; la quale poi la^ 
mattina raccontò , con non pic- 
ciolo ftupore del fuo cuore , la vi- 
fione tutta a quella Monaca , eh’ 
era fua molto famigliare . Ma co- 
me che non poche delle volte le 
perfone fogliono interpetrar le^ 
cofe fecondo il gufto , e defiderio 
loro , penfandofi, che fia volontà 
di Dio quella , a cui eflì per prò- - 
pria foddisfazione , e per gufio 
particolare fi fentono inclinati j 
quella buona Reìigiofa interpre- 
tava quelle paiole della Santa, con 
le quali dicea, ch’ella volea , eh’ 
andafle da lei , come fe veramente 
il voler di Dio, e della Santa fofle , 
ch’ella allora fe ne morifle di mor- 
te corporale , ed in quella manie- 
ra andafle a ritrovar lei , che mor- 
ta già nel Mondo, fe ne ità nel 
Cielo godendo eterna vita frà i 

Bea- 
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Beati . Ma la cofa andava in altra 
maniera, perchè ad ogni modo 
Iddio , e la Santa voleano , eh’ el- 
la guaritte ; e con molt’ altre buo- 
ne opere attendere a glorificare-» 
Nollro Signore nella fama Reli- 
gione. L’inferma dunque inter- 
pretando a fuo modo la vifione, 
intefe, che la Santa le avelie det- 
to , che dovea morire , ed andare 
a lei , cioè al Parodilo; e poi fog- 
giunfe. Ogni non potevo averla^, 
miglior novella di quefta ,fe par fa- 
rà vero. Voi pigliate errore, dille 
la Sorella, perchè la Santa vi vuol 
fanare ; raccomandatevele , e non 
Rate più ollinata, perchè a me_» 
pare , che le facciate ingiuria : fap- 
piate , ch’ella h'a per male , che 
voi non vogliate la fua grazia... 
Molla da quelle parole 1- inferma, 
promifedi farlo, e perciò fi fece 
dare una Reliquia de’ vellimenti 
della Santa, e la tenne addotto; 
ma con tutto ciò non avea volontà 
di guarire , nè ricorrere al padro- 
cinio della Santa , nè manco fede , 
o divozione più che tanto a lei ; e 
per quello non ebbe grazia niu- 
na ; anzi parendole la mattina fe- 
guentedi llar peggio, reftituì la 
Reliquia a chi data glie 1* avea, di- 
cendo di non volere andar più die- 
tro a quelle cofe , che ben s’ avve- 
de*, che non era necettario; e fe 
ne rimafe, con non picciolo dif- 
gullo della compagna , ollinata 
nella fua opinione » Pattati i due 


giorni, venne ella in grandilfimo 
defiderio di vedere la Santa , e di 
raccomandarfele , e la Santa quel 
giorno più volte le apparve in fo- 
gno, ora con fembiante allegro, 
ora dimollrando d’eflere corruc- 
ciata, oranonvolea rifpondere, 
ed ora le dicea, che facette peni- 
tenza de’ fuoi peccati , e non Ratte 
dura nell’ infedeltà di non volerle 
aver credito . Accadde quello (co- 
me dicevo) più volte ; laonde l’in- 
ferma finalmente entrando in sè 
conobbe etter cofa pellilente non 
dar credito alla fantità della no- 
ftra Santa Abbadetta , la quale-» 
con tanti fegni , e tanti evidentittì- 
mi Miracoli era di già più che ma- 
nifella; ebbe viva cognizione de* 
fuoi peccati , fentendone gratin 
cordoglio, fi rivoltò alla Sanra^ 
con molto dolore , ed amaritudi- 
ne, e le ditte . O benignijjìma Ma- 
dre mia , ben ve do, quanto io abbia 
fino a quefi* ora errato ; Ora fe io 
mi emendo , credete voi , che Dio mi 
perdonerà ? Parve , che a quelle-* 
parole la Santa fi ratterenafle in_. 
vifo,e rifpondelfe. Sì figlia , sì; 
non vi è peccato alcuno per grave , 
che fia che Dio non lo perdoni , pur- 
ché il peccatore ne voglia far T e - 
menda . Dopo quello , mentre du- 
rava la vifione, la Santa le ordi- 
nò, che inginocchiandofi dicette 
fua colpa di quello, c di tutti gli 
altri fuoi difetti ; il che avendo 
ella fatto con gran fentimenro, e 

coni- 
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compunzione > parea , che la San- 
ta , col cordone, eh* avea cinto at- 
torno > la difciplinafle, e le parea 
di fentir molto gravi quelle batti- 
ture , febbene dall’altro canto a- 
vea interna confolazione , perchè 
(limava , che quelle percofle folle- 
ro la penitenza de’ Tuoi falli, e_* 
mezzo efficace per riconciliarla 
con Dio. Finita quella diicipli- 
na, ritornando la Santa alla folita 
manfuetudine , la condurti; in una 
bella, e vaga pianura, dov’era 
copia grande ai beiliffimi arbo- 
fcelli carichi d'uccelletti, che_# 
dolciffimamente cantavano fen2a 
rifinir mai, e parea all’ inferma di 
fentir un godimento grandiffimo 
per cagione di quell’ armonia . 
Poi la Santa le dicea : Vedi figlia , 
non hi fogna Jlare ozio fa nel letto , 
come fai tu , ma è di mefite ro anda- 
re in Coro , e cantar le lodi a Dio , e 
fempre fi are in continuo moto di buo- 
ne y e fante operazioni , come fanno 
quejli uccelletti. Dette quelle pa- 
role fparìla vifione, e l’inferma 
firifvegliò, lentendofi in quella 
parte del corpo dov’era Hata bat- 
tuta, cosi addolorata, come fe 
attualmente avelie avuta una buo- 
na difcipl ina, anzi le n’ erano ri- 
marti i lividori , che durarono an- 
che per qualche giorno, con non 
picciola maraviglia dell’inferma , 
e di chi quello fatto rifeppe * Tut- 
to quello accadde la notte del 
Martedì antivigilia della ferta^ 
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dell’ Epifania dell * Anno 1485. 
D’ allora in poi rimafe l’inferma 
molto compunta, e contrita, con 
gran defiderio d’ aver la fanità , 
per dar foddisfazione a Dio della 
fua oftinazione , e di qualche al- 
tro difetto , che Santa Caterina in 
fogno le avea fatto conofcere_. , 
avea propofiti molto efficaci di 
mutar vita , e di fervire al Signore 
con maggior fervore del partalo» 
Dopo otto giorni fe le accrebbe 
in gran maniera il defiderio di 
guarire , per aver comodità di far 
gran penitenza , e flette tutta la 
notte in quell’anfietà , e combat- 
timento in sè medefima , racco- 
mandandofi con molte lagrime-» 
alla Santa Madre, perchè fi de- 
gnale d’ impetrarle quella grazia 
da Nollro Signore . Sul princi- 
piodell’aurora, afflitta dalla llan- 
chezza, che le l’era accrefciuta.» 
per cagione di quel fallidio, e del- 
la lunga vigilia di tuttala notte, 
s’addormentò» Allora le appar- 
ve di nuovo la Santa , e le promi- 
le,che fra due giorni larebbe del 
tutto guarita . Sparve la vilìone , 
e la Monaca rilvegliatafi , fece.» 
propoflto nel fuo cuore di voler- 
li confeflàre, e prender anche il 
SantiffimoSagramento dell’Alta- 
re, per elferpiù preparata per ri- 
cevere la grazia, che la Santa pro- 
mefla avea. Poi foggiunfe. Ma- 
dre mia fantijjìma , fe voi mi fate. 
quejìa grazia , che ricevuto eh ’ io 

avrò 
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avrò il Saittiffimo Sacramento del 
€o >po , e Sangue del mio Signore , io 
mi fento liberata , e fortificata si , 
che io po/la ufcire d' Infermeria , •vi 
prometto , che fubito comincierò , e 
per federerò , col favor di Dio , c. 
vojlro , con gran fervore in uncu 
nuova vita . Fatta tal prometta, e 
voto, dimandò il Confettore,qual 
venuto, fi riconciliò , e appretto 
con grandiflima divozione fi co- 
municò, e llava di tal forre allo- 
ra , che le Sorelle fi penfavano , 
che quel giorno ella dovette mo- 
rire. Comunicata ch'ella fu, le 
parve, che in un’iftante tutti i 
fentimenti le fodero fottratti, e 
Tettando come immobile , parea , 
che il fangue le andafle fcorrendo 
per tutta la perfona, echeloltef- 
lo cervello fe le rivoltale per la 
tetta . Stette in quefta perturba- 
zione qualche tempo, e poi final- 
mente ritornando in sè, fi fentì 
perfettamente guarita; ma il me- 
glio , eh’ ella potè tenne per allo- 
ra nafeotta quefta grazia , perchè 
voleva afpertare la Domenica, 
giorno allignatole dalla Santa.. . 
Venne finalmente la Domenica, e 
la Suora fi fentì maggiormente^ 
rinvigorita , e fortificata talmen- 
te, che non pareva a lei d'aver 
mai avuta infermità alcuna. Per 
tanto fattoli chiamare la Madre 
A bbadetta , la pregò a far congre- 
gare le Sorelle in Capitolo , per- 
che ivi volea manifeftare a tutte la 


mifericordia, che il Signore avea 
ufara feco, per mezzo della loro 
Santa Madre Caterina . Vennero 
le Sorelle , ed ella fattali da capo* 
raccontò loro per appunto tutto 
il feguito , poi le pregò ad andar 
feco avanti il Santiflìmo Sagra- 
mene , ed ajutarla a ringraziare 
Sua Divina Maettàdi quefta tanto 
fegnalata grazia . Sentirono que- 
lle cofe le Suore con grandilfimo 
loro ftupore , e piene d' allegrezza 
miravano fana , e gagliarda quel- 
la Sorella, che il giorno avanti 
aveano pianta agonizante nel let- 
to. Andarono in Coro, e poi alla 
Cappella della Santa , andando 
avanti a tutte quella, che già era 
Hata inferma , con maravigliofa 
gagliardia , e con una faccia ver- 
miglia come rofa , dove che prima 
folevaetter pallida, e fenza colore 
nel vifo . Quella fanità, come che 
fu una di quelle cofe, che Noftro 
Signore facendo di fua mano le.* 
fuol far perfette, fu tale, che du- 
rò poi per molti anni , ficchè la 
buona Suora potè da indi in poi 
ottervare con ogni rigore la Re- 
gola in compagnia dell’ altre. E 
per buon principio de' nuovi fer- 
vori, eh’ ella avea conceputi , fe- 
ce quella lletta mattina dinanzi ad 
un Crocifitto dugento genuflettìo- 
ni, divozione folita di quel fagro 
Convento in quei tempi ,e ch’era 
di molta fatica ; tuttavia ella le fe- 
ce con tanta prontezza , e facilità* 

come 


\ 
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come folle Hata delle più gagliar- 
de, e più fané giovani della Cafa. 
Dipoi recitò l’ Ufficio grande del- 
la Domenica, l’ Ufficio della Cro- 
ce, e i fette Salmi, ed altre divo- 
zioni, che allora fi coftumavano , 
ftando Tempre in ginocchioni. Di 
più fece iitanza, e ne ottenne la 
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grazia, di lavare per un mefe in- 
tero ogni giorno tutti i piatti , ed 
altre maflarizie del Monaftero, e 
lo fece con grand’ agevolezza., , 
forze , e ftuporedelle Sorelle tut- 
te, e del Medico, il quale predi- 
cava quello per un fegnalatiffimo, 
e molto notabil Miracolo - 


CAPITOLO XI. 


tAltri Miracoli accaduti in quei mede fimi tempi , 
ebe li fopr adetti» 


A D un certo poveruomo, per 
una di fcefa di catarro s’era 
guaito un’occhio, tanto che gli 
era ufeito del fuo luogo naturale , 
e gli pendea moftruofamente fo- 
pra la guancia , elTendofi ingrolTa- 
to come un’ uovo, e confeguente- 
mente avea colui perduta la viltà 
affarto. Dapoi che lì furono in_. 
vano provati tutti i rimedj , che 
l’arte umana Teppe trovare, fi ri- 
folvè di ricorrere all’ interceffione 
di Santa Caterina , e tanto fu fa. 
vorito dal Signore, che iubito fat- 
toli voto, l’occhio da sè Hello fe 
ne ritornò al luogo fuo, cefsò 1’ 
enfiagione , e la viltà ritornò buo- 
na, e lana , come da principio. 

Ad un perfonaggio nobile s’era 
enfiato tutto il corpo a modo 
d’ una botte, con fuo acerbiffimo 
dolore; durò quelto tormento un 
giorno , ed una notte intera, tan- 


to ch’egli fi tcnea fpedito, ed il 
fomigliantc Ilimavano tutti, che 

10 videro. Fu toccato con le Re- 
liquie della Santa , e fubito rellò 
fano; anzi d’ avvantaggio la notte 
feguente ebbe una belliffima vi- 
fione dalla medefima Santa, che 
grandemente lo confolò , c con- 
fermò ne’ buoni piopofiti di prin- 
cipiare , e profeguire una lodc- 
vol vita da buon Criliiano . 

Un Dottore cflendogli venuta 
una certa dilf illazione , o dilcefa 
nella gola, a comun giudicio d’ 
ognuno era riputato morto, fece 
certo votoa S. Caterina, e fparito 

11 male in breviffimo tempo reltò 
fano. 

Un gran Prelato era vicino a 
morte per cagione d’ un veemen- 
tiffimomal di pietra, non lapea- 
no i Medici , che più fe gli fare : 
laonde egli vedendoli dilperato, 
CL fece 
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fece voto alla Santa, e fubito dif- 
fama la pietra ricuperò la defiata 
fan ita • 

Un vecchio avea portato per lo 
fpazio di cinquantafei anni una 
rottura da un lato con fuo gran 
travaglio; fi toccò con le Reli- 
quie della Santa , e fu miracolofa- 
mente fanato . 

Un Monaco della Certofa avea 
avuto circa due anni una grave in- 
fermità, chiamata gonorrea; fe- 
ce divota orazione a quella Santa, 
dopo d’ efler già fiato abbando- 
nato da’ Medici , e fu liberato . 

Due Monaci Olivetani del Mo- 
naftero di San Michele in Bofco 
di Bologna, ellendo in viaggio, 
furono lopragiunti da una gran- 
de, e difperata pioggia , in luogo 
molto lontano dall’ ab fazione.. . 
Or trovandoli eglino a molto mal 
partito, ricorlero a Santa Cateri- 
na, alla fua intercelfione divota- 
mente raccomandandoli; appena 
aveano fatta quella orazione , che 
compiacendoli Noftro Signore di 
glorificare la fua Serva , e di con- 
ciare quei divoti Religiofi , co- 
minciò a celiare la pioggia per do- 
vunque eglino andavano, di ma- 
niera , che l’acqua non toccò niun 
di loro ; perfeverando però irL. 
tanto quel fiero temporale di qua, 
e di là dalla firada per dove elfi 
pacavano , e durò quello mirabi- 
le avvenimento, fin che furono 
giunti all’ albergo, fenza elferfi 


punto bagnati , con incredibile 
ftupor loro , e di tutti coloro, che 
di quella maraviglia ebbero no- 
tizia . 

Stavanouna povera donna, ed 
una fua picciola figlia in letto in- 
ferme, ed aggravate dagrandilfi- 
me doglie, in particolare la fan- 
ciulla, la quale , conforme all* 
ufanza di quell’età, ilava difpe- 
ratamente gridando, confàilidio 
grandilfimo della madre, delhu 
cafa tutta, e de’ vicini ancora. 
Furono dal marito della donna 
affettuofamente raccomandate al- 
la Santa tutte due , e tutte due pa- 
rimente ricuperarono miracolo- 
famentelafanità. 

Una giovanetta avea per dodici 
anni portate le fcrofole nella go- 
la ; uditi i miracoli della Santa , fe 
le raccomandò , e fece ancora vo- 
to di portare al Monallcro del 
Corpus Domini una fella d’ ar- 
gento, ed ellendole dato un poco 
del fuo liquore, fi unfe con elfi» 
quel male, fafeiandofi con una^ 
benda di lei , e fu liberata . 

Un’altra giovane avea una fà- 
ftidiofa infermità nella gola, ed 
avea indeboliti talmente gli orga- 
ni della voce, che in parlando non 
poteaelferfentita; fu toccata con 
le Reliquie della Santa, e fubito 
fi rifanò . 

Oltre a’ lopradetti Miracoli , la 
Santa elTendo divotamente invo- 
cata, ha liberate tre pedone dalla 

feb- 


À. 
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febbre ; frè dallo fpafimo ; due dal 
rhaledell’emoroiae; tré ltroppia- 
fi ; due donne , eh’ erano fiate., 
qualche tempo co’ dolori del par- 
to, ed erano in pericolo di mor- 
te ; ed uno dal male degli occhi ; 
una donna dal mal caduco; un’al- 
tra, che maneggiando uno fpie- 
do, s’ era malamente ferita una 
mano; ed una donna, che in urL*. 
parto avea perduto il cervello. 
Quelli tutti e fendo toccati con le 
Reliquie di lei , ed avendola divo- 
tamente chiamata in aiuto, furo- 
no dalle fue infermità liberati . 

E quelli fono i Miracoli, che 
fuccedettero in quei tempi, quan- 
do la Santa incominciò ad elfer 
celebre peri’ Italia, i quali furo- 
no così tumultuariamente notati 
da quelle prime Madri del Mona- 
llero di Bologna, fenza ordine , 
e fenza metodo; con gran verità 
però , e fedeltà , fi ritrovano nota- 
ti in certi libretti manoferitti del- 
le Madri di quel tempo , le quali. 
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come che non penfavanopiù che 
tantoalle cofe del tempo avveni- 
re, notavano così alla buona al- 
cune delle cofe, che venivano lo- 
ro riferite da quei , ch’avendo ri- 
cevute grazie dalla Santa, veniva- 
no al Monailero con voti , ed of- 
ferte a ringraziarla , e vifitarla . 
Ma non creda già alcuno, ch’ogni 
cofa notafiero, perchè nè ogni co- 
fa era loro detta , nè elle le invefli- 
gavano con ftudio grande, nè fi 
curavano di fapere certe circo- 
ftanze, che farebbono fiate uti- 
lifiime per dichiarare alcune delle 
cofe iftefie, che notarono ; o an- 
che per certa trafeuraggine non 
notavano molti Miracoli , per ef- 
fer limili ad altri già notati, e fi- 
nalmente , perchè parea loro non 
elfer necelfaria tanta diligenza, 
per notificare al Mondo la gran- 
dezza della Santa , la quale ogni 
giorno in varie maniere fi andava 
da sèmedefima con nuove mara- 
viglie manifeltando. 


CAPITOLO XII. 


Altri Miracoli di Santa Caterina , fatti dopo gli anni 
del Signore 1500. 


1 Miracoli , che racconteremo in 
quello Capitolo, fucceddette- 
ro molti anni dopo 1 fopraderti , e 
fi fono trovati nelle lcritture an- 
tiche del Monafiero del Corpo di 


Crifto di Bologna , notati fedel- 
mente dalle Monache, che in quei 
tempi viveano in detto fanto Mo- 
naftero . 

Suor Prudenza Paltroni fu una 
Q_ 2 Re- 
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Religiofa del Monaitero fuddet- 
to, di vita molto efemplarc, 
molto fanta. Quella per la fua 
fatuità ebbe grazia dal Signore., 
d’ avere molte rivelazioni , e vifio- 
ni, in particolare d’ elTere in mol- 
te cofe ammaeftrata , e corifolata 
da Santa Caterina , dicuifudivo- 
tiflima . SpelTe volte le rivelò mol- 
te cofe appartenenti al fuo profit- 
to fpirituale , altre fiate lene dif- 
fe molte altre a beneficio di tutto 
il Monaitero ; e febbene non fi 
trovano fpecificati i particolari , 
chiara cofa è, che a fuo tempo tut- 
ta la Cafa , per mezzo di quelte ri- 
velazioni, fu legnai ararne nte ajuta- 
ta . Quello in particolare fi sà,che 
fu notato, e noi lo regillreremo 
qui a confolazione di quelle Suo- 
re, che in quelto fanto Monaitero 
abiteranno;le ditte dunque una fia 
ta.Sappi, figliuola mia,cbe io flò ferri- 
predmanzt alla Divina Mae/là, pre- 
gando per qtieflo Monaflero , accioc- 
ché (li a in ubbidienza della Regola 
di Santa Chiara. Io sò , che non 
è mio ufficio, e che quelto non è 
luogo da far difeorfi, o annota- 
zionifoprale cofedi quella Mo- 
ria ; nondimeno mi pare, che al- 
la sfuggita fi porta ancora toccare 
un punto degno, a mio credere, 
di grandiffima conliderazione ; ed 
è, che' le Madri olfervanti della 
loro Regola hanno da quelta rive- 
lazione grand occalìone di ralle- 
grarli, intendendo, che hanno in 


Paradifo avanti al Signore una* 
tanto potente Avvocata , che di 
continuo iià pregando per li loro 
felici progredì , e ponno da ciò 
concepire grandiffima fperanzadi 
grand’ajuto dal Cielo . Dall’altro 
canto le tepide, o Malfate (che Dio 
non voglia, che ce ne fianomai) 
ponno temere di sèllefle; poiché 
li trova in Cielo perfona , che fi 
prende penfierodi dar conto di 
quello, ch’erte colla loro imper- 
fetta vita andaltero machinando. 
Ma torniamo al propofito noltro . 

Una Novizia ltava un giorno 
in capod’ una fcala lunghirtima, e 
molto peri co loia , fi lenti dare una 
grandiffima fpinta, per modo, che 
di ragione dovea precipitare ro- 
tolando all’ ingiù per quella fca- 
la, con evidente pericolo d’ am- 
mazzaci . In quelto pericolo fi 
raccomandò a Noitro Signore, ed 
a Santa Caterina, efubito fu fo- 
llenuta da una Monaca, la quale 
non la lafciò cadere , e poi in un* 
tratto lparve. Giudicò la Novi- 
zia , molto probabilmente , che_, 
l’autore di quella fpinta folte ita- 
lo il Demonio, e che la Santa (of- 
fe quella , che la follenne , perchè 
oltre all’ elter’ ella d’ ordinario 
molto di vota della detta Santa, al- 
lora appunto, quando fi lenti lpin- 
gere , in sù quel primo impeto , di 
cuore fc le raccomandò . 

Un’altra Novizia, levando un 
certo pelo , per etler egli molto 

gra- 
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grave, fi fece male alla fchiena, 
ma noi volle mai manifeftare a_. 
perfona alcuna , perchè effendo 
Novizia, temeva, che per cagio- 
ne di quello male non laimpedif- 
fero circa la profeflione , quando 
folle il tempo di farla , il qual tem- 
o non era molto lontano . Creb- 
e il male , per non cfferfi adope- 
rati a tempo i rimedj opportuni , 
e perciò ella ne divenne attratta 
in modo, che non potea giacere 
inietto, ed era tormentata da do- 
lori intenfiflimi . In tale affanno 
fi raccomandò di cuore alla Bea- 
tiflima Vergine Madre di Dio; la 
feguente notte, mentr’ ella flava 
ripofando, le apparve la Ma lon- 
na, avendo in fua compagnia San- 
ta Caterina, che glie la raccoman- 
dava come Monaca , che preflo 
dovea effere delle fue. In dicen- 
do quello , toccò colle fue fantiffi- 
me mani tutto il corpo dell’ infer- 
ma, e fece , che Santa Caterina fa- 
cezie il fomigliante. Poi fpaien- 
doeffe, la Novizia fi rifvegliò, e 
fi trovò perfettamente guarita . 

La medefima Novizia effendo 
un’altra volta in capo ad una mol- 
to alta fcala , con un gran vafo 
pieno di cenere in fella , pofe urL. 
piede in fallo , e così cominciò a 
cadere giù per la fcala ; nè fi potea 
in modo alcuno ajutare , per aver’ 
impedite la mani in tenere il vafo : 
il cafoera, che fi farebbe fenza_. 
dubbio veruno ammazzata , le_» 
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fovvenne di ricorrere a Santa Ca- 
terina, da cui l’altra volta era., 
fiata benignamente ajutafà, fe le 
raccomandò, e fubito fitrov'ò al 
piede della fcala col vafo in capo 
fana , e fenz’ alcuna lefione . 

Una Suora pativa uno Arava- 
gantiflimo dolor di cuore, il qua- 
le l’ affaliva fempre i giorni di Co- 
munione , e la facea Ilare per mol- 
to fpaziodi tempo fuori de’fenfi. 
S’ avvedevano tutte le Sorelle di 
quell’ accidente, anzi talora fen- 
tivano lo sbattimento del cuore 
nel petto, che facea ftrepito , co- 
me fe appunto le avelie ad ufcire 
dal corpo , per la qual cofa tutte 
erano in gran follecitudine , per- 
chè non fapeano , che remedio fe 
le fare . Un giorno , dapoi eh’ el- 
la fu comunicata, fe n’andò alla 
Cappella di Santa Caterina , ed 
ivi profirata a’fuoi fanti piedi fe 
le raccomandò con molte lagri- 
me , e divozione . Mentre facea 
quell’orazione, fentì una voce, 
che le dille . Tu fei liberata dalla 
tua infermità . Ebbe incredibile 
allegrezza per quella buona nuo- 
va, ma perchè leparea d’ effere.. 
indegna d’un favore di quella for- 
te flava in dubbio , fe era fiatai 
vera voce , o pure una fua imma- 
ginazione; ma il fucceffo dimo- 
ltrò , che veramente Santa Cate- 
rina le avea favellato , conciofia- 
chè da allora in poi mai più non 
le venne quel male , nè in giorno 
Q. 3 di 
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di Comunione , nè in altro tem- 
po; onde certificata della grazia 
ricevuta , refe alla Tua Liberatrice 
le dovute grazie . 

Un* al tra Suora, perchè era di- 
venuta fordaftra , fi pofe in mano 
de’ Medici, i quali, ocheinten- 
defiero il fuomale, onò, chiaro 
è , che non folo non lo guarirono, 
ma d’ avvantaggio ancora (oltre 
legrofie fpefe, che fi fecero per 
lei ) i gran tormenti , che le diede- 
ro con una infinita moltitudine, 
e varietà di medicamenti , le ca- 
gionarono un* ecceffivo dolor di 
teda , che giorno , e notte acer- 
bilfimamente la tormentava. Avea 
la mefchina già portato quello 
dolore ben fette anni , ed era già 
fuori d’ ogni fperanza d’ averne 
adufcir mai più per via di rime- 
dj umani; le venne una volta pen- 
derò d’ andarli a raccomandare al- 
la Santa , an Jovvi , e lo fece ; ma 
vedendo di non ottenere la gra- 
zia cosi predo, comeavria volu- 
to , impaziente , e turbata l'eco 
medefima fe ne partì . Confede- 
rando poi l’indegnità di quello 
fuo fatto , e vergognandofene co- 
me di cofa, che veramente era_. 
mala , non ardiva più d’ andare.» 
alla volta della Cappella , nè di 
vifitare la Santa , nè le dava più 
l’ animo di raccomandarfele tan- 
to , nè quanto , nè per quello, nè 
per altro bifogno. Ma Santa Ca- 
terina , che fu fempre piena di ca- 


rità , ebbe compaflione di quella 
Monaca ; ed una notte , mentre 
ella vinta dalla danchezza dava 
dormendo , le apparve con vifo 
molto giocondo, e dolcemente le 
dimandò, che cofa avea, e perchè 
tanto fi lamentava . La mefchina , 
per la vergogna grande , e confi- 
none non fi arrifchiò dr rifponde- 
re; mala Santa l’abbracciò, e le 
drinfe il capo colle fue fante ma- 
ni ; ed all’ inferma parea , che quel 
falutifero tatto le avelie generato 
non folo nel capo , ma in tutta la 
perfona gran conforto. Sparì la 
vifione, eia Monaca firifvegliò, 
trovandoli perfettamente libera,# 
dal dolore di teda . Palla rono al- 
cuni giorni, ne* quali ella fi fentì 
benilfimo da quel dolore ; ma di- 
poi rincrudelendofele nuovamen- 
te, venne a termine , eh’ ella fi 
penfava di certo di dover morire . 
Si raccomandò alla Santa , ed el- 
la di nuovo le apparve in fogno , 
e le dille, che guarirebbe adatto 
per fempre, ma che fi facefie por- 
re una ventofa fulla teda. Spari 
la Santa , e l’ inferma , chiamato il 
Medico , gli narrò il tutto, il qua- 
le approvò quel rimedio come.» 
cofa molto falutare. Fù fatto, ed 
in breviffimo tempo ella rimafe 
libera dell’ una, e dell’ altra indif- 
pofizione , e ne refe grazie alla^ 
Santa Madre . 

Suor Taddea di Santa Maria., 
era data dieci anni in letto infera 

ma 
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ma per debolezza de’ nervi , e del- 
le gambe , non potendo reggerfi 
in piedi: un giorno fi fentì venire 
interiormente un* infoliro defìde- 
rio di raccomandarli a Santa Ca- 
terina , perchè le impetrafte da^ 
Noftro Signore la fan ita ; lì fece 
dunque portare fopra unafeggio- 
la avanti alla Santa , ed ivi Itene 
per buona pezza in orazione, ef- 
fendovi molte delle Sorelle pre- 
fenti; volle poi inginocchiarli, e 
la Santa medefima ad occhi veg- 
genri , alla prefenza di quante.» 
quivi fi trovavano , le porfe la ma- 
no , e 1* ajutò , perchè potelfe far- 
lo , ed in quei fito flette 1* inferma 
una grolla ora ; poi fentendofi 
confortata nelle gambe , fe nc ri- 
tornò da persè fteffaair Inferme- 
ria , con grande flupore di chi la 
vide. Ben 5 è vero , che dipoi la_» 
Santa apparendole in fogno, le fe- 
ce intendere , effer maggior glo- 
ria di Noftro Signore , e più uti- 
le per T anima fua , ch’ella rima- 
nette inferma , che ria velie la per- 
fetta fanità; e però ella conforta- 
ta grandemente , li confermò di 
buona voglia conia volontà del 
Signore, e fene rimafe ftroppia- 
ta, o per meglio dire, debole, 
per modo, che non potea andare 
attorno pel Convento; ottenne^ 
•però grazia dal Signore d’andare 
persè ltelfa, con la compagnia^ 
d’una fola Monaca a fentire Ia^ 
fanta Meda , e poi fe nc ritornava 
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all* Infermeria , perfeverando in 
qiefto flato lino alla fine di fua_* 
vita. 

Era in Bologna una Suora d* 
un’altro Convento, alla qual ven- 
ne il male della gocciola , o come 
i Medici dicono, apoplelìa, e per- 
ciò le reftò la bocca, e la pelle, 
che flava attorno ad un’occhio 
tinto tirata, che non lo poteva 
chiudere ; fu farro voto per lei a 
Santa Caterina da una Suora fua 
compagna , e fubiro la bocca, e 
1’ occhio ritornarono come pri- 
ma , e la Suora fu interamente ri- 
fanata. 

In Ferrara nel Monallero di 
Santa Caterina Martire, era una 
Suor Paola Francefca Scotti Pia- 
centina, oppreftà già molti anni 
gravemente da un dolor di fto- 
maco , e gran doglia di capo , che 
fpcftò l’ afferrava , di maniera, che 
non trovava ripofo, nè giorno, 
nè notte ; e qualunque volta , che 
cotale accidente lefopravveniva, 
flava due giorni come morta len- 
za cibo , nè lì potevano trovar ri- 
medi, che le giovattero. Un gior- 
no sbattendoli ella un poco più 
del fuo folito , e giudicando il 
Medico , e tutte le Suore , eh’ ella 
fe ne dovette morire; una delle 
Monache , la quale era molto 
divota di Santa Caterna , ap- 
prettatali all’inferma la confor- 
tò a raccomandarfele'di cuore^, 
e farle qualche voto , confìdan- 
Q. 4 doli. 
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doli 9 che guarirebbe, per li gran 
meriti della Santaappreflò a Dio, 
ed eccoti cofa di gran maraviglia , 
appena la Monaca avea fatta la fo- 
pradetta orazione, e voto, che 
cefsò ogni dolore , ed ella fi Tenti 
tanto forte , e gagliarda , che potè 
andare al comune Refettorio con 
le Sorelle : e poi in ricognizione 
della grazia ricevuta , mandò cer- 
ti voti d’ argento , e fece cantare 
anche una Meda ad onore della 
fua Liberatrice . 

Una fanciulla avea fette ulcere 
nello llomaco, e nel petto 3 una 
delle quali penetrava tanto ad- 
dentro j che fc le vedevano l’ inte- 
riora , e lo fte(To cuore ; il petto 
poi , e lo llomaco erano tanto en- 
fìati , che non foto le dava gran., 
dolore il toccarla , ma nè anche la 
Madre lepotea porgere alla boc- 
ca la mammella , perchè ella po- 
telfe fucciare il latte, e nutrirli; 
l'afflitta Madre la raccomandò di 
cuore a -Santa Caterina, e pregò 
le Suore del Corpus Domini , che 
le preluderò qualche Reliquia da 
porre fopra le piaghe della fua fi- 
glia, poiché confidava, che fe_« 
folfe con edè toccata , per inter- 
cedane di lei guarirebbe. Le_» 
diedero della bambagia , eh' avea 
toccato il fuo Tanto Corpo; e la 
fera ne pofe fopra le dette piaghe , 
e quando fu la mattina trovò la^ 
figlia del tutto guarita , con fua 
grandidìma coniolazione . 


Fra Tommafo Cochi da Imola j 
dell’Ordine de' Zoccolanti, era 
Confedore del Monaftero del Cor- 
pus Domini di Bologna ; quelli fu 
adalitoda intenfidimi dolori coli- 
ci, che per alcuni giorni crudelidj- 
mamente l’ afHidero , non fi trova- 
va rimedio, che gli giovade. Era 
il cafo fuo tenuto per difperato, e 
tutti Rimavano, che camminade 
a gran palli alla volta della mor- 
te. Venne gran compadione di 
quello buon Padre ad una Mo- v 
naca fua molto divota , e però fa- 
cendo orazione fopra di quello 
cafo ; le venne in penfiero , che 
farebbe flato ben fatto fargli por- 
tare la bavara , eh' avea portato la 
Santa. Conferì quello fuo pen- 
fiero con la Superiora, e fubito 
fu mandata all’ infermo, quale., 
toccandoli con eda il luogo dove 
erano i dolori , e divotamente 
raccomandandoli a Santa Cateri- 
na , fubito fu guarito , cedando 
adatto tutto il male, con mara- 
viglia grande di tutti quei , che 
a quello fatto fi trovarono pre- 
fenti . 

Un Mallro Tefeo degli Avan- 
zi , Barbiero di Bologna , fu fo- 
praprefoda un dolore, e da una 
gagliardiflima febbre un giorno 
dell’ A (funzione della Madonna; 
erafi il male fatto tanto grande , 
eh’ era comune opinione di tutti, 
che fode adatto fpedito. Fece un 
voto a Santa Caterina, ed in uiu 
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fubito cefsò il dolore , e la febbre, 
ed egli fi trovò perfettamente^ 
Fano. 

Giacomo Gallo da Guaftalla , 
Terra fui Mantovano , fi trovava 
in Bologna per palleggio . Quivi 
fipofein letto in cafa d’ un Bar- 
biero fuo amico , oppreflò dal 
male della gotta, infermità della 
quale avea già patito per anni di- 
ciotto, fenza poterne mai guari- 
re , tutto che non pochi rimedj 


CAP. XII. 14, 

ave (Te tentati - Fu informato dall’ 
ofpite fuo delle grazie , che Santa 
Caterina faceva a’ fuoi divoti ; 
prefe anch’ egli fiducia di dover’ 
eflfere ajutato da lei , e però fece., 
voto di far cantare una Meda ad 
onore di lei : nello itelTo tempo , 
che finì di fare il voto , fi trovò 
totalmente fano, fenza aver mai 
più da indi in poi fentito moleftia 
da quella , per altro faltidiofa , ed 
incurabile infermità . 


CAPITOLO XIII. 


T re Miracoli molto notabili di Santa Caterina , accaduti 
nel tempo fopradetto. 


I O hò pollo a bello ftudio in un 
capo feparato i feguenti tré 
miracoli , perchè furono operati 
da Santa Caterina non tanto per 
beneficio , ed ajuto de’ corpi , 
quanto per ajuto, e beneficio dell’ 
anime ; perciò pare a me , che^ 
debbono edere fingolarmcnte no- 
tati, perchè intendiamo, come 
Dio Noltro Signore ha voluto 
glorificarla Serva fua anche con 
quella forte di miracoli, che da 
più favj eilimatori delle cofe fo- 
glionoelfer riputati maggiori, e 
tanto più degni di confiderazio- 
ne , quanto che la cura delle in- 
fermità fpirituali è molto mag- 
giore, e più degna da ftimarfi, che 
yron è quella dell’infermità cor- 


porali. Ora dunque per venire al 
noftropropofito, dico, che una 
Gentildonna Bolognefe avea un 
figliuolo, il quale, ifpirato da^ 
Dio , lanciando le fperanze del 
Mondo, s’ era fatto Frate, maef- 
fendo in lui, non sò come, a po- 
co a poco fvanito lo fpirito , cef- 
farono anche quei ferventi pro- 
pofiti della vita religiofa; e dopo 
d’ aver vacillato un pezzo, fi rifol- 
vè finalmente di non voler più ef- 
fer Frate, e però alla Madre, ed 
a’ Superiori della Religione chia- 
ramente il dilTe. S’avvidero fa- 
cilmente tutti , che quella era una 
mera tentazione del Demonio , e 
però s’ ingegnarono coll’ effica- 
cia, che la carità dettò loro, di 

aju- 
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aj utare quell’ anima errante, e far- 
la ritornare fulla buona ftrada , 
ma tutto riufciva vano. Molto 
pianfie la Madre , molto diffe,mol- 
ro lì affaticò , e per sè fteffa , e coll* 
ajurodi varj amici, e parenti, a’ 
quali rincrefcea non poco il ve- 
dere la pazza rifoluzione di co- 
lui; ma egli più oftinato, e più 
duro d’ una felce, ad ognuno da . 
va per rifpofta , che lafciadero 
d’ affaticarfi invano , conciofiachè 
egli era già rifoluto di non voler 
più quegli abiti da Frate intorno , 
e che ad ogni modo fé ne volea ri- 
tornare al fecole . Non ci era più 
fperanza niuna di poter (muove- 
re quel petto offinato , quando la 
madre per più ragioni afflittiffi- 
ma , ricordandofi , come quei, che 
a Santa Caterina fi raccomanda- 
vano, folevano rimanerne confo- 
rti , come ad ultimo rifugio fi ri- 
volle a lei: e divotamente racco- 
mandandole quefto fuo grave.» 
travaglio , fece non j>ò qual voto , 
e fu fubito benignamente efaudi- 
ta, perchè colui in quello Beffo 
punto fi fentì tolto muovere il 
cuore, e mutarfi talmente di vo- 
lontà , che quello , che prima ab- 
bonava , ora fommamente gli 
piacque, e pentendofi della Aia.» 
inabilità nel bene , corle al Supe- 
riore, e chieda umilmente peni- 
tenza dello fcandaio dato , fi of- 
ferfe a perfeverare fino alla mor- 
te nella fama Religione , e ripi- 


gliando i primieri efercizj di vir- 
tù, perfeverò poi fempre tutto il 
tempo di fua vita di bene in me- 
glio, avanzandoli nella perfezio- 
ne con grand’ efempio di tutti 
quei , che lo conobbero . 

Nella Città di Milano è utu 
Monaftero di Monache dell’Or- 
dine di S. Chiara , che fi chiama il 
Monaftero di S. Òrfola : in que- 
fto circa gli anni del Signore-» 
1500. fu una Monaca molto di- 
vota , e molto fpirituale , la quale 
morì , lafciando opinione di fan- 
tità , ed ivi è riverita come Beata . 
Ora il modo , come Noftro Si- 
gnore la conduffe allo ftato di 
perfezione, fu il feguente. Era 
quefta Serva di Dio itata ben di- 
cifctte anni nella Religione , nella 
quale , febben per altro fi era di- 
portata affai bene , nondimeno 
effendofi ftampato in quei tempi 
in Bologna l’anno 15x1. un li- 
bretto della Vita di Santa Cateri- 
na, fe ne fparfero rofto le copie 
per l’ Italia , ed era letto con gran- 
de applaufo di tutti. Uno ne ca- 
pitò a Milano nel Monaftero di 
S. Orfola , dove fi trovava Suor 
Giulia (che tale appunto era il 
nome della Monaca , di cui favel- 
liamo) lubito d’ordine de’ Supe- 
riori , cominciarono le Monache 
a leggerlo alla menfa . In fornen- 
do Suor Giulia le grancofe, che 
in quel libro delle legnalate virtù 
di S. Caterina fi raccontavano. 
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pofe un grand’ affetto* e divozio- 
ne alla Santa, e però rileggendo 
da sè fteffa più volte il libro, fi 
fentiva fenlibilmente rifvegliare 
nel cuore un gran defiderio di di- 
ventar perfetta , e di fervire a Dio 
con ogni efatezza . Confiderava 
con grand’attenzione la gran ca- 
rità, che la Santa avea avuta verfo 
Dio, ed il Proflìmo, l’umiltà, e 
pronta ubbidienza, la pazienza, 
ed altre virtù religiofe; tutte le 
quali cofe fecero vedere a Suor 
Giulia , che tutto ciò , ch’ella avea 
fatto in fervigio di Dio, era da 
riputarfi come nulla , e che a pa- 
ragone di quella gran Serva del 
Signore , appena ella fi potea- 
fra’l numero delle principianti 
annoverare. Di più le fi accefe- 
nel petto un’ardentiffima brama 
di cominciare a dire da dovcro , e 
quello per mezzo dell’ interceflìo- 
. ne di S. Caterina, perciocché con- 
fidava , che ficcome il Signpre- 
s’era fervito della lettura della 
vita di lei , per farli venir quelli 
defiderj , così voleffe anche fer- 
virfi di lei per ajutarla a mettere 
inefecuzione. Non fu defrauda- 
ta punto di quelta fua fperanza, 
perciocché avendo ella perfeve- 
rato un’anno intero in fare que- 
lla dimandaal Signore, ed a Santa 
Caterina , llando nella folennità 
di S. Gio. Battiila una fiata in cel- 
la all' orazione * fupplicava con 
grand’affetto la Santa, che pre- 
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gaffe per lei. Ecco che la Santa- 
le apparve non già in fogno, ma 
realmente in figura d’ una Mona- 
ca vellita di berrettino, con un- 
velo nero in capo: avea la faccia 
belliffima , e rifplendente , con- 
due occhi brillanti, e molto alle- 
gri . Al primo apparire di quella 
vifione , la Monaca fi fgomentò , 
e fu ripiena di grandiflìma paura ; 
pure nel timore fattali animo, fi 
fortificò prima col fegno della- 
Croce , e poi dimandò , chi ella- 
foffe . Allora la Santa diffe . Io 
fon quella Beata Caterina di Bolo- 
gna , che tante “volte bai inmocata t 
A quelle parole confortata Suor 
Giulia, replicò • Se 'voi fiete quel- 
la , che dite , mi f applico a pregare il 
Signore per me y acciocché per fua- 
bontà infinita mi maglia concedere 
qualche particella di quelle mirti , 
chetante molte mi ho dimandate . — . 
Abbi fede ( replicò la Santa ) che Id- 
dio ti concederà ciò , che dimandi . 
Soggiunfe Suor Giulia : Madre - 
mia cariffin.a ,to conofco la mia mi- 
feria ejfer tanto grande , che noti- 
mi reputo degna di grazia alcuna . 
E quanto più (. ripigliò la Santa ) 
la tua mi feria riconofcerai , tanto 
più farai atta per ricemere la gra- 
zia di Dio . Poi foggiunfe. Tut- 
te le cofe , che fai , falle per amor di 
Dio . con gran fermare , ed amore , 
muffirne la fanta ubbidienza , la- 
quale è molto accetta a Dio , quando 
è fatta puramente per amor fuo ; e- 

non 
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non far dimora in occuparti nelle co- 
fe caduche , ma proccnra d’ avere , 
quanto più [pefio farà pofftbile , la., 
mente intenta alle cofe cele/li. Qnan- 
do [arai all’ Ufficio , ricordati , che 
fei [ragli Angioli a lodare Iddio , e 
però allora ingegnati di ftarci con 
attenzione di mente , e riverenza . 
Dopo quello ragionamento Suor 
Giulia incominciò a pregare li-. 
Santa, che pregalTe Dio per le tri- 
bolazioni del Mondo, perchè ap- 
punto pareva, che in quei tempi 
ogni cola folle fottopra. Allora 
la Santa , la quale fino a quel pun- 
to era fempre Hata con vifo alle- 
gro, e ridente , quando fi fentì 
pregare, acciò intercedere per il 
N' ondo , fubito fi mutò in faccia 
e divenne ofeura per modo , che 
dimoltrava ettergrandittìmamen- 
te turbata, ed incominciò a man- 
dar fuori dagli occhi abbondan- 
tilfìma copiadi lagrime , ed andò 
dietro un pezzo così facendo, fen- 
za mai dir parola. Suor Giulia- 
ciò vedendo , incominciò anch’ef- 
fa a lagrimare, non fapendo inten- 
dere onde procedettero quelle la- 
grime della Santa; ettendo dun- 
que fiate ambedue per qualche.» 
fpaziodi tempo così piangendo, 
ditte la nofira Santa Madre Cate- 
rina. Sono tanti i peccati , che fi 
fanno al Mondo , co è di bi[ogno , 
che vengano molte tribolazioni . E 
detto quello, fubitofparve la vi- 
fione . Rimale Suor Giulia con.. 


una confolazione grandittima , e 
con nuovi propofiti, e rifoluzio- 
ni di darli alla vita perfetta. Il 
dopo pranzo ettendo ella andata 
in Chiefa a recitare il Vefpro coll’ 
altre , l'ubito, che fu entrata nel 
Coro , s’ inchinò per far riverenza 
a Noftro Signore, che flava, nel 
Santifiimo Sagramento , le parve 
di vedere una faetta , che ufcilfe 
dal Tabernacolo, la qual venne a 
ferirle il cuore . Da quel punto 
Suor Giulia fu quafi del tutto mu- 
tata da quello , eh' era da princi- 
pio. Nuovi penfieri; nuovi defi- 
derj , nuovi dettami furono i fuoi, 
da quell’ ora , e andava tanto fe- 
rita dell’ amor Divino, che lan- 
guiva di dolcezza alla fola memo- 
ria delle cofe fpirituali. Da indi 
in poi leguitò Santa Caterina di 
vifitar Suor Giulia tutte le felle , e 
folennit'i di Noftro Signore, del- 
la Madonna , e de’ Santi ; poi an- 
che incominciò ad apparirgli ogni 
volta , che fi comunicava , dando- 
le fempre bellittìmi, ed utilittimi 
documenti fpirituali , come a lun- 
go fi vede diftefo ne’ trèlibri delle 
rivelazioni , che Suor Giulia fcrif- 
fe,efe ne trovano gli originali in 
Milano nel fuo Monafiero di S. 
Orfola,ed una copia, che molto 
fedelmente fu cavata , hanno in- 
Bologna le Madri del Corpo di 
Crifio, proccurata loro dall’ Illu- 
ftriflìmo , e Revcrendifiìmo Fra 
Francefco Gonzaga Velcovo di 

Man- 
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Mantova > in quel tempo , ch’ei 
fu Generale dell’Ordine de’ Pa- 
dri dell’ Oflervanza . Ora Suor 
Giulia andando Tempre di bene in 
meglio nella virtù , e perfezione , 
con gli ammaedramenti di Santa 
Caterina, andò tanto innanzi nel- 
la vita fpirituale , che avendo dati 
perfettilfimiefemp) di vita fanta, 
morì , con lafciare di sè opinione 
di Beata, e per tale è tenuta, e ri- 
verita nel luo più volte mentova- 
to Monaltero dia. Orfola di Mi- 
lano 4 

Il Monadero del Corpo di Cri- 
ftodi Bologna avea un certo gar- 
zone per nome Biagio, il qual fcr- 
viva per certe faccnde di molta., 
fatica , che le Madri per sè delte 
non poteano fare; coitui (come 
è ordinario talora di certi uomi- 
ni , di fimii forte, che dopo d’aver 
per qualche tempo fervi to irL. 
quatcnecafadi Religiofi, foglio- 
no infolentirfì, e diventar poco 
meno, che intrattabili) era dive- 
nuto molto impertinente, e mol- 
to profontuofo , per modo ,che la 
Madre Abbadeda del Monaltero 
era quali d’animo di licenziarlo 
adatto . Era dunque un giorno 
per non sò qual fuo difetto (lato 
riprelo dalla Madre, e leavearif- 
poito al fuo folito con molta arro- 
ganza , e collera ; e perchè egli 
ben s’ avvedeva , che la Madrid 
avea rifoluto di cacciarlo via , fde- 
gnato , propofe rifolutamcntc nel 


fuo animo di volerla ammazzare . 
Per tanto la vigilia della Natività 
della Madonna , avendo già ordi- 
nato fra sè medelimo il misfatto , 
mentre le Suore davano in Coro , 
s’ era propollo di farla ufcir dal 
Coro, e condurla con fue parole 
vicino alla porta del Monaltero, 
voleva con un legno molto grolTo 
darle fui capo , ed accopparla^ , 
perchè appunto portava allora^ 
certe legne ad una danza vicino 
alla porta del Monaltero , e quin- 
di fubito difcgnavadi fuggirlenc. 
Stava il malvagio predo all’ ufcio 
della Sagreltia, che và alla Cap- 
pella della Santa , affettando la^ 
Madre, eh’ avea già mandata 1. 
chiamare , quando venne fuori 
dall’ ufcio una Suora di venerabi- 
le affetto , la quale fattafegli in- 
contro, gli di ite. Binato , mi co- 
nici tu ? Al Tuono di corali pa- 
role s’impaurì alquanto egli , e 
guardandola in vilo , rifpofej. 
Ma ire nò . Ed ella replicò, lo fo- 
no Su ir Caterina , e tò quello , che 
piti fi di fare , rati %nai a te [e lo fai , 
Allora colui iì gettò in terra tutto 
tremante, c con le lagrime agli 
occhi voleva incominciare a chie- 
der perdono ; ma la Santa lubito 
fparve . Sentiflì il mifero tutto 
pentito, e tutto mutato nel cuo- 
re , e confefsò alle Monache la^ 
fua pazza deliberazione , e la vi- 
lume , aggiungendo ancora d’aver 
veduti 1 raggi rifplendenti attor- 
no 
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no al Corpo della Santa. Da quel 
punto mutò umore, e coflumi , e 
divenne uomo trartabiliffimo, e 
molto buon Criftiano ; e quello, 
eh’ è più , diventò tanto divoto 
della Madre Suor Valeria , ch’era 
quell’ AbbadelTa , che prima avea 
tanto in odio , che fopra tutte l’al- 


tre Suore la riveri poi Tempra , 
eziandio dapoi ch’ella avea rinun- 
ziato 1* ufficio d’ AbbadelTa, e non 
la vedeva alcuna volta, che non 
gli venilTero le lagrime agli oc- 
chi, ricordandoli quel calo tanto 
Arano* 


CAPITOLO XIV* 


Miracoli di Santa Caterina fatti in cjuefli ultimi tempi . 


N On ha voluto la Divina,. 

Bontà , che quelli nollri 
tempi follerò meno favoriti dalle 
grazie di Santa Caterina, di quel- 
lo , che f: fiano flati i palìati , per- 
ciocché oltre al maravigliolo, e 
ftuper.diffimo miracolo , che tut- 
tavia ancor dura in quel fagro 
Corpo, che perlevera intero, e 
l'ano con tutti i fuoi membri , co- 
me era in quel tempo, che quell’ 
anima feliciffima il lalciò, non.* 
cella di continuo il Signore di fa- 
re alla giornata nuovi miracoli a 
benefìcio de’ divoti di quella fua 
dilettilhma Serva . In quello , e 
nel feguente Capitolo ne regillre- 
remo alcuni , i quali tutti fi fono 
raccolti in forma probante in_. 
giudizio per maggiore autentica j 
e perchè fi è itimato neceifario 
chiarirli nel miglior modo , che_»- 
umanamente fi può, perchè pof- 
fano poi fervire , quando al Si- 


gnore piacerà , i per impetrare dal- 
la Santa Sede Appollolica la Ca- 
nonizazione in terra di quella-* 
gran Donna , la quale Sua Divina 
Maeftà con fante maraviglie di- 
molila d’avere già canonizata.» 
nel Cielo . Tutto quello dunque, 
che ne’ feguenti Capitoli diremo, 
fi trova rcgiltratonel ProcelTo au- 
tentico fatto in Bologna per or- 
dine degl’ Illulrriffimi Arcivcfco 
vidi quella Città, ove lì vedono 
T anellazioni autentiche di colo- 
ro , a’ quali furono fatte le grazie, 
ed effi medefimi interrogati giu- 
diciaimente da’ Giudici alla pre- 
lenza de’Notari , e teilimonj, con 
giuramento depoiero, e tellifica- 
rono la verità di quanto era loro 
accaduro, a gloria di Nollro Si- 
gnore , e di Santa Caterina loro 
Avvocata. 

Don Concordio Vifcardi , Ca- 
nonico Regolare di Sant’ Agog- 
no 
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no di quella Congregazione , che 
fi chiama di S. Salvatore , abitava 
nel Monaftero , che la loro Reli- 
gione ha in Bologna; ebbe una-, 
volta neceflità d’andar ad un’ al- 
tro Monaftero, che hanno alia., 
volta di Cento, Cartello della 
Diocefi di Bologna. Or non ef- 
fendo egli pratico per quelle ftra- 
de, Ima r ri il viaggio, di che av- 
vedutoli il buon Padre, ftava in 
qualche follecitudine , per efler 
d’ Inverno, e per ritrovarli le rtra- 
de rotte , e fangofe , ed in parte 
dove non appariva a chi la buona 
ftrada dimandar fi potette.. Pure 
alla fine trovò un certo, che ac- 
compagnatoli con lui, gii promi- 
se di condurlo a Salvamento .Cre- 
detegli facilmente, non fofpet- 
tando niente di male di lui, anzi 
gli parve d' aver trovato fua ven- 
tura; ma colui lo fece cavalcar 
tanto , e girar qu'a , e là , che fo- 
pragiunfe loro la notte in luogo 
molto lontano dalle cafe , e due 
volte lo fece pattare un fiume in 
luoghi pericolofilfimi , e fenza^ 
guado in modo, che il povero vec 
chio ebbe tutte due le volte ad 
atfogarvifi dentro infiemecol Ca 
vallo ; ma col divino favore pure 
pafsò fenza lettone. Andavafi o- 
gnorapiù facendo buja la notte, 
e pure fi ritrovarono la terza vol- 
ta a quel medefimo fiume, dove 
queldifgraziato incominciò a di- 
re ) che di nuovo conveniva paf- 
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fare . Reftò molto afflitto, e mol- 
to tribolato il Canonico* ma pure 
raccomandandofi a Dio , entrò 
nel fiume , e poco avanti andan- 
do, fi trovò in un luogo pericolo- 
fiftimo, dove egli fi vide la morte 
avanti agli occhi , peretterci l'ac- 
qua altirtìma , e rapidittìma , e fen- 
za veltigio alcuno di guado. Fi- 
nalmente illuminato da interna 
ifpi razione , gli venne i n penfiero, 
che per avventura colui , che lo 
guidava era un Demonio. Per- 
ciò rivoltandoli a Santa Caterina , 
di cui era particolarmente divo- 
to, ed a lei in quello fuo tanto pe- 
ricolo fi raccomandò, e fubito 
diede commiato a colui, il quale 
tolto fparì . Reftando dunque., 
folo nel fiume, e continuando di 
pregare il Signore, e la Santa , clic 
lo foccorreflero , Tenti una voce , 
che tutto lo coniolò, e dicea... 
Padre , tornate addietro , perchè 
avete fallato la ftrada» Voltan- 
dofi , vide una donna, ma per ef- 
fe r la notte ofeura , non potè ben 
corofcere di che cofa fotte velli- 
ta , nè che cofa avette in capo. 
Poi ch’ei fu fuori dell' acqua, dif- 
ie di nuovo la donna . Voltatevi 
per quella via ( e gli additò una-, 
llrada vicina ) e camminate alquan- 
to, che il primo albergo , che trove- 
rete , e il luo^o voftro . Volle il Pa- 
dre ringraziarla , ma non la vide 
più. Per quello sì egli, come gli 
altri pratichi del paefe, a’ quali 
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raccontò quello fatto , ebbero 
ferma opinione, che fotte Santa 
Caterina quella, che dal pericolo 
della morte lo liberò, e 1* incam- 
minò per ttrada , onde arrivò fal- 
voal Monattero. Quando fu poi 
tornato a Bologna , andò a vifita- 
re, e ringraziare la Santa , raccon- 
tando anche ad altri la fingolar 
grazia , che da lei era (lata fatta . 

Suor Giuliana Scranna Rotti, 
profetta nel Monattero del Corpo 
di Critto di Bologna , avea porta- 
ta già buon pezzo una grandittìma 
infermità, e per cagione di quefta 
le venne anche finalmente lo fpa- 
fimo di modo , che il Medico , e le 
Monache già la reneano fpeditaj 
pure applicandole certi rimedj , 
parve, che cettatte alquanto la^ 
fierezza di quel dolore , nondi- 
meno la notte, mentre le Mona- 
che ttavano in Coro cantando il 
Matutino, fe le rinforzò di nuo- 
vo in maniera, eh’ ella non potea 
trovar luogo ; pertanto, corno 
arrabbiata ufeendo dal letto , e_* 
dalla camera , quafi non fapendo , 
che fi facelfe, difeefe a batto alla 
volta della Cappella di Santa Ca- 
terina^ fermatafi fuori dell’ufcio 
di detta Cappella , incominciò 
con gran gridi , e pianti a chia- 
mar la Santa, pregandola levar- 
le quel tormento d’intorno. Fi- 
nito il Matutino, corfero le Mo- 
nache ad aprir l’ufcio della Cap- 
pella, ed entrate in elfa coll’ in- 


ferma , cominciarono con gran_. 
pianti a pregar la Santa ad aver 
compattìone di quella afflitta So- 
rella . In quello cefsò lo fpafimo , 
ed il dolore, e la Sorella fu ri- 
condotta al letto , dove poco do- 
po addormentatali , ebbe una bel- 
la vifione , nella quale la Santa ap- 
parendole , e confortandola , le 
impetrò dal Signore la totale li- 
berazione ; ficchè fvegliatafi, fi 
trovò del tutto fatta Tana della., 
primiera infermità , nè mai più le 
tornò il detto male , e quando 
quelle cofe furono fcritte, ed au- 
tenticate nel Proceflò V Anno 
1^0 7. era ancor viva, e Tana, e_* 
rettificava con lagrime d’ allegrez- 
za le grazie ricevute dalla Santa . 

Suor Pellegrina Parili , profef- 
fa nel medefimo Monallero ogni 
volta , che fi comunicava folea en- 
trare in tanta dolcezza di fpirito , 
che fempre cadea in terra con una 
tal paflìone al cuore, che bifo- 
gnava levarla di pelo , e portarla 
al letto, ed ivi farle certe pittime 
-al cuore, perchè ri vernile. Era 
quell’accidente di gran dilturbo 
alle Monache, per ette re sforzate 
a lafciar le loro divozioni ogni 
volta, che fi comunicavano , per 
aver d’attendere a quell’ altnu; 
per tanto l’eforrarono a racco- 
mandarli aS. Caterina , e pregar- 
la , che le impetratte grazia , che 
non levenittero più quelti ratti, 
che davano tanta molema a tutta 

la 
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la cafi. Così fece ella molto di 
cuore, perciocché ancor* a lei non 
piaceaiJ dar tanto faftidio alle So- 
relle . Mentre dunque un giorno 
ftava raccomandandoli alla Santa 
udì una voce , che le dille . Va fi- 
glia , frequenta la Comunione, che 
la grazia ti è fi ita fatta , e d' indi 
in poi mai più non ebbe quegli 
fvenimenti, ed era ancor viva.., 
quando quelle cofe furono depo 
fte in Procedo 1 ’ Anno fopradet- 
to 1607. 

Un putto di quattordici meli 
cadde in una grave infermità d'oc- 
chi , che gli durò alcuni meli con- 
ciolìachè gli erano entrate dentro 
a tutti due certe macchie nere, e 
gli colavano quali del continuo, 
ufc^ndone un’ acqua tanto arden- 
te, che abbruciava la carne dovun- 
que toccava; era ridotto a tale, 
che non ci vedea nulla , e bi fogna- 
va tener lempre chiufe lefineitre 
della camera , perchè egli non po- 
tea tollerar l’aere chiaro, e ftava 
fempre fmaniando , Jamentando- 
ft, e gridando: era un continuo 
tormentoalla famiglia tutta, poi- 
ché non li lafciava quietare nè 
giorno , nè notte . I Medici dopo" 
d’aver provato varj rimedi, non 
fapeano oramai più , che fi fare , 
ma lolo avendo trovato certo me- 
dicamento , che alleggerire al- 
quanto quel dolore , fi prefero li- 
cenza, ordinando, che continuaf- 
fero con quello, perchè il putto 
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era in termine, che ad ogni modo 
era neceftario , che diventale eie-, 
co. Furono , onfigliati il Padre, 
e la Madre a raccomandarlo tu 
Santa Caterina , ed a far anche un 
voto . Lo fecero efli , ed in un fu- 
bito fatto il voto, incominciò tu 
calare il male, ed in breviftìmo 
tempo il putto fu del tutto fana- 
to, con incredibile allegrezza lo- 
ro . Portarono il putto alla Cap- 
pella della Santa, fecero cantare 
una Meflà ad onor di lei , ed offer- 
fero anche due occhi d’argento, 
come aveano fatto voto . 

Ad un figlio d’ una povera.* 
donna era venuto una poftema 
dal lato finiftro , ed avea fatto 
una gran piaga con fuo gran do» 
lore, ed entrata tant’ oltre, che 
già confumava le vifeere , e fe gli 
vedea il cuore. La Madre lo rac- 
comandò con gran fede a S. Cate- 
rina , e fece un certo voto per lui . 
Fatto quello, pofe della bamba- 
gia di ] e i lopra la piaga , epermi- 
lericordia del Signore,la piaga fu- 
bito Ci chiufe , celsò ogni dolore , 
ed il figlio divenne l'ano, e gagliar- 
do , come fe mai non avelie avuto 
male alcuno. 

Un figlio di Francefco Lamola 
era ftato ferito nel capo da una- ' 
gran fallatala quale gli avea rotto 
1 odo, e profondata tutta quella 
parte, dove lo percofte. I Cili- 
egi , che per non ci elTer buco , 
non poteano con li ferramenti 
R deli’ 
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dell* arte fua entrar li dentro , e rono al Monastero del Corpo di 
cavarne quei pezzi rotti, fenza Crilto a chiedere in preftito 
pericolo evidente della vita del focolare , o pazienza della San- 
fanciullo , dilfero , che induhita- ta , la quale fu loro cortefemente 
tamente fe ne morirebbe . Allora conceduta ; la pofero addolTo all 
il Padre avveduti, che « rimedj ammalatoci avviarono di quél- 
umani non gli poteano giovar lo, eh* era , conferì sndoloa > rao- 
nulla , lo raccomandò a S- Care- comandai nel fuo wjijj 
lina , della quale era molto divo- Santa , il che fubitoch ebbe fet 
to, e le Monache gli mandarono to, provò inquelliftante ilf- 
della bambagia , che la Santa avea cor o potentiflìmo di lei , ^rchè 
tenuta nelle mani , la quale fu po- fub.to incominciò ad aprire a 
ila fopra la parte offefa ; ed ecco- bocca , e rimafe anche fano dell 
ti, che con iftupore grandiflimo altra malattia, r.ferendo d aver 
di quanti erano ivi prefenti , ad veduto in quel punto due candì 
occhi veggenti tornò 1* oflb al luo- de mani , che col falcifero fegno 
go fuo , ed il cervello f. raccomo- della Croce 1* aveano fegnato dal 
dò da sè fteflò , ed il putto rimafe capo fino a piedi . 
fanilTimo , e fenza dolore alcuno . Camillo d’ Alfonfo Favan _eb- 

Ad un- figliuolo di Sebaftiano be una graviflima febbre . che gli 
Giroldi era caduto addolTo unu durò ventiquattr* ore, e gli lai ciò 
ribalta di legno d’ una bottega , un male ne le gambe , che inco- 
io modo , che il povero figliuolo minciava dal ginocchio fino al tal- 
n' era rimafto tutto fracalfato , ed Ione, con tanto gran dolore , che 
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infranto. Era giudicato da ognu- 
no fuori di fperanza di vita ; ma 
fubito, che fu toccato con la bam- 
bagia della Santa , migliorò, ed in 
breviflimo tempo divenne fano . 

Gio. Francefco Prandi era in- 
fermo a morte , e non potea ora- 
mai più elTer cibato , perchè fe gli 
erano inchiodati i denti in manie- 
ra , che non fi poteano aprire nè 
anco per forza , che gli folle fatta . 
Venne penfiero a non sò chi di 
queidicafadi ricorrere all’ajuto 


per venti giorni non potè nè an- 
dare, néri pofarfi, nè di giorno, 
nè di notte ; fi penfava di dover- 
ne rimaner ftroppiato , e dovere 
almeno effer necelfitato a cammi- 
nare colle grucciole . Nel mede- 
fimo parere concorreva il Medi- 
co , e s’ era già dichiarato di non 
faper più rimedio per lui . In que- 
llo tanto gran male , e difpiacere , 
una notte fi ricordò di S. Cateri- 
na , ed a lei molto di cuore , e_» 
molto caldamente fi raccomandò . 

_ , .1) k rl_ 


quei ai caladi ricorrere an «*)uw — , , , 

di S. Caterina , per quello manda- Poco dopo quelt orazione 
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tormentò , e vide la Santa, che lo 
veniva a vifitare , e lo confortava a 
confidarli, e poi foggiunfe ♦ Le- 
vati tk , perché nan amerai pii 1 ma- 
le. Si levò egli , parendogli d’ef- 
fere già guarito, ed in quello fi 
rifvegliò , e trovodi levato dal 
letto , e libero affatto del fuo ma- 
lo. 

Gafparo Polleria era fiato per 
molti anni Contifta , e generalo 
Amminiftratore d’ una principa- 
lifiima cafa di Bologna. Ora ef- 
fendo collui venuto in neceflìtà di 
render conto della fua ammini- 
ftrazione , avea fmarrito un libro, 
dove erano regiftrati la maggior 
parte de’ Tuoi conti , che arriva- 
vano a fomma grande di denari. 
Per tanto gli Agenti di quel Si- 
gnore diedero a Gafparo querela 
nel foro criminale d’aver fopprefi- 
fo furtivamente detto libro, e ri- 
tenerlo nafeofto appreffo di sè ; 
laonde egli fu pollo prigione in 
carcere it retti ffi ma, ed era in ma- 
nnello pericolo d’ effere rovina- 
to. Egli , che in quello fatto fi 
conofceva innocente, fi racco- 
mandò a S. Caterina, e mandò an- 
cora a pregare le Monache, ac- 
ciocche pregaffero per lui la San- 
ta , che gl’. impetrane grazia di ri- 
provar quel libro, fenza l’ajuto 
di cui fitrovava in pericolo della 
vira , della roba , e dell* onore.» . 

. Furono fatte dìvote orazioni per 
quello bifogno, ed indi a quattro 
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giorni capitò alla ruota del Mo 
nalleroun* uomo, che mai noa, 
volle dire chi fi foffe, e prefentò 
una poliza con ordine , che fi prer 
fentaffe alla Madre Abbadeffa* 
La leffe ella , e trovò quelle paro- 
le . Man darete a dire al b'ig. Au- 
ditor Criminale , che il libro perdu- 
to , per cagione del quale Gafparo 
T ojìerla Jlaprigione , fi trova \ molti 
mefi fono nell * Archivio del foro cri- 
minale del Torrone . Tutto fi tro- 
vò eder vero ,ed il Cardinale Sal- 
vati , che allora era Legato di Bo- 
Jogna,fece fubito rilalciar colui, 
e lo dichiarò innocente, ed egli 
mandò fubito alla Chiefa delle.. 
Monache a ringraziare S. Cateri- 
na di quella fingolariflìma grazia 
miracolofamente ricevuta. 

11 Sig. Giacomo Antonio Ar- 
conatiGentiluomo Milanefc, fla- 
va in letto l’Anno 1589. con una 
febbre grandiflìma, e da’Medici 
giudicata mortale, talmente, che 
tutti erano difpcrati della fua fa- 
iute ; fu fatto per lui voto a Santa 
Caterina dalla Signora Comedi, 
Margherita Trivulzi Borromea 
fua Zia , ed ottenne fubito la fa- 
nità i e per quello mandò poi un 
voto d’argento a Bologna . Il me- 
defimodepo qualche tempo, era 
un’ altra volta ridotto in termine 
.di morte per ritenzione d’orina; 
fiandoegliin quello fiato y fi ri- 
cordò d’ edere altra volta fiato 
fcccoifo da S. Caterina, fece <11 
R 2 nuo- 
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nuovo voto alla medefima, devo- 
tamente raccomandandofele , fu 
efaudito , ed in fegno della grazia 
ricevuta mandò a Bologna un vo- 
to d’ argento , ed un’ anellazione 
pubblica in forma probante , nel- 
la quale rendeva teftimonio dell* 
uno , e dell'altro miracolo . 

Al Signor Gabriello Beati Me- 
dico in Bologna , fi ruppe una ve- 
na nel petto ; usòvarj rimedi , ma 
in fine s' avvide d’ affari carfi in va- 
no , conciofiachè la rottura era di 
tal forte, che 1* umana medicina 
non avea badevoli forze da rac- 
conciarla. Pertanto ricorfe a S. 
Caterina fua particolare avvoca- 
ta, e fattoli portare di quella bam- 
bagia, eh’ avea toccato il fuo fan- 
to Corpo , con elTa fi toccò il pet- 
to , ed in un fubito , con iltupore , 
ed allegrezza fua grande, e de’cir- 
coilanti , fi fentì lano , e libero af- 
fatto da quella pericolofiffima# 
malattia. 

Fu ancora ajutato dalla mede- 
ma un’ altro Medico. Quedi era 
l’Eccellente Sig. Guido Monticel- 
lo , il quale gravemente s’infermò 
circa il principio del mefe di Mag- 
gio dell’ Anno 1591. Ora il ma- 
le , che fu maledilli no , e gravili!— 
mo , andò molto in lungo, e s' era 
rivoltato in fiulfo ditlenterico , 
con termini granii di febbre , e# 
dolori continui nel corpo , di ma- 
niera 1 eh' egli fi teneva gii fpedi- 
to , e s’ andava preparando per 


1 ‘ altra vita : Alcuni della fua fa- 
miglia, ch’erano particolari divori 
della Santa, fecero fare orazione 
alle Monache del Corpus Domi- 
ni. In tanto dando egli una notte 
nel colmo maggiore dal male» 
mezzo fopito , fentì da una banda 
del letto un certo drepito , che lo 
fece rifvegliare affatto, laonde ri- 
voltandofida quel lato per vede- 
re , che cofa foffe , vide chiara- 
mente S. Caterina inginocchioni 
fopra il letto. Riconofciutala.., 
contimore, ed allegrezza, fe le 
raccomandò, Applicandola a pre- 
gar il Signore per la fua fanità , e 
che ancora gl’ifpirafie di quanto 
aveffea fare per fua efaltazione; 
ed in quel punto fatto il voto /en- 
ti miglioramento notabile, ed in 
pochiflimo tempo guarì totalmen- 
te, e poi andò a darne ragguaglio 
alle Madri, facendo ancora di tut- 
to il feguito una pubblica atteda- 
zione di fua mano , autenticata# 
dall’intervento di Noraro, e Te- 
dimonj,a gloria di Nodro Signo- 
re, e di S. Caterina. 

Adolla figlia di Giovanni degli 
Offefini, d’età d’anni dieci ,s’ in- 
fermò gravemente , ed andò cre- 
dendo di modo il fuo male , che 
più non potea parlare , e fe pure# 
qualche cofa diceva, non era inte- 
la, e non poteva oramai più pren- 
dere niuna cofa per cibarli. Non 
giovavano i rimedj , nè le medici- 
ne i laonde il Medico, die pure# 

era 
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era uomo di gran dottrina , e fpe- 
rienza, fi laìciò intendere, che_> 
l’aveaper ifpedita. Il padre, che 
non avea altri figliuoli, fe n’andò 
in villa a sfogare il fuogran pian- 
to. In quello mentre fu da non. 
sò chi pregata Santa Caterina per 
quella fanciulla, e la bagnarono 
con acqua, con la quale erallato 
lavato il fuo fanto Corpo * ed in_. 
un fubito divenne fana . Il padre 
ritornò la fera , e fubito che fu in 
cafa dimandò nuova della fua fi- 
glia , ma con grande angofcia_. , 
perchè temeva non le dartero nuo- 
va, ch’ella folTe morta. Ma ecco- 
ti, che fi vede venire innanzi la^ 
moglie con la figlia alla mano tut- 
te allegre ; e la moglie diile . Ec- 
covi la vojlra figliuola ri Catta fa-, 
coll* acqua di Santa Caterina y e per 
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le orazioni delle Madri del Corpo 
di Crijlo . Non è da dire fe quella 
villa arrecò gran contento al cuo- 
re dell’ afflitto padre; perciò da- 
poi che fu rinvenuto alquanto da 
quella fubita allegrezza , che l’a- 
vea poco meno che levato di sè , 
ringraziando Dio , e S. Caterina , 
fece voto di donare ogn* anno uno 
feudo d’ oro al Monallero del 
Corpo di Crillo, fin tanto, che 
duracela vita di fua figliuola; il 
che fu poi efeguito eziandio do- 
po la morte del padre; ed era vi- 
va, e maritata l’anno 1590. quan- 
do elTendo interrogata con la ma- 
dre giuridicamente della verità 
del fatto, attellòcon giuramento 
alla prefenza de’Tellimonj la ve- 
rità di tutto quello, che di fopra 
abbiamo raccontato . 


CAPITOLO XV. 

Altri Miracoli ocorji ne medejìmi tempi . 


C Aterina Veronefe, ferva del- 
la Signora Elena Cortclli- 
ni; portò molti mefi una doglia., 
in un braccio , la quale tal volta le 
crefceva tanto , che la faceva gri- 
dare come di fperatai giorni inte- 
ri ; e certo fe quella veemenza^ 
forte fenza intermiflìone durata , 
fe ne farebbe ella morta di puro 
dolore, ma perchè celiava alcune 
volte jfebbene non mai era fenza 


qualche parte di doglia, fe l’anda- 
va palfando . Trattò con varj Me- 
dici , provò varj medicamenti, ma 
fenza frutto alcuno: le fu pollo 
in confiderazione , che quando 
tornava il male , fi raccomandaife 
con fede a S. Caterina , la quale fi 
vedeva , che ogni dì faceva gra- 
zie a’ fuoi divoti . Fra non molto 
tempo le venne il male, ed ella ri- 
cordevole del configlio datole , fi 
R 3 rac- 
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raccomandò alla Santa con gran 
divozione , e fede : venne la not- 
te, edeirendoii addormentata al- 
quanto le apparve S. Caterina, la 
quale prefo il braccio infermo , la 
toccò, e sì le ditte. Levati tu, 
che fei guarita . In quello lì rifve- 
gliò , e lì ritrovò fana , con incre- 
dibile fua contentezza ; laonde.» 
come impazzita, ed ufcita fuori 
disè, faltò fuori del letto , e della 
camera, e cominciò ad andare per 
cafa gridando ad alta voce,erin- 
graziando il Signore, e S. Cateri- 
na della miracolofa grazia , che le 
avea fatta . A quelle voci fi deita- 
rono, e levarono dal letto, non» 
fo!o tutti quei della cafa, ma an- 
cora alcuni vicini , i quali fen- 
tendo quello llrepito, corfero, 
dubitando , che non fotte accadu- 
ta qualche gran difgrazia ; ma poi 
intela la verità , lodarono Dio , 
eh' è maravigliofo in efaltare i 
Santi fuoi. 

La Signora Elena fopradetta , 
padrona di Caterina, avendo ve- 
duto il gran miracolo, eh’ era ac- 
caduto in perfona della fua ferva , 
venne in fperanzadi dover’ ettere 
aiutata in una fua molto grave in- 
fermità . Era quello un canchero 
di grottezza d’ un pomo, ch’ella 
avea portato nel capo pretto ad 
un’orecchia già per lo fpaziod' 
anni 2 1. Avea, per guarire, fatto 
varie prove, e ci avea lpefo iru 
Medici , e medicine da ben cento 


cinquanta feudi, ma fenza niuri» 
giovamento, ed avea già depolla 
ogni fperanza di dover mai più 
rifanarfi; ma quando vide guari- 
ta la fua ferva, fperò, che Noitro 
Signore per mezzo di S. Caterina 
forfè avrebbe ajutata ancor lei . 
Per quello fece tanto per mezzo 
d’amici; che avea nella Cort\» 
Romana , che impetrò grazia dal- 
la Sede Aopoiloiica di poter’en- 
trare nel Monaltero del Corpo di 
Crillo, e prefentarfi nella Cap- 
pella della Santa, confidandoli, 
che fe aveire potuto toccare il fuo 
male con alcuna parte del Corpo 
di lei, farebbe guarita. Non fu 
vana la fua fperanza , perchè in- 
trodotta nel fanto Chioitro, 
prefentata nel camerino della San- 
ta Madre , fi prollrò con grandiflì- 
ma umiltà , fede, e lagrime a’ fuoi 
piedi, e dopo d’aver fatto quivi 
una fervente orazione , toccò i 
piedi ignudi della Santa con quel- 
la parte del volto , eh’ era oifefa , 
ed in un fubito fi trovò fana , e li- 
bera alla prefenza di tutte le Mo- 
nache , le quali a quello fpettaco- 
lo erano concorle . 

A Doralice Fagnani, mogli*» 
d’ Antonio Maladrati, era venu- 
to un gran male all’occhio de- 
liro, con dolore, e fpafimo, ed 
una intenfa doglia di tetta , per- 
modochè non potea trovar requie 
nè di giorno , nè di notte, e anda- 
va tuttavia più creftendo il male, 

ellen- 
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cffendofi fatto 1* occhio nero , e_. 
carico di fangue, con due mac- 
chie dentro; e fi dubitava di per- 
derlo del tutto, perchè già quafi 
niente ci vedeva. Dopo d’elfere 
Hata alquanti giorni in quello 
travaglio , fi raccomandò divota- 
mente a S. Caterina , e fubito cef- 
sò il dolore , e la doglia di tella , 
ed incominciò a fcaricarfi 1’ oc- 
chio da quel fangue, fparirono le 
macchie : in fomma in un giorno , 
o poco più ella fu liberata del tut- 
to , coinè le mai non avelie avuto 
male . 

Dorotea di Galeazzo da Cartel 
de’ Briti, abitante in Bologna». , 
portò quali una Quarefima una 
gì ave infermità di febbre conti- 
nua , poi finalmente s’ accrebbe, e 
le venne il mal mazzucco colle-, 
petecchie, e andava giornalmtn- 
te peggiorando, avendo già per- 
duto il cervello per la veemenza 
del male, dimodoché il Medico 
teneva la cura di lei , come per 
cola dilperata : folo l’udito l’era 
re. ato la no ; laonde un luo paren- 
te , che T era venuta a vilitare, av- 
vicinandofele all’orecchio, la_, 
confortò a raccomandarli col 
cuore divotamente a S. Caterina, 
ed a fare alcun voto , con promet- 
- tene d’ andarla a vilitare con., 
qualche otterrà , le ricuperava la 
fan ita . Lo fece 1 * inferma , ed ec- 
coti , che lubito le comparve S. 
Caterina lopra ri letto, per la qual 
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vifione fu talmente ricreata , e_, 
iena d’allegrezza , che in un fu- 
itoallaprefenza di quanti erano 
ivi prefenti , faltò dal letto , tro- 
vandofifana, e libera affatto da-, 
ogni male. 

Angelica, poi moglie d’ Anto- 
nioTrinceda Bolognefe , mentre 
era ancor giovanetta da marito, 
fu alfalita da una tolfe infclita , e 
tanto grande , ed impetuofa , che 
fi credeadi dover cader morta un 
giorno , perchè le durò tutta un’ 
Invernata, e poi anche 1 ’ Eftate 
feguentefino al dì della Madonna 
d’ Agofto , nel qual giorno li ino- 
ltra Santa Caterina a tutto il Po- 
polo . Vi andò anche Angelica, 
la quale non sì totio lu in Chiefa , 
che fu fopraprefa dalla fua tolfe 
con tanto impeto , e veemenza , 
che non potè mai dire un Pater 
nofler , pure col cuore fi racco- 
mandò tanto caldamente alla San- 
ta, che ne fu efaudita, e fubito 
cefsò la tolfe per allora, e per 
Tempre, ficchè non 1’ ebbe mai 
più. 

La medefima dopo qualche., 
tempo fu maritata , ed il primo 
anno del luo matrimonio ebb?_, 
una gravidanza tanto moietta, che 
niente più: non potea bere vino , 
nè cibarfi d’ altro , che di folo pa- 
ne, e frutti , e quel poco cibo an- 
cora, che con difficoltà avea pre- 
io , poco dopo era sforzata a vo- 
mitarlo, con grande affanno, e 
K 4 rao- 
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moleftia. In capo del fettimo me- 
fe della gravidanza fe le coperfe 
tutto il corpo, e la faccia di bol- 
late di fangue , e di crolle grandi, 
e picciole , non altrimenti , che fe 
folfe fiata leprofa : la puzza , che 
gli cfalava dal corpo era orrenda , 
ed intollerabile : i dolori di lei 
erano eccellivi , talmente, eh’ ella 
fi credea , anzi defiderava grande- 
mente di morirfene quanto pri- 
ma • Diceva il Medico , che tutti 
quelli mali certerebbono tanto- 
fio, ch'ella averte partorito; ma 
ella per la grandezza de’fuoi do- 
lori divenuta impaziente , ebbe.» 
più volte tentazione d’ ucciderli, 
o di gettarfi in un pozzo , e così 
torto ufeire da tante miferie . Fi- 
nalmente un giorno fi rammentò 
di Santa Caterina , il cui padro- 
cinioaveaaltra volta fperimenta- 
to falutare, fe le raccomandò di 
cuore, efeceiftanza d’aver dell* 
acqua di lei , e le ne fu portata un’ 
ampolla, quando ella la vide., , 
ufeita dal letto, s’ inginocchiò in 
terra a e con lagrime invocò la fua 
Santa , e poi fi bagnò il corpo con 
dett’ acqua; ed eccoti, che mira- 
bilmente celiavano i dolori, egli 
altri mali , fecondo che quella fa- 
lutifer’ acqua l’andava toccando ; 
di maniera , che quando fu finita 
di bagnarfi coll’ acqua , fu anche 
finita di guarire , ca in capo d’ ot- 
to giorni ricuperate le primiere 
forze > fan*) e gagliarda potè an- 


dare al Monafiero del Corpus 
Domini a ringraziare , come fece, 
la fua beatiflìma Avvocata . 

Pietro Avenale , e Fiordiligi 
degli Aleflandri , Conforti, e Cit- 
tadini d’ Imola , avendo una fi- 
gliuola bambina di età d’ un’ an- 
no, e mezzo, a quella fopraven- 
neroventidue pofteme, tutte ge- 
menti , e ftomacofamente fetenti , 
le quali aveano coperto , e guaito 
tutto quel mifero corpicciuolo . 
Una fra l’ altre le venne nella go- 
la, ed un’altra nel collo, ficchè 
per forza del male era coftretta a 
tener piegata , e polla la tefta , ed 
il mento fopra ad un’altra polle- 
ma , che avea fui petto , permodo- 
chè s’attaccò l’altra carne infie- 
me,fenza poter più fpiccarfi len- 
za un grande, e pericolofo taglio . 
A quello così Urano cumulo di 
mali non fu mai poflibile per al- 
quanti anni trovar rimedio , che 
giovafle; finalmente avendo i det- 
ti Conforti avuta notizia delle.* 
grazie , che fuol fare Santa Cate- 
rina, vennero a porta a Bologna , 
e con fede raccomandarono la po- 
vera figlia alla fua orazione, facen- 
do anche voto di condurgliela , in 
cafo,che fi rifanafie, e fare altre 
cole ad onore di lei . Tornarono 
alla patria , e diedero avvifo alla 
fanciulla di quanto s’ era fatto per 
lei , di che ella prefe tanta alle- 
grezza, e divozione, che fe le* 
fiaccò il mento dal petto , nè più 
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fentì dolore alcuno nel corpo; 
febbene 1* erano ancora rimafie 
le piaghe , onde dubitavano i pa- 
renti , che anche poco dopo fe ne 
dovette morire ; ma la mattina fe- 
guente la fanciulla fi trovò fana 
del tutto > ferrate lepofieme , co- 
me fe mai non avelie avuto male 
alcuno ; ben" è vero , che le rima- 
fero le cicatrici , o fegni , i quali , 
per teftimonio del miracolo furo- 
no inoltrate da lei , e dal fuo pa- 
dre dopo nove meli in Bologna , 
quando alla prefenza del Notaro, 
e tellimonj giuridicamente inter- 
rogati , depofero la verità di que- 
llo fiupendilfimo miracolo, e (ren- 
do eglino venuti a polla a Bologna 
per adempire il voto , e pubblicar 
la grazia ricevuta ad onore di No- 
ltro Signore , e di Santa Caterina. 
Anzi la giovanetta era tanto fana , 
e beneltante dellaperfona , che fe 
n’ era venuta a piedi fempre cam- 
minando al pari di qual fi voglia., 
valente camminatore . Accadde 
quello miracolo l’anno 1594* a* 
2 6 . delmefe d’ A godo. 

Torquato Monaldini , Cancel- 
liere degli Eminentilfimi Legati 
di Bologna prò tempore , ed ono- 
ratilfimo Cittadino di detta Città, 
fu oppreifo da una grave indifpo- 
fizione di ilomaco con febbre 
continua, ed accidenti grandi, 
chefpeilò lo faceano tramortire; 
fi raccomandò con grand* affetto 
a Santa Caterina * di cui era mol- 
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to divoto , facendo anche un cer- 
to voto, fe egli impetrava la fani- 
tà. Poi mandò al Monaftero del 
Corpo di Crillo, e fece grande.» 
ifianza , che gli folle prefentata la 
pazienza di lei , per metterfela ad- 
dotto. Le Monache cortefemen- 
te glie la mandarono , ed egli con 
grand’allegrezza prefala, c reci- 
tava un’orazione, che pure era 
venuta con la pazienza , il l'egucn- 
te giorno fi ritrovò fano del tutto , 
e di quello fece egli una tellifica- 
zione di fua mano, e volle poi an- 
che, che collatte per rogito di 
Notaro autenticamente della ve- 
rità del fatto , a gloria di Santa.» 
Caterina . 

Una Suora del Corpo di Crillo 
di Bologna, detta per nome Suor 
TaddeadiS. Maria, era Hata più 
di fette anni in letto inferma , e 
niente fi potea muovere. Quella 
un giorno fi fentì rifvegliare nel 
cuore un’infolita divozione verfo 
S. Caterina, onde concepì gran- 
dittima fperanza di dover’ ettere 
da lei rilanata. Si fece portare 
nella Cappella dove ità la Santa , 
ed ivi polla a federe , non poten- 
do ella per la gran debolezza Ha- 
re in altra maniera, ettendo Hata 
fedendo alquanto di fpazio , le 
parve di fentirfi rinvigorire; laon- 
de fi levò dalla Tedia , e fi pofe in- 
ginocchioni fenza ajuto di perfo- 
na alcuna, e confolatittìma inco- 
minciò con pianti di divozione a 

ren- 
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render grazie a Dio, ed alla San- 
ta; e finirà 1 * orazione , fi levò da 
sè berta già rifanata, e dilfe, che 
la Santaìeavea porta la mano per 
levarli . 

Gio. Girolamo , figlio del Ca- 
valiere Guido Vaini Gentiluomo 
d’ Imola, elTendodi mefiquindi- 
ci , odiciotto in circa, s’infermò 
d’ una febbre molto faftidiofa , la 
quale (oltre Temergli durata da^ 
feimefi)loridurtea termine, eh’ 
era attratto , e firoppiato . Non_. 
«li giovò niuno de’ medicamenti , 
elìcgli furono fatti, anzi lempre 
peggiorava, fin tanto, che una le- 
da era già riputato fpedito; laon- 
de il Padre, e la Madre, che co n_. 
grandiffjmo loro dolore aveano 
lungo tempo vegliato, per nom, 
vederlo più dentar tanto , firifol* 
vettero di lafciarlo in cudodia a 
certe loro ferve ,efervitori di ca- 
fa; ed immaginandofi di non aver- 
lo mai più da vedere in quello 
Mondo, gli diedero la benedizio- 
ne, e ordinarono al Maltro di ca- 
fa, ed altri famigliati, che in., 
evento, che quella notte ei fe ne 
forte morto, come al ficuro tutti 
fi credevano dover’ edere , lo lep- 
pellirtero prima ; eh’ erti fi levalle- 
ro dal letto , non dando loro il 
cuore di trovarfi a quello sì lagri- 
mevole fpettatolo; e con quello 
piangendo, fi ritirarono in altre 
danze. Partiti quelli, redo col put- 
to fra gli altri una Matrona loro 


dretta parente, per nome la Si- 
gnora IppolitaCodronchi . Que- 
lla avendo alquanto di notizia- 
della vita , e miracoli di Santa Ca- 
terina da Bologna , incominciò 
con divozione a raccomandarle la 
falute di quel povero fanciullo, 
facendo d’ avvantaggio certo vo- 
to, in cafo che Nodro Signore, 
per li meriti della Santa , fi folte 
compiaciuto di redituirgli la_» 
fanità . Appena la Gentildonna 
ebbe fatto il voto , che il putto in- 
cominciò a dar fegni evidenti di 
miglioramento, e feguitando co- 
sì, in pochiflìmo tempo divenne 
totalmente fano . Quedo mira- 
colo, che accadde 1 ’ Anno Santo 
1600 . , fu autenticato , e provato 
alla prelenza del Notaro, e tetti— 
monj pubblici, come coita nel 
procedo fatto de’ miracoli di que- 
lla gran Serva di Dio . 

Fra Ratfaello Bernardi da Bo- 
logna, Sacerdote Capuccino, a- 
vendo portata una certa piaga in- 
curabile per lo fpazio di fette , o 
otto anni nel tallone d’un piede, 
finalmente gli crebbe di forte l’ul- 
cera , ed il dolore cagionato da_. 
lei , che ridotto già ne! letto , non 
potea aver ripolo nè giorno, nè 
notte, e dette con quedo, poco 
meno che fpafimo, per quaranta 
giorni interi, con incredibile mo- 
lcrtiaiua, c di quei poveri Padri 
della Religione , che vedeano 
molti Medici, chiamati a quella 

cu- 
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cura, non faper ritrovar rimedio 
alcuno, che folTe di giovamento. 
Finalmente l' infermo , che ben 
s’avvide, che gli bifognava pro- 
cacciarfi di rimedio altronde, che 
dalla terrena medicina , fece rifo- 
luzionedi lafciar tutte le cure de’ 
Medici, e ricorrere all* interceffio- 
ne di Santa Caterina, della quale 
era non poco divoto . Per tanto 
una fera , gettati via tutti i cero- 
ti , ed unguenti , pofe fopra la_. 
piaga un poco della bavara di S. 
Caterina. Per quella notte ripo- 
sò molto più del folito , la mattina 
viutando la piaga, la ritrovò dar 
meglio. Ci ripofe la fopradetra 
pezzetta, e la notte feguente an- 
che riposò. La feconda mattina 
fu ritrovata la piaga del tutto fal- 
data, e perfettamente levata la_* 
cicatrice , ed il male , lolo redò 
nel luogo, dove era data l’ulce- 
ra , una certa macchietta nella., 
pelle, la quale per avventura era 
rimada , perchè potedeeder ino- 
ltrata, come legno della grazia , 
che la Santa avea interceduta per 
quel divoto Religiofo. 

La Signora Anna Turchi Gua- 
lcnghidava in Ferrara travaglia- 
ta da intenfilfimi dolori di parto , 
nè potea partorire, per eiferfele 
rivoltata la creatura nel corpo : ed 
i Medici , e le Mammane aveano 
opinione, che farebbe dato ne- 
c e La rio , che la madie . o la crea- 
tura ; o i’ una , e i’ altra infieme fe 
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ne morigero, e non fi trovava ri- 
medio: s’era ricorfoalle orazio- 
ni , a’ voti , ed alle Reliquie d’ al- 
tri Santi, ma nulla giovava. Il 
Padre Gio. Battida Lambertino 
della Compagnia di Gesù , Con- 
fettare di detta Signora , elTendo 
andato a portarle certe Reliquie 
per quedo effetto , fe ne ritorna- 
va a cafa m >lto addolorato, per- 
chè ognuno ne dava peflìme nuo- 
ve : nell’ ufeire dalla cafa ebbe if- 
pirazione d’entrare nella Chie'a 
delle Monache del Corpo di Cri- 
fto, ch’era vicina alla cafa della 
Signora, ed ivi con grande affet- 
to recitò una corona, ed altre ora- 
zioni ad onore di S. Caterina * a 
cui perelfer Bolognefe , e per al- 
tri rifpetti, portava nonpicciola 
divozione, facendo anche certo 
votoanomc della Marchefa; con 
quedo fi lenti molto confolato , 
ed allegro interiormente nell’ ani- 
mo , e concepì grandifiìma fperan- 
za di dover’ elfere efaudito, e fe 
ne ritornò a cafa , dove poco do- 
po fopragiunfe un fervitorc con 
nuove, che la creatura era ufeira 
tanto del corpo , che s’ era potuta 
battezzare, e poi mortale n’era 
ufcita, lenza danno della madre. 

La Signora Giovanna Cavalca 
Gentildonna Parmigiana , dopo 
d’elLere data cinquanta giorni con 
la febbre continua , era arrivata 
a termine, che i Medici aveano 
poca, o niuna fperanza della lua 

lalu- 
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fallite . Le fu detto , che fi racco- 
mandalfeall’intercellione di San- 
ta Caterina ; lo fece, e per tré mat- 
tine beve un poco di quell’acqua, 
con cui era fiata lavata la Santa : 
fubito finita quefta divozione, e 
fatto voto di mandare certa limo- 
fina a Bologna , fu miracolofa- 
inente ri fanata. 

Maria Liverani moglie d’ Ange- 
lo Vanti ,avea un figliuolo muto, 
e che arrivato ad età competente , 
dava fegno anche d’eflèr matto. 
Fu cfortata a raccomandarlo a S. 
Caterina ; onde fece voto di con- 
durlo a Bologna , ed il figliuolo 
ebbe grazia della favella, e ritor- 
nò nel giudicioj e poi l’Anno 
1601 . andò con la madre a compi- 
re il voto, e rendere le dovute.» 
grazie a Santa Caterina . 

Lorenzo Bedodi , Speziale, t, 
Cittadino Parmigiano , efiendo 
giovinetto avea avuto una ferita 
inunacofcia, la quale fu fanata, 
e glie n’ era rimafia la cicatrice . 
Dopo venti anni preflòadetta ci 
catrice , e per non sò qual cagio- 
ne , era concorfa una gran copia 
d’umori, con grandimmi dolori 
del paziente. Molti rimedj gli fu- 
rono fatti , e finalmente fi venne 
al taglio , al quale fi trovò prelen- 
te un Padre Capuccino, amico di 
Lorenzo. Quelto Padre era mol- 
to divoto di Santa Caterina , e pe- 


rò per beneficio dell’ amico fi vol- 
le lerviredell’ intercelfione di lei ; 
laonde gli portò un pezzetto della 
fua bavara , e gli dille , die per di- 
vozione, ogni volta, che fifacea 
medicare, fi facefle mettere fopra 
la piaga un filetto di quella tela. 
Fu fatto, ed in termine di tré 
giorni la piaga fu perfettamente 
ferrata , e Lorenzo rimafe fano , 
come fe mai non avelie avuto ma- 
le alcuno. Lapreftezza di quella 
fanitk ricuperata , fu dal Medico, 
edal Chirurgo, eh’ erano valenti 
uomini nell’arte loro, giudicata 
miracolofa; e però a gloria di 
Nofiro Signore, e di S. Caterina 
giuridicamente interrogati, refe- 
ro pubblico teftimonio , come^ 
quella piaga s’era rifanata molto 
prima di quello, che l’arte, 
i medicamenti umani avrebbero 
colle fole naturali forze potuto 
adoperare, e che elfi riputavano, 
che quella folTe una grazia fatta 
all’infermo per li meriti della^ 
gloriofa S. Caterina da Bologna , 
a cui con fede s’ era raccomanda- • 
ta. Accadde quello miracolo 1 J 
anno 1607. , e Lorenzo fopradet- 
to ancor vivo l’ anno 161 %. quan- 
do quelle cófe fi fcrivevano, t» 
contermava all’ Autore di quell* 
Opera ellere la verità quanto di 
fopra s' è raccontato . 
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CAPITOLO XVI. 

Alcune grazie fegnalate , che fi fono ottenute per intercejjìone 
di Santa Caterina , co' Miracoli approvati dalla 
Sagra Congregazione de' 'Riti. 


I O ho riferbato per quello Ca- 
pitolo , che farà i’ ultimo de’ 
Miracoli di S. Caterina , alcune 
grazie molto fegnalate, le quali 
una Monaca molto fpirituale ha 
ricevute per mezzo della fua in- 
terceffione. E febbene la verità 
di quella narrazione non è Hata 
approvata con rogito di Notaro, 
nè con intervento di tedimonj, 
ciò non è llato , perchè non ci 
forte il modo di farlo ; ma fi è tra- 
lafciata quella diligenza, sì per- 
chè non parea, che dovelfe elfer 
necedaria , avendoli altri miracoli 
autentici, e che fono paifati per 
l’efamina de’ Giudici, e de’ Pre- 
lati , i quali faranno Saltanti per 
fervigio della Canonizazione del- 
la Beata, quando quegli, a cui 
tocca, li risolveranno di procu- 
rarla , sì anche perchè era necef- 
larioper degni rifpetti, che non 
fi pubblicato: nella Città di Par- 
ma , dove lecofe fonoaccadute, 
e dove erano ancor vive le perfo- 
ne, alle quali accaddero. Io pe- 
rò ho parlato colla Monaca , la 
quale qui viene nominata , ed 
avendola diligentemente interro- 


gata più volte , ed in varie manie- 
re fopra la verità delle cofe, che 
racconterò, ho certezza morale, 
che le cofe Hanno così, ed appref- 
fo di me fono tanto evidenti que- 
lli due Miracoli, o grazie, che 
chiamar le vogliamo , come gli 
altri tutti, che fono regillrati ne’ 
proceffi autentici , coll’interven- 
to de’ Miniilri pubblici . Ho an- 
che parlato, ed efaminato con-, 
ogni poffibil’efatezza quelle due 
figliuole, che ancora fi nomine- 
ranno , ed ho trovato, che rifpon- 
dono beniffitno , e confermano 
non foto nella foltanza del fatto ; 
ma ancora nelle particolari circo- 
llanze , ficchè io ltimo, che fi deb- 
ba predar loro non minor fede 
di quella , che fi preda a tutte l’ al- 
tre cofe , che in tutta qued’ Ope- 
ra abbiamo raccontate • 

Una giovanetta Parmigiana.., 
che dovea monacarli , fu da’ Pa- 
renti , che nobili , ed onorati Cit- 
tadini erano, condottaa Bologna 
a vifitare il miracolofo Corpo di 
S. Caterina. Qui fu loro da quel- 
le Madri dato un libro di quei, 
che contengono la vita , e mira- 
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coli della Santa. Ritornati a ca- 
fa , la giovanetta non dopo molto 
tempo entrò Monaca in un divo- 
to Monaftero della Città di Par- 
ma , dove edendo (lata qualche., 
tempo, incominciò l’antico av- 
vedano a tentarla con varie, e^ 
diverfe forti di tentazioni , ed in 
particolare di diffidenza in Dio, 
di difperazione di perfeverare^. 
nella Religione, e d’avverfione 
al SantidimoSagramentodell’Eu- 
carillia,di difubbidienza, ed al- 
tre , che per meglio fi tralafciano . 
Erano quelle diaboliche impu- 
gnazioni ,ficcome infolite , e gra- 
vi , così di gran dillurbo , e mole- 
flia alla povera Religiofa, la qua- 
. le come timida , folpettava , che il 
maligno perfecutore non la fa- 
celTe un giorno cadere in qualche 
labcrinto, da non poterfene così 
facilmente sbrigare . Per quello 
faceva orazioni , fi raccomandava 
-a Dio, alla Beata Vergine, ed a* 
Santi: conferiva co’ Padri fpiri» 
tuali , ma pareva , che non fi tro- 
fie rimedio opportuno per lei. Fi» 
. nalmente ranimentandofi d’ aver 
fentito dire, che S. Caterina era 
padata per quelli travagli , cercò 
il libro fopradetto , e con diligei»- 
za rileggendolo, trovò, che le^ 
fue tentazioni erano limili a quel- 
le, che tanti anni travagliarono 
la Santa. Si raccomandò di cuore 
a lei , pregolla ad ajutarla con la 
fua intercedono , già ch'ella, che 


Pavea fperimentato , fapeva per 
pratica, quanto fodero pericolo- 
fe quelle battaglie. Non fu de- 
fraudata della fua fperanza, per- 
chè in brieve tempo, coll’ajuro 
di Dio Nollro Signore, e di San- 
ta Caterina , fe le raderenò la^ 
mente, e fu liberata da quelle mo- 
Jellie ; e da indi in poi ha perfeve- 
rato nel fervizio del Signore, con 
pace , e tranquillità dell’ anima 
tua , 

Dopo alcuni anni, che le fo- 
pradettecofe erano accadute, fu- 
rono polle nel Monallero-, dove 
flava la detta Monaca , due giova- 
nette fue forelle uterine, accioc- 
ché in quella religiofa cala le vir- 
tù Crilliane apparadcro , o fe Dio 
le avede ifpirate, ancora a Sua^ 
Divina Maellà nella fanta Reli- 
gione fi dedicadero. Quelle non 
erano Hate molto tempo nel Mo- 
naltero, quando fi fcoperfero af- 
fatturate molto gravemente, con 
non picciolo dilpiacere de’paren- 
ti, e della forella Monaca. Furo- 
no cforcizare, e fcongiurate da 
alquanti valenti Eforcilti,ma fem- 
pre lenza profitto; talché fu giu- 
dicato necedario , che uicidero 
dal fagroChioltro, ed alle pater- 
ne cale ritornadero , per eder qui- 
vi con più comodità, e meno di- 
flurbo curate Va rie cole furono 
tentate , varj rimcdj furono loro 
applicati, e non Iene vedeva mi- 
glioramento. Intanto venne all’ 
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orecchio della Monaca , che un. 
Sacerdote Parmigiano , Uomo 
molto divoto , e da bene , era*, 
per andare allaSantittima Madon- 
na di Loreto in pellegrinaggio , 
lo fece chiamare , e datagli certa 
limofina , lo pregò , che in pattan- 
do per Bologna andatte alla Chte- 
fa del Corpo di Crifto , e quivi 
avanti al Corpo di S. Caterina di- 
cefle una Metta, e facefle orazio 
ne per la liberazione delle fue fo- 
relle. Promife il buon Sacerdo- 
te di far 1 * ufficio , e giunto a Bo- 
logna andò a vifitare S. Caterina, 
e ditte la Metta , di cui era fiato 
ricercato* Dopo due, otre gior- 
ni , che quel Sacerdote era partito 
di Parma alla volta di Bologna, 
un'Eforcifia in Parma cforcizò 
le figliuole affatturate, fenza fa- 
per nulla di quello, che l’altro 
ricette in Bologna ; per grazia del 
Signore, e per li meriti di S. Ca- 
terina rimaleró le fanciulle libe- 
rate da ogni forte di male Que- 
lla fu vera, e totale liberazione , la 

3 uale durò alcuni meli , ed anni 
opo, ed anche dura al prefente , 
ed io le ho vedute , e parlando 
coneffehointefo, come fifento- 
no bene , e fono fané , fenza aver 
mai più avuto molettia alcuna* 
da quelle fatture. E queff’anno 
1 6 1 8. quando io quelle cofe fcri- 
vevo in Parma del mefe di Lu- 
glio , flava una di quelle giova- 
nettc nel Monailero , ove era ri- 


tornata fana , e gagliarda , per 
quanto mi fu riferito da una po- 
liza della Monaca , avendo gii 
prefa la ghirlanda folita per mo- 
nacato fra pochi meli , a gloria di 
Noltro Signore, e diSanta Cate- 
rina. 

Dapoi che il Padre Graffctti 
compofe la prefentc Vita , è piac- 
ciuto alla Divina Bontà di fempre 
più glorificare la noftra gloriofa 
Santa Caterina con molti Miraco- 
li, i quali eflendo fiati efaminati 
nella (agra Congregazione de’ Ri- 
ti li 5. Dicembre 1703-, frà i 
molti proporti , due furono pie- 
namente approvati nella medefi- 
ma fagra Congregazione . 

Il primo fuccedctte in perfona ' 
della Madre Suor Giultina di Cal- 
cina nel Monafiero del Corpo di 
Crifto di Bologna, la quale nel' 
portare un vafodi rame aliai gran- 
de pieno d’acqua fdrucciolò, e 
cadde per terra; nella qual cadu- 
ta le rimafe offefa, e slocata la* 
mano finillra nella congiuntura 
del polfo , in modo tale , che non 
ortante i rimedj applicativi per lo 
lpaziodi nove meli, e l’avere la 
medefima fotferti dolori attro- 
ciflìmi, il tutto fu fenza alcun* 
profitto, e la mano a poco a poco 
effendofi inabilitata al moto, il 
Medico l’abbandonò, come cura 
difperata . Trovandoli dunque*, 
la luddetta Monaca priva d’ogni 
fperanza ne J rimedj terreni , fu 
* con- 
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configliata da un* altra Monaca, 
chiamata Suor Caterina Novara 
profefia in detto Monafiero, eh* 
era una delle Cuftodi del Corpo 
di Santa Caterina, a raccoman- 
darli al padrocinio della fuddetta 
Santa , e condottala nella Cappel- 
la , dove fi conferva il Corpo della 
detta Santa , ambedue fi pofero a 
fare orazione , e 1 * accennata Suor 
Caterina volle , che 1 * inferma., 
poneife la mano offefa fopra la 
mano finifira della Santa . In que- 
lla forma fi trattennero ambedue 
in orazione per qualche fpazio di 
tempo , e la fuddetta Suor Cate- 
rina involtò la mano offefa con, 
alcune tele, e pezze di quelle, 
che lefuddette Cufiodi fi fervo- 
no per pulire di volta in volta il 
Corpo della Santa. Nel fare det- 
ta orazione , e nel toccar la mano 
della Santa fi fentì l’ inferma for- 
prendere da una confolazione^ 
lpirituale , ed interna fperanza-, 
d’ elf re rifanata , e di fatto elfen- 
do fortita dalla Cappella , e dopo 
qualche brieve tempo avendo feo- 
pcrta la mano , e levatale la pez- 
za , che dall’altra Suora vi era Ha- 
ta polla, in umiliante s’avvide, 
che la mano era guarita ; e eh’ era 
ritornata nel fuo primiero fiato , 
c nel feguente giorno andò in cu- 
cina a lavare coll’ altre compagne 
i piatti, edapoi non patì mai più 
male alcuno in detta mano , fer- 
ve ndofe ne a tutte l’ operazioni. 


che facea prima d’eflercindifpo- 
fta - Il medefimo fatto prodigio- 
fo refta comprovato da moltiffi- 
me depofizioni , e principalmente 
da quella del Medico Carlo Ria- 
rio, che avea abbandonata la cu- 
ra, come di male irremediabile , 
e di Giulio Calcina fratello della 
fiefla Monaca , e parimente Medi- 
co , ed informatiflìmo appieno 
del principio, e delprogrellò del 
fuddetto male . 

L’altro Miracolo , approvato 
parimente nella detta fagra Con- 
gregazione de’ Riti , fuccedette 
fimilmente nel fopj;a mentovato 
Monaftero in perfona di Suor 
Maria Geltruda Monaca profeifa 
l’anno 1683. Quella Religiofa.» 
era caduta in una febbre acuta, e 
così ripiena di fieriflìmi fintomi, 
che la malattia fu creduta perico- 
lofifTima . Furono chiamati due 
Medici alla cura , ma non potero- 
no fminuire il rigore della feb- 
bre, nè con l’emiffioni replicate 
nel fangue, nè con altri medica- 
menti, anzi fempre più fi fece., 
contumace , e dopo molti giorni 
fopravvenne ali’ inferma il deli- 
rio , e dopo quello un profondo 
letargo, dal quale nè col fuoco, 
nèco’vilficanti potè maielTere ri- 
fvegliata finalmente il male creb- 
be a fegno, chebifognò dare all* 
inferma ilSantilfimo Viatico, 

1 ’ Efirema Unzione . Ciò fatto , 
il male fi fece anche peggiore, 

poi- 
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poiché per due giorni non pigliò 
cibo di forte alcuna , e negli altri 
i denti erano così rinchiufi fra di 
loro, che bifognòcon gran fati- 
ca riaprirli , ed infonderle qual- 
che liquore nelle fauci , fenza che 
T inferma fentiffe, e conofcefle., 
cofa alcuna . In quello peflìmo 
flato durò 1* inferma per cinquan- 
tacinque giorni , abbandonata-, 
dalle forze per 1* atrocità della., 
febbre, cavate di fangue, ed altri 
rimedj applicati al di lei corpo, c 
i Medici l’aveano già difperata , 
e lì credeva vicina la fua morte. 

Frattanto fopraggiunfe la vigi- 
lia del SantilTimo Natale di Gesù 
Crillo Nollro Signore, ed elTendo 
l’inferma in quella notte ritorna- 
ta in fentimenro, ed avendo udi- 
to da chi gli aflìfteva , che quella 
era la notte di Natale , le fovven- 
ne , come Santa Caterina era Hata 
lolita in detta norte recitare mille 
volte la Salutazione Angelica, e 
però gli lì accefeuna grandiflìma 
Speranza interna . che le avelie po- 
tuto imitare la Santa Madre, avria , 
conleguita la falute primiera^. 
Benché priva di forze per poter 
compire una fimil’opra, avendo 
però pigliato in mano una Coro-^ 
na , che teneva al collo, recitò cin- 
quecento due Maria , dopo per la 
flanchezza addormentatali , e di 
nuovo frà qualche tempo rifve- 
gliatafi compì al numero delle_» 
mille : quali finite , eflendo ri- 
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malia immediatamente libera da 
ogni male , fi pofe a federe fo- 
pra il letto ,e vellitafi de* fuoi abi- 
ti cominciò a camminare pel dor- 
mitorio delle Monache, e di lì 
fenz’ alcuno ajuto , fe n’ andò alla 
Chiefa, dove elTendo radunate^, 
tutte T altre Monache, con gran 
maraviglia rellarono, vedendola 
in quello fiato di falute. Con la 
medefima robuftezza di forze poi 
s’ accollò al Sagramento della^ 
Confelfione , e dell’ Altare, ed in- 
ginocchioni udì tre Melfe, ed in 
proceflìone coll’ altre Monache fi 
portòa vifitare un’ Immagine mi- 
racolofa della Beatifiima Vergine 
Maria, alla quale bifognava an- 
dare per una fcala di quaranta., 
gradini , che furono dalla medefi- 
ma faliti con tanta franchezzza, 
come fe mai niun male avuto a- 
vel'se. Avvicinandoli poi l’ore_. 
del pranzo , andò al refettorio 
coll’ altre, mangiando de’ mede- 
fimi cibi comuni a tutte l’altre fue 
Sorelle, e quando fu il tempo di 
Quarefima , 1* olfervò tutta rigo- 
rofamente , cofa , che non avea 
mai potuto fare prima cella fua 
infermità . Oltre a molti tefiimo- , 
nj , quello fteffo depongono i due 
Medici Filici della cura, cioè, 
il tamofiflìmo Dottore Galeazzo 
Manzi . ed il Dottore Alberto 
Carradori , riconofcendo benilfi- 
mo la lalute ricuperata per evi- 
dente Miracolo della gloriofa no- 
S fira 
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Ara Santa Caterina , mentre efli 
fermamente lateneano per difpe- 
rata , nè dopo una sì lunga malat- 
tia fi poteanocosì iilantaneamen- 
te ricuperare le forze, fe non col 
mezzo di grazia fopra naturale., , 
conceduta dal Signore Iddio per 
maggiormente glorificare la l'uà 
Serva . 

Ballerà dunque l’avere riferiti 
i fuddetti pochi Miracoli , fra i 
molti fatti per l’ intercelfione di S. 


Caterina da Bologna , fervendo- 
mi in ciò delle parole delmedefi- 
mo San Bernardo nella Vita di 
San Malachia cap. 1 5 . Ditta fune 
fauca quidem de plunbur ; fed mul- 
ta prò tempore : non enim fignoruriL. 
tempora bue , fecundùm illud ; Jtgna 
non •vidimai , jam non efi Propbeta . 
linde fatit apparet Malachiat meut 
( Caterina dirò io ) quantui in me- 
ntii fui t , qui tam multi! in Jìgnit 
extitit , ér in ebaritate tanta . 


CAPITOLO XVII. 


Del gtudicto y ebe la Santa Sede Ternana ha dato della njita , 
e meriti di Santa Caterina • 


I L maggiore , e più certo telli- 
monio, che ordinariamente* 
parlando , fi polla avere in quella 
vita della fantità , e virtù d’ un* 
Santo 9 è il tefiimonio , ed il giu- 
dizio della Santa Sede Appolloli- 
ca ; conciofiachè fappiamo per fe- 
de, che Crifto Nollro Signore* 
promife al Pontefice Romano, 
che gli affilierebbe fempre , e non 

f iermetterebbe , eh’ ei fallaffe nel- 
ecofe appartenenti alla Fede, e 
buoni collumi della Criiliana Re- 
ligione. Per quello, quando ve- 
diamo , che la vita , c i miracoli di 
qualche Santo, efaminati, e pro- 
vati con quello fedcliflimo para- 
gone , Hanno faldi (e come fi di- 
ce ) al martello , fiamo ficurilfimi , 


che per tali veramente fono, e* 
debbono da tutti efferc filmati. 
Anzi ancora nella primitiva Chie- 
fa, come fra gli altri molto dot- 
tamente dimofira 1’ eruditiffimo 
Cardinal Baronio nelle fue anno- 
tazioni fopra il Martirologio Ro- 
mano , non ufavano i Criiliani te- 
t nere, e riverire come Martire, o 
Santo quello, che come tale non 
folte fiato da’ Prelati di Santa* 
Chiefa ricevuto , e riconofciuto . 
Alla nofira Santa Caterina non è 
mancato nè anche , per la Dio 
grazia, quella prerogativa, per- 
chè febbene per varj accidenti 
non fi è mai venuto al punto di 
Canonizarla , fi fono però fatte 
altre prove > ed azioni pubbliche * 

le 
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le quali dimoftrano , che la Sànta 
Chiefa la tiene per Beata , e San* 
ta , degna d’ertere invocata, e ri- 
, verità da tutti. E primieramente 
la Santità di Clemente VII. con- 
cedette in varj tempi quattro In- 
dulti di diverfe graziofe concef- 
fioni , i quali tutti contengono in 
fomma : Ch* eflendo Sua Santità 
appieno informata della Tanta vi- 
ta, e morte di Santa Caterina , e 
come il Tuo Corpo miracolofa- 
mente difeppellito fi ritrovava». , 
per Divina bontà , tutto intero , 
e con chiarezza di molti , e quafi 
cotidiani miracoli illuftrato, fic- 
come egli medefimo in compa- 
gnia deirinvittiflimo Carlo Quin- 
to Imperadore,trovandofiin Bo- 
logna, l’avea vifitato, e ricono- 
fciuro , concede ampia , e perpe- 
tua facoltà alle Monache de’ fuoi 
Monallerj del Comodi Criilo , e 
di S. Bernardino di Bologna, e_# 
parimente a quelle de* due fimili 
Monallerj del Corpo di Criilo, e 
di S. Bernardino, che fi trovano 
in Ferrara , di poter celebrare fo- 
lennemente nel giornodella fella 
di quella Santa , che è alli 9. di 
Marzo, ilfuo nuovo, e partico- 
lare Ufficio, con la lua Melfa^ 
particolare , comporta da' divo- 
; ti Religiofi, e coll’autorità del 
Maellro del Sagro Palazzo pub- 
blicata , ed in tutti gli altri giorni 
dell* anno fare la fua commemo- 
razione nell' UiiU.10. 
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Inoltre, che la fopradetta Mef- 
fa poffia erter detta in tutte le pre- 
dette quattro Chiefe da qual rivo- 
glia Sacerdote Secolare , o Regcw 
lare , che defideri dirla ancora fra 
l’anno , ne’ giorni , ne’ quali fi di- 
cono le M effe votive , conforme 
alle regole , ed irtituzioni del Mef- 
fale Romano . 

Avea penderò Sua Santità di 
procedere anche più oltre alla.* 
Canonizazionè , ed avea detto di 
fua bocca di voler farlo ; ma i gra- 
vi , e continui travagli pubblici 4 
e privati, che com* è notorio, 
egli ebbe in tutto il fuo Pontifi- 
cato, nonio lafciarono condurre 
a fine quefta fua Tanta intenzione . 

Fu poi dopo alquanti anni ri- 
formato il Breviario , ed il Mefifa- 
le Romano al tempo della Santità 
di Papa Pio V. Laonde per vi- 
gore delle Bolle fatte a quello ef- 
fetto, fu necellario riformare an- 
cora quell’ufficio, e Merta ap- 
provata da Clemente Settimo , e 
ridurl’ uno, e l’altra alla forma, 
e Rito degli Ufficj , e Mefie rifor- 
mate. Quello fu efeguito al tem- 
po di Papa Siilo V., e d’ordine 
Tuo rivirti , ed accomodati fi ltam- 
parono l’anno 1587., e d’ allora 
in qua fi fono Tempre ufati , e ri- 
llampati non poche volte . 

Gli Eminentiffimi Signori Car- 
dinali della Congregazione de’Sa- 
gri Riti , avendo veduto, ed efa- 
minato diligentemente io rtato 
S 2 mi- 


i .* 
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miracolofo , nel quale anche al 
prefcnte fi ritrova il Corpo della 
Beata, e i molti miracoli autenti- 
ci, chea quello effetto colà furo- 
no mandati, giudicarono, e fen- 
tenziarono , che fi dovette collo- 
care nel Martirologio, nel Cata- 
logo degli altri Santi , e Beati , de’ 
quali ogni giorno la Santa Chiefa 
fa commemorazione nelle divine 
Preti . Furono Procuratori di 
quello negozio gli Eminentiflimi 
Cardinali Gefualdo , e Paleotto , 
che rapprefentarono , e riferiro- 
no le lopradette cofe alla Sagra 
Congregazione, ed alla Santità 
di Papa Clemente Vili. Viva 'vo- 
ti: orticaio j decretò , che fi facef- 
ffe quanto la Sagra Congregazio- 
ne avea ordinato, e fu quello al- 
li 12. d’Agollo l’anno 1592. Le 
parole , che fi pofero nel Marti- 
rologio fono le legueilti : 

Bononia Beata Catharina nirginit 
Ordini; S . Clara , r vita fan Aita- 
te illuflri ; , cujus corpus magno 
cum bonore ibidem col; tur : 

A Bologna la Beata Caterina 'ver- 
gine dell' Ordine di Santa Chia- 
ra , illuftre per fantità di 'vita , 
il cui corpo 'viene ini con grand ' 
onore riverito . 

La fanta memoria poi di Cle- 
mente X., fotto il dì 28. di Mar- 
zo i6-]6.f concedette ad.iitanza 


della chiara memoria del Signor 
Cardinale Facchinetti, che por- 
tò le fuppliche della Città di Bo- 
logna , eh’ ogni anno nella fud- 
detta Città ,e Diocefi della mede- 
fima fi potelTe celebrare il dì fc- 
ftivo della Beata Caterina con_ 
Ufficio, e MelTa fotto rito dop- 
pio de Communi Virginnm da tutti 
i Sacerdoti Secolari , e Regolari , 
e rifpettivamenteda tutte le Mo- 
nache di qualfivoglia Ordine, che 
fiano obbligate a recitare l’ore_. 
Canoniche. E nell’anno 1680. 
la Sagra Congregazione de’ Riti 
adiftanza del Signor Cardinale.* 
Ludovifi, concedette, che tutti 
i Frati, e Monache efillenti ia> 
qualunque parte del Mondo , fot- 
to la giurifdizione del Minillro 
Generale dell’Ordine de’ Minori 
Offervanti , pollano recitare l’Uf- 
ficio proprio della Beata Caterina 
nel modo , che fi recita dalle Mo- 
nache del Corpo di Crilto di Bo- 
loga , e di Ferrara . 

Nell'anno medefimo 16S0. il, 
Santiffimo Pontefice Innocenzo 
XI. approvò il Decreto della Sa- 
gra Congregazione de’ Riti > nel 
quale fu detto : Confiate de Vir - 
tutibus Theologalibus , & Cardi - 
nalìbu; in grada beroico . 

Finalmente nell’anno 1704. a* 
18. di Novembre avendo l’Emi- 
nentiffimo Signor Cardinale Cai> 

E egna fatta piena , e dillinta re- 
gione di tutto ciò, ch’era fiato 

fatto 


Digitized by Google 




L I B. IV. C A P. XVII. 


277 


fatto nella caufa della Canoniza- 
zione della Beata Caterina , la Sa- 
gra Congregazione d’ unanime^ 
confenfo credette , eh’ ellendovi 
l’approvazione di Noftro Signo- 
re Clemente XI. felicemente re- 
gnante , fi potefTe venire alla fo- 
lenne Canonizazione della mede- 
fima Beata ; perciò la Santità Sua 
fotto li 17. Maggio 1707. ordinò 
la fpedizione, e pubblicazione.» 
del medefitro Decreto , il tenore 
del quale è il feguente: Proinde- 
que SS. D. N. PP. CLEMENS 
XI. ut CbriJIi Ecclesìa Jlgni S fon- 
fa nomo dtcore incinta in Coeleflis 
Regit oculn grafia m inm ? ni a t , éf 
tanquam C imitai in monte fojìta 
majoribttt in dies irradiata fulgo- 
rila! Cernita! iuflorum di riga t , at- 
queìit , qui in tenebri! amba ant , 
lumen meritati i , àf miam Saluta 
tlariùt ojlevdat , f.ipiut ad DeunL. 
fujis , & indi flit precibut , & giu- 
rie! Secretorio y & Promotori E idei 
auditifypmfens Canonizationi < De- 
cretum er fediti , & fui l/cari man- 
dami t. Quelle fono le cofe, che 
fi fono fino ad ora ottenute da' 
Sommi Pontefici in commenda- 
zione della Beata Caterina, lo 
quali danno affai chiaro tellimo- 
mo, quanto la Santa Sede la Itimi, 
e l’abbia per grande nel cufpetto 
di Dio Noltro Signore. Rella^ 
folo, che fi venga all’arto della 
Canonizazione , che dalla Santità 
L A U S 

S 


di Noftro Signore Clemente XI. 
refta deftinata nel giorno folenne 
della SS. TRINITÀ' del corrente 
anno 1712. 

E con quello noi finiremo que- 
lla noftra fatica della vita , e mira- 
coli di quella Serva di Dio , non 
già perchè ci per (badiamo d’aver 
detto tutto quello che di lei fi po- 
tea dire; ma perchè quelle fono le 
più autentiche , e verificate cofe, 
che nelle fcritture antiche, e mo- 
derne, che di lei parlano fi fono ri- 
trovate, dalle quali tutte rifecan- 
do le meno certe, ed altre , che per 
avventura, o più volte ridette, o 
anche troppo proliffamente nar- 
rate, parea, che poteffero a’ divoti 
Lettori recar faftidio, s’è compila- 
ta quell’ Opera, la quale, fe piace- 
rà a’divotidi S. Caterina , efe fa- 
rà d’ajuto fpirituale a qualcho 
anima , fe n’ averà a render lode a 
Dio, Autore d’ ogni bene , ed alla 
medefima S. Caterina, la quale, 
come fu dal Signore eletta , e pro- 
moffa a tanta perfezione , per prò- 
fitto di moltilTime perfone , men- 
tre era mortale quaggiù tra noi 
mortali ; così è Hata ancora glorifi- 
cata dopo la fua corporal morto 
adeffo, mentre Uà gloriofa nella 
fempiterna gloria , con molti mi- 
racoli , e prodigi per ajuto di mol- 
te altre . A maggior Gloria di 
Dio Signor Noftro , a cui fia lode , 
e onore per tutti i fecoli . Amen* 
D E O. 

3 LE 
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LE ARMI 

NECESSARIE 

ALLA BATTAGLIA 

SPIRITUALE 

Operetta molto utile a chi defederà far fYogreffeo 

nella via dello Jf irito , 

» , 

COMPOSTA 

DA Sx CATERINA 

D A B O L O G N A» 

i 

futi a •vizio dì profunzione , nè pi-, 
gli alcun errore della prefente Ope- 
tetra , lu quale io fopradetta ca- 
gnaia dima propria mano ferivo 3 
foto per timore della 1 bovina ripren - 
J.ont , f e io taceffì quello , che ad al- 
tri potrà giovare , ed anco intendo , 
come narra la dolce memoria delti 
Santi fatati nell/ loro libri , C in- 
fama creatura fi dee rendere lauda- 
bile nel (uo Creatore , per manife- 
Jìazione della Divina Trovidei za y 
afe conferita da effo Creatore Di- 
vino y ed in quefto f cono [ce ferma- 
mente l' infinita carità del Kojlro 

S 4 Si- 


On riverenza pre- 
go per il dolce , e 
foave amore di 
Gesù C rifio, qua- 
lunque perfora^ , 
alla quale venir à 
notizia di quefta 
picciola Operetta , fatta conti Di- 
vino aiuto per me minima cagnaia 
latrante lotto la menfa deli ’ eccel- 
lenti , e ddicatiffìme Serve , e ù po - 
fe geli' Immacolato Agnello Cmjlo 
GeCu , del Monafìero del Corpo di 
Crfiodi Ferrara 5 guardfi dui di- 
feti o dell ’ infedeltà } ed anco non re- 
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Signor Iddio y quando per fna eie - mo accrefcimento di fede in verfo 
menza fi degna ajutare , e conferva- Dio noflro vero Fattore , conofcen- 
re continuamente la fua creatura^ , doloeJfereConfcrvatorc di ejfafat- 
fovvenendola negli occorrenti , o tura fua* Deogr alias . 
continui pencoli . E per qucjto ave - 

JESUS MARIA; 


I N nome fu dell’ Eterno Padre , 
e del fuo Unigenito Figliuolo 
Gesù Crifto , fplendore d’ erta pa- 
le rna gloria, per amor del quale 
con giubilo di cuore grido, di- 
cendo inverfo le fue dilettilfime 
Serve, e Spofe : Ciafcheduna.. 
Amante , che ama il Signore, ven- 
ga alla danza cantando d’amore : 
venga danzando tutta infiamma- 
ta , Telo defiderando colui , che 
l’hà creata , e dal pericolofo itato 
mondano l’ ha dilTeparata, ponen- 
dola nel nobililfimo clauftro del- 
la Tanta Religione; acciocché in 
eflo purgata da ogni macchia di 
peccato , e vertendoli 1’ adorna- 
mentó delle fante , e nobili virru- 
di , riformando la bellezza dell’ 
anima , e riducendola al primo 
flato dell’ innocenza , acciocché 
erta degnamente porta entrare do. 
po quella pellegrinazione nel glo- 
riole) talamo del fuo caftiflimo , e 
verginalSpofo Crifto Gesù, dal- 
le mani del quale riceverà il pre- 
mio della gloria trionfante , la_. 
quale erto ha apparecchiata a* 
quelli , che per il fuo amore ab- 
bandonano li vani piaceri di que- 


llo lafcivo Mondo , fottoponen- 
do sé medefimi all’ impero della 
ragione , e abbandonando il pro- 
prio arbitrio, ricorrono al ficuro 
porto della Tanta Religione , otfe- 
rendofi in tutto al volere altrui , e 
feguitando la via della Tanta ubbi- 
dienza , abbandonandola propria 
volontà in tutte le cofe . Ma cou- 
ciofiachè quello non fi porti fare 
fenza violenza di sé medeiimo. 
Arriverò qui di fotto dopo alcuni 
ammaellramenti per conforto di 
quelle perfone, le quali fono en- 
trate in quella nobiliflima Batta- 
glia di elfa ubbidienza; ed eflen- 
do fortemente combattute , e mo- 
lellate dalla propria volontà, e 
dalli fuoi vederi , e pareri , fi con- 
triltano fortemente, penfando per 
quello perdere ogni merito d’ ub- 
bidienza ; la qual cofa non è il 
vero, perciochè ogni virtù fi fa 
perfetta per lo fuo contrario. E 
che fia il vero, lo mollrerò nel 
profeguir più oltre , quando io 
parlerò d’ elTa eccellente , ed ele- 
gantirtima virtù dell’ ubbidienza , 
la quale degnamente è chiamata 
regia , nobile , e imperatoria*. 

Adun- 
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Adunque chi defidera fenza peri- 
colo, e beatamente paftare dalla 
via alla Patria, quella pigli per 
più gentile, nobiliffima, e delica- 
ta Spofa , che trovar fi porta ; ed 
erta, come feudo impenetrabile, 
ci darà piena vittoria delli noftri 
nemici , e guideracci al Porto fa- 
lutevole dell’ eterna retribuzione, 
ficcome di Je Crifto : Qui fequitur 
tue non ambulai in tenebri J , (ed ha- 
bebitlumen'vita. Ma perchè nella 
entrata, ed anco fino alla partita 
di quella battaglia ci convien paf- 
fare per la via di molte, ed ango- 
feiofe tentazioni , e fortirtìme bat- 
taglie; però quivi nel principio 
fottoponerò alcune Armi da po- 
tere legitimamente combattere., 
contro 1’ aftuzia delli noftri ne- 
mici. Ma neceftario è a qualun- 
que vuol’ entrare in quella batta- 
glia , che mai non ponga giù le^ 
Armi; imperocché li fuoi nemici 
mai non dormono . Or dunque 
sù sù con gran fervore , e con- 
fidenza prendiamo le Armi a lau- 
de di Gesù . 

Qualunque perfona foflfe di sì 
elegante, e gentiliflìmo cuore, 
che volelìe pigliare la Croce per 
Gesù Grillo Nollro Salvatore , il 
quale fu morto in campo di batta- 
glia per noi vivificare, prima^ 

E renda le Armi necefiarie a tal 
attaglia , e maflime quelle , che 
dopo qui feguiranno ordinata- 
. mente < 


La prima è. Diligenza. La fe- 
conda, Propria Diffidenza . La., 
terza , In Dio confi darfì . La quar- 
ta , Memoria V affienir. La quinta , 
Memoria mortit propria. La feda. 
Memoria gloria Dei . La Tetti ma , 
ed ultima. V Autorità della Sali- 
ta Scrittura • Siccome di ciò ne 
diede efempio Crifto Gesù nel 
deferto . 

L’anima dunque , la quale è 
fpofata dall’ impreziabile anello 
della buona volontà, cioè dal di- 
vino amore , fe a Dio vuol fervile 
in fpirito di verità, fi debba pri- 
ma mondare la confcienza per pu- 
ra , ed intiera confeifione , e far 
fermilfiino proponimento di non 
volere mai più peccare mortal- 
mente, anzi più torto riceverò 
mille volte la morte , fe tanto foi- 
fepoflfibile. Imperochè la perfo- 
na , la qual’ è in peccato mortale , 
non è membro di Crifto, anzi è 
del Diavolo, ed è priva de’ beni 
della Santa Madre Chiefa , e non 
può fare cofa, che gli fiamerito- 
riaa vita eterna , perciò a volere 
adelTòDiofervire fedelmente, è 
neceflario il proponimento di non 
peccare mortalmente, come è det- 
to di fopra . Ma nota , avvenga, 
che tu folli in peccato mortale, 
non ti difperare mai della Divina 
bontade,e non certare di far quan- 
to bene puoi, acciocché median- 
te quello, podi ufeire dal pecca- 
to» £ con quelta fpcranza fa pur 

fem- 
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fempre bene , fi a in che flato ti 
trovi. Ed oltre di quello, con- 
viene , che fi disponga il fcdel Ser- 
vo di Crifto a voler andare per via 
di Croce. Imperocché tutti quel- 
li , i quali fervono a Dio , gli con- 
viene pigliar la battaglia contro 


gli avverfarj di efTò Dio , e da loro 
ricevere divcrfi , ed angufliofi col- 
i. E per tanto è necettario aver 
uone, ed ottime Armida com- 
battere contro eflì vigorofamen- 
te , e maflìme quelle , che qui Se- 
guitano • 


DELLA PRIMA 


Cioè Diligenza • 


A R M A. 


L A Prima Arma dico, che è 
Diligenza, cioè follecirudi- 
nc del bene operare. Imperocché 
la Sagra Scrittura maledice quel- 
li , i quali fono tepidi , e negligen- 
ti nella via di Dio. Ufficio dello 
Spirito Santo è d’ infpirare in noi 
le buone ispirazioni ; ma debito 
noilro è d’ accettarle; e metterle 
in operazione; facendo continua 
violenza alla noilra fenfualità, la 
quale fempre c’ invita al contrario 
di quello, che vuole lo fpirito; e 
perciò è necettario con vera dili- 
genza refiftere ad etta , e non la- 
iciar preterire il tempo a noi con- 
cettò, Senza frutto di bene opera- 
re , Siccome è Scritto: Che chi 
vuole Salire non dee giammai 
quietarfi di fempre con li penfie- 
ri, detti, e fatti buoni, e fanti ,in 
Dio efercitarfi ma con discrezio- 
ne, acciocché quando 1* avversa- 
rio noitro , come nemico tradito- 


re ci attalifce di dietro ,ci pollia- 
mo difendere . Intendi di dietro , 
quando Sotto Specie di bene , lui 
ci vuole uccidere ; imperocché co- 
sì è pericolo nel troppo , come nel 
poco . E per tanto ti ditti , coru 
discrezione, conciofiacofachèettà 
condifce , e fa perfette tutte ls_. 
altre virtù. Secondo che dille il 
gloriofo Dottore degli antichi 
Santi Padri , cioè Sant* Antonio 
da Vienna. * Adunque con vera 
diScrezione ci conviene operare 
tutte levirtudi Spirituali, e tem- 
porali ; imperocché quando il ni- 
mico vede non poter impedire il 
ben fare alla Serva di Grillo, cer- 
ca d’ ingannarla -con il troppo o- 
perare. Siano dunque con il Suo 
mezzo operaie tutte le virtudi, 
acciocché l’ Am a della vera, e_» 
diligente dilcrczione, per noi fia 
elei citata a noitra Salute , e a lode 
di Crino. 


JDELLA 

* Cot) chiama S. Antonio A ute , perchè fi Ug%e , che il di lui Sagro Corpo fu trajportato ìk+ 
frauda nella Città di qmjlo nome i apprcjfo il /illesa alti 17 . di Gcuaajo , 
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DELLA SECONDA ARMA, 


Cioè propria 

/ 

L A feconda Arma è propria.. 

Diffidenza , cioè credere per 
fermo fcnza dubbio , che mai per 
sè medefima non potrà far cola, 
che buona fia; ficcome dice Gri- 
llo Gesù : Site me nihil poteflis fa- 
tere ; nè non potrà anche mag- 
giormente refiitere alla furia Jelli 
nemici infernali , per la loro altu- 
zìa ,e malizia. E niuna fi confidi 
nelfuo fapere; e fe quello noto 
farà , fappia fermamente , che per 
g’uilo giudicio caderà in grarL. 
ruina; conciofiacofachè elio ne- 
mico fia più maliziofo di noi , anzi 
èelfa malizia . E perciò la fecon- 
da Arma per combattere contra 
elfo , diffi, che è non confidarli di 
sè medefima . E beata chi averà in 
sè quella nobiliilìma proprietade ; 
e quanto la Religioia è in mag- 
gior itato di virtude, ovvero per 
ufficio di Prelatura , tanto ne ha 
maggior bifogno . Imperocché 
queito cfempio intefi da uno anti- 


Vtffiden'La . 

co ,e profondiffimo Religiofo, il 
qual dilfe, effiendo lui Prelato, 
quando gli accadeva fare alcuna 
cofa pertinenteail’ ufficio fuo cir- 
ca il reggimento del Monaltero, 
fe la faceva pure fecondo il parer 
fuo, dide , che Iddio permetteva , 
che la più parte glie n’avveniva 
qualche affanno , e tribolazione ; 
e perii contrario, dirte, quando 
faceva con il configlio, fecondo 
che pareva alla più parte delli Cuoi 
fudditi , fempre gli veniva beru. 
fatto, c molto fe ne trovava con- 
forto. Or come averà tanto ar- 
dire lafuddita, e mailime nuova- 
mente entrata nella Religione^ , 
che voglia pur vivere di fua fella, 
ellolto fervore, e non più torto 
per configlio, e volontà della fua 
Prelata, o Maeltra , acciocché la 
virtù della l'anta umiltà in lei rilu- 
ca, e l’Arma della propria diffi- 
denza per lei fia efercitata a laude 
di Gesù Culto? 


DELLA TERZA ARMA, 

Cioè conjiciarfi in Dio. 


I A terza Armaèconfidarfi iru 
__j Dio , per il fuo amore coru 
prontezza di fpirito virilmente pi- 


gliar battaglia contro li Demoni, 
contra il Mondo , e la propria^ 
Carne , la quale ci è data per l'er- 

vire 
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vile allo fpirito; e però fottopo- 
niamo quelli avverfarj fotto i pie- 
di del noftro affetto , confidando- 
ci in Dio con ferma fperanza , eh’ 
elione porgerà abbondantemen- 
te la grazia I ua , per mezzo della., 
quale averemo piena vittoria di 
tutti li noftri nemici ; fapendo 
come lui non abbandona chi (pe- 
ra in elfo. Quantunque la Ser- 
va, eSpofa di Crifto alcune vol- 
te, pei mettendolo Iddio, fi tro- 
va in sì grave , e penofa tempe- 
fta, che cordialmente grida in ver- 
l'o il Cielo, dicendo: Dio mio 
non mi abbandonare ; e quanto 
più teme , e dubita elfere abban- 
donata , allora per Divino , ed oc- 
culto millero è follevata in fom- 
ma perfezione con il Signor’ Id- 
dio. Di quello ne abbiamo efem- 
pio nel fuo unico Figliuolo, quan- 
do ertendo nell’ diremo della pe- 
nofa, ed amariflìma morte, gridò 
dicendo: fa ter , ut quid dercli- 
qnijlì me ? e nondimeno veramen- 
te lì comprende, come in quel 
punto Criito vero Figliuol di Dio 
trionfava in fomma , e vera per- 
fezione per lo compimento dell’ 
ubbidienza di elio Eterno Padre, 
con il quale era perfettamente^ 
unito, avvenga che allora in quan- 
to uomo palhbile , e mortale , di- 
ce. le: Dio mio, perchè mi hai tu 
abbandonato ? ma quelto fu , per- 


chè la Divinità a fe unita infepa* 
rabilmentelafciava la parte uma- 
na, e fenlìtiva in fua natura; 
quello voleva la giuftizia , accioc- 
ché la penofa ubbidienza di efifo 
Cr Ilo /cancellalle la dilettazione 
della difubbidienza del noftro 
primo Padre . Or ritornando al 
noftro proponimento; la Serva di 
Crillo non tema elfere abbando- 
nata, avvengachè alcune volte^ 
così gli paja , fapendo come 1’ E- 
terno Padre Dio noftro non lafcia 
incorrere aderta quello, che anco 
nonfacelfe al proprio Figliuolo, 
anzi allora quando fi trova iru 
maggior ftrettezza , e tribolazio- 
ne prenda più fiducia nel divino 
foccorfo , ricordandofi della dol- 
ce promertà, che gli fece, dicen- 
do a noi per bocca del Profeta : 
Cutn ipfo jum in trilulatione , eri- 
piam tnm , Q 1 parificalo etim-. 
Adunque chi non vorria elfere^ 
tribolato , per aver sì dolce , e fe- 
dele compagno , il quale fi offeri- 
fee di elfere con li fuoi fedeli nel 
tempo delle avverfità? O quanto 
per quello avemo cagione di vo- 
ler maggiormente ellere tribola- 
te, che confolate! In quelto dun- 
que prendete ferma Iperanza , ac- 
ciocché la terza Arma del confi- 
dai fi in Dio , per noi fia elercitata 
a laude di Noftro Signor Gesù 
Crifto . 


DELLA 
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DELLA QUARTA ARMA, 

Cioè memoria Tajjìonis . 


L A Quarta Arma è , la memo- 
ria della gloriofiflìma pere- 
grinazione di quello immacolato 
Agnello Crilto Gesù, e maflime.. 
della Tua fagratiflìma morte, e_* 
paflìone , portando Tempre la pre- 
senza della calliflima , e virginale 
umanitade innanzi agli occhi dell* 
intelletto. E quello è ottimo ri- 
medio per vincere ogni battaglia, 
e fenza ella non portaremo vitto- 
ria delli noltri nemici, e ogni al- 
tra Arma poco gioveria lenza- 
quella, la quale palla tutte le al- 
tre . O paflìone gloriofiflìma , e 
rimedio ad ogni noltra ferita. O 
madre fedeli flì ma, la quale con- 
duci li tuoi figliuoli al ccleltiale 
Padre. O vero, e foave rifugio 
in tutte le avverfità. O baila fo- 
ftentatrice , che guidi le menti 
parvule alla fomma perfezione . 
Ofpetchio rilucente, il quale il- 
lumini li tuoi riguardanti , e ri- 
conci le loro deformitadi . O feu- 
do impenetrabile , che elegantifli- 
mamente difendi chi dopo a te fi 
luitonde. O manna Saporita , 


d’ ogni dolcezza piena ; tu Tei 
quella , che guardi li tuoi amaro- 
ri da ogni mortai veleno. O Sca- 
la altiflìma , la quale cfalti agl’ in- 
finiti beni chi l'opra te ellende il 
fuo volato. O vero , e ricreativo 
ofpizio airanime pellegrine. O 
fonte indeficiente , che refrigeri 
li ficcienti di te infiammati. O 
mareabbondantiflìmo a chi in te 
remeggia con la diritta barca. O 
foa vi (fi ma oliva, cheli tuoi rami 
fpandi per tutto V univerfo. O 
Ipofa delicata all’anima, che di 
te Sempre è innamorata , e ad altri 
nonrifguarda . E però in quella, 
cariflìme, e cordialiflìme Sorel- 
le, efercitatevi infaticabilmente. 
Specchiandovi nel Suo radiante.. 
Splendore , acciocché mediante 
elfo polliate confervare la bellez- 
za delle anime vollre . E vera- 
mente efla Paflìone è quella fa- 
pientiflima maeltra , la quale con- 
durrà voi, dilettiflime Novizie, 
alla bellezza di tutte le virtudi , 
e per efla pervenireteal palio del- 
la vittoria , a laude di Grillo . 


DELLA 
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DELLA QUINTA ARMA, 

Cioè memoria mortis propria . 


L A Quinta Arma è, mcmoricL. 

mortis propri a , che noi do- 
vemo morire, e quello tempo fi 
chiama tempo di mifericordia.. , 
nel quale Iddio ci afpetta di gior- 
no in giorno, acciocché noi e- 
mendiamo la vita nota di bene 
in meglio ; e fé così non faremo, 
ci converrà rendere ragione non 
(blamente del mal fatto, ma ezian- 
dio delli beni lafciati per noftra 
negligenza : e però ben dice il 
gloriofo Apposolo Paolo. Dùm 
tewpus babemas opercmur bonunu* • 
Per tanto molto giova ricordarli 
fpelfo della morte , e Ilare conti- 
nuamente apparecchiati ad ella , 
imperocché non fappiamo nè il 
dì , nè 1* ora , quando il feveriflì- 
mo Giudice manderà per noi, al 
quale ci converrà rendere ragio- 
ne del talento della buona volon- 
tade a noi conce (Ta , per efercitan- 
la in laude di lui, e falute dell’a- 
nima nollra , e delli nollri proflì- 
mi. Ma guardinfi le Novizzo, 
come detto è difopra, die trop- 


po confidate di sé medefime non 
pallino la Regola impolla dalle 
fue Prelate , e Maellre , anzi pon- 
ghino tutto il loro ftudio ad an- 
dare per quella via , che gli è po- 
lla innanzi circa il reggimento 
dell’anima, e del corpo , Quello 
dico, perchè alcuna volta il noftro 
nemico con alluta malizia mette 
nella mente di quelle, che ancora 
fono poco inllrutte nella battaglia 
fpi rituale , che preilo debbono 
morire, e che poco averanno da 
portar feco , fe non fanno altra.* 
penitenza. E per quello le ilu- 
dia, e follecita il maligno di far- 
le palfare la regola della vera ub- 
bidienza , la quale è più fenza al- 
cun dubbio meritoria , che non è 
qualunque penitenza lì potejTe fa- 
re ; lìcchè necelfario è con buona 
prudenza ufare quell’ Arma della 
memoria della morte noitra, ac- 
ciò lì polfa efercitare in faluto 
dell' anim*noitra, a laude di Gri- 
llo. 


4MB» 


DELLA 


ALLA BATTAGLIA SPIRITUALE. ii 7 
DELLA SESTA ARMA, 

Cioè memoria gloria "Dei. 


L A Seda Arma è, la memoria 
de' beni del Paradifo, li qua- 
li fono apparecchiati , a chi legi- 
timamente combatterà, abbando- 
nando tutti li vani piaceri della., 
prefentevita. Imperciocché dice 
il Sagratidimo Dottore S. A golfi- 
no , che è imponibile a godere li 
beni prefenti , e li futuri . Adun- 
que, dilettiflime Sorelle, voglia- 
te e (Ter contente di non aver mai 
in quello Mondo alcun piacere, 
nè diletto, e non vi rincrefca la^ 
fatica del negare la propria volon- 
tade , ricordandovi quello , che 
di de il noilro Patriarca S. France- 
fco, cioè: che il più eccellente^ 
dono, e maggiore, che ricevere 
fi poITada Dio in quello Mondo, 
è che il Servo di Gesù Grillo fap 
pia, e voglia vincere sè medefi- 
mo , negando la propria volonta- 
de . Ancora diceva : E’ tanto il 
bene , che io afpetto , che ogni 
pena mi è diletto , moitrando, co- 
me per la memoria degli eterni 
beni lì gloriava nel patir male. E 
aconfirmazione delli gaudi , che 
vi fono apparecchiati , candirne 
Sorelle, querio efempio ponerò 
qui, cioè: quand che io entrai 
nel prcfcnte Monanero, poco die- 


tro a me gli entrò una giovanet- 
ta , alla quale dopo alquanto fpa- 
zio , che ci fu Hata , gli venne iru 
tedio il ben fare , e pentilfi di aver 
abbandonata la via del Mondo. 
Accade, ch’eflendo in tale propo- 
nimento fi andò a confedare da^. 
uno approbatidimo fervo di Cri- 
fto , al quale ella dide , come ave- 
va volontà di ritornare al fecolo ; 
e lui ftupefatto rifpofe , dicendo- 
gli: Figliuola, guarda come fai, 
imperocché a quello; che io in- 
tendo , tu fei quella, perla quale 
io ebbi quella notte pallata un&> 
vifione , della quale molto mi ma- 
ravigliai , non fapendo, che vo- 
lede dire, nè lignificare. E lei 
dille: Pregovivi piaccia dirmela. 
Ed edo dille : Io ero menato ad 
una bellidima fella , dove erano 
innumerabili giovanette , le quali 
tutte rifplendevano più che il So* 
le d’ indecibile bellezza, erano ve- 
nite di maravigliofa gloria, e ìoj 
capo avevano ghirlande di bellif- 
fimi fiori , e così adornate anda- 
vano incontro ad una giovane , la 
quale faceva villa di volere anda- 
re in l'uà compagnia , e perciò con 
molta giubilazione, e fedivo ono- 
re , e gloria fe le facevano incon- 
tro 
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tro per volerla ricevere ; quando 
cortei le fu quafi appreftò, parve 
che fijpentifte di edere venuta, e 
tornortene in dietro 4 Quella no- 
bile compagnia vedendola cosi fa- 
re , parve che rimanerti tutta con- 
triftata , ed in quel punto difpar- 
velavifione. Allora tornandolo 
in me, pur penfavo, che volefTe 
fignificare tal vifione ; ma aderto 
veramente comprendo , che Dio 
me l’hà manifeftato perla tua ve- 
nuta . Per la qual cofa pregoti , 
figliuola , che non feguiti la tua 
mala volontà , e tentazione , anzi 
ita forte , e perfeverante infino al 
fi ne, acciocché poflì ultimamente 
pervenire a quella nobilirtìma fe- 
lla , e compagnia, che io vidi, ed 
in eterno ripoferai con le gloriofe 
vergini, le quali t’afpettano. E 
udendo quefto, più per vergogna, 
che per altro fi fermò aitar con_. 
noi; ma paifato non molto tem- 
po , vedendo , che non fi portava 
religiofimente , fu refa alle fue_* 
genti, e nelle vanità del Mondo 
finìlafua vita in poco fpazio, e 
così fu verificata la vifione del 
Servo di Dio , imperocché per- 
dendo la corona della fua virgi- 
nitade, giu il a mente fu privata di 
la lire a quella virginale baronia, 
che ve .iuta avea il Servo di Cri- 
ito . Per tanto , dilettiflime So- 
relle , fiate coltami , e forti , per- 
severando nel ben operare folo 
per puro amore del voitro Signor' 


Iddio , e fperate fermamente nel- 
li beni del Paradifo, acciocché 
finalmente portiate pervenire ad 
erti , dicendo infieme col noftro 
Serafico S. Francefco . Me expc* 
Elant jufii , donec retribuas mi hi • 
Alaude di Gesù Crifto. Amen. 

Della Settima Arma, che fono 
le autoritadj della Santa Scrittu- 
ra , Sopra la quale mi eftenderò 
piùdiffufamente, e quefto farò, 
per manifeftare un fottiliftimo in- 
ganno, il quale ricevette una di 
quelle primitive Sorelle, dal ne- 
mico della noftra Salute. E que- 
llo è flato la caufa, che mi ha 
morta a Scrivere il prefente libret- 
to, a cautela, e ad ammaeftra- 
mento di tutte quelle Novizze-* 
Suore, che fono al prefente , e 
debbono Succedere per l’avveni- 
re in quello Monaftero. La Salu- 
te delle quali infieme con tutte le 
razionali creature hò amata , che 
per lo Spedò, e cotidiano doman- 
dare il divino ajuto, a me pare in 
brieve tempo, che mi fiano man- 
cate le naturali forze del mio fra- 
gil corpo , e in tal modo , che con 
gran violenza appena ho potuto 
compir di Scrivere quello libret- 
to, per la molta debilitade, che 
mi fà non Solamente tremar la-, 
mano , ma ancora la teda , e tutto 
il reito, e contenta fono per l’amo- 
re di Grillo, come più rollo fini- 
fico il mortai cammino , e penol'a , 
e viatica milizia. Amen. 

DEL- 
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DELLA SETTIMA ARMA, 

Cioè l' autoritarie della Santa Scrittura. 


L A Settima Arma , con la qua- 
le portiamo vincere li noftri 
nemici , è la memoria della Santa 
Scrittura, la quale dovemo por- 
tare nel cuor noftro , e da erta, fic- 
comeda fideliflima madre, pren- 
der configlio in tutte le cofe , che 
noi abbiamo a fare ; ficcome fi 
legge della prudentirtima , e fa- 
grata vergine S. Cecilia , dove di- 
ce. Abfconditum femper Evange- 
lium Chrifli gerebat m peFlore fuo. 
E con quell’ Arma il noilro Sal- 
vator Crilto Gesù , vinfe , e con- 
fufe il Diavolo nel deferto, dicen- 
do. Scriptum e/l ì non in foto pane 
•vivi t homo , fede ramni verbo /juod 
procedit ex ore Dei . Per tanto, 
dilettirtìme Sorelle, non lafciate 
andar vacue le cotidiane lezioni, 
che fi leggono in Coro , ed alla^ 
TTienfa . E ancor penfate , che gli 
Evangeli , cd Epiltole , che ogni 
giorno udite nella Melfa , fiano 
novelle lettere mandate a voi dal 
voltro celellial Spofo , e con gran- 
de , e fervente amore riponetele 
nel voltro petto, e quanto più 
fpertò potete penfate in erte , maf- 
fimc quando Hate in cella, accioc- 
ché meglio , e più ficuramento 
polliate dolcemente, e caltiflirna- 


mente abbracciare colui , che ve 
le manda ; e quello facendo , vi 
ritroverete continuamente confo- 
late , vedendo , che cosi fpertò ri- 
cevete novella di quello, che fom- 
mamente amate . O quanto dol- 
ce, e foave è il divino parlamento 
di Gesù Crillo nell’anima di quel- 
la , che in verità di lui è infiam-, 
mata . Or non è parola della pro- 
pria dolce, e foave bocca di Gri- 
llo la dottrina Evangelica? certo 
si. Adunque quanto attentamen- 
te dovete quella intendere, e gu- 
ftare ? Qui pongo termine alle 
dette Armi . 

Ma di quelle vi prego, carirtì- 
me Sorelle , che prudentemente 
le fappiate ufare , e mai non vi 
troviate fenza erte , acciocché me- 
glio portiate otrentre trionfo di 
vittoria contrali voltri avverlarj, 
e guardatevi bene non fiate in- 
gannate fotro fpecie di bene; im- 
perciocché il Demonio alcune., 
volte appare in l’pccie di Grillo, 
o della Vergine Maria, ovvero in 
qualunque figura d’ Angiolo, 6 
di Santo ; e perciò in ogni appari- 
zione , che vi avvenirti , prendete 
le Armi della Sagra Sciittura; la 
quale manifella il modo, chetcn- 
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ne la Madre di Crifto, quando gli 
apparve 1* Angiolo Gabriele , di- 
cendo verfo di lui. Qualis ejl t(ìa 
falutatio ? E quello modo tenete 
ancora voi in ogni apparizione , e 
fentimento occorrente , con vo- 
lervi molto bene certificare fé lui 
èbuono,òriofpirito, prima che 
a quello fi dia audienza; e beate 
quelle, che lo faranno. Ed an- 
cora non meno è necettario di far 
buona guardia alli penfieri della 
mente, imperciocché il Diavolo 
mette alcune volte buoni, e fanti 
# penfieri nella mente, per ingan- 
nare fotto fpeciedi virtude; e do- 
po quello per dimollrare , che co- 
sì è , tenta , ed impugna fortemen- 
te di quel vizio , il quale è contra- 
rio ad efia virtude ; e quello fa il 
nemico, per poter' indurre la per- 
fona nella folTa delle difperazio- 
ni. Che quello fia il vero, mo- 
ftrarovelo, per quello che intra- 
venne alla iopradetta religiofa no- 
minata da sé lletta la cagnola , la 
quale in fua giovanile etade illu- 
minata dalla Divina grazia , venne 
al fervizio di Dio in quello Mona- 
ndro, e con Tana cofcienza, e buon 
fervore era follecita giorno , e_# 
notte alla Tanta orazione, e ogni 
virtude, che lei avette veduta , ò 
udita elfere in altrui , fi lludiava 
prendere per sé, e quello faceva 
non per invidia, ma per piacere 
a Dio , in cui aveva pollo tutto il 
fuo amore. E dopo alquanto tem- 


po , poiché ebbe ricevute molte-# 
grazie da elfo Dio , ed anco fofte- 
nute battaglie diverfe , e grandi 
tentazioni , intanto che una volta 
elfendo attalita da una mentale-# 
fuggellione , e conofcendo per 
quella ettere a sé prefente il' Dia- 
volo, ella gli parlò con grande ar- 
dire, dicendo: Sappi maligno, 
che non me ne potrai dar tale, nè 
sì occulta , che io non la conofca . 
Ma Dio volendola umigliare, e 
moftrarle, che il nemico era più 
maliziofo, ed attuto di lei, gli 
permette un fottile inganno, cioè, 
che elfo maliziolo Diavolo nemi- 
co dell* umana generazione gli 
apparve in figura della Vergine 
Maria Madre di Crilto Gesù, e_# 
parlandogli in tal forma, gli ditte : 
Se tu parti da te l’ amor viziofo, io 
ti darò l’ amore virtuofo. E detto 
quello difparve ; per la qual cofa 
credendo pur lei , che folle Hata la 
Madre di Crifto , imperocché in 
quel punto era in orazione, e pre- 
gava tuttavia ella Madre di Grillo 
fidegnatte darle grazia di potere 
amare ardentemente il fuo Figlio ; 
Sicché penfando, che fotte Hata 
etta, poiché fu difparfo cominciò 
a penfare , che voleva dire , che la 
Vergine Maria le aveva detto, che 
fe lei partiva da sé l’amore vizio- 
fo,ledaria il virtuofo; onde era- 
gli detto nella mente per occulto 
inganno che voleva dire, che etta 
partiiTe da sé al tutto Umore del* 
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la propria fenfualiti , e del prò- .re in contumacia della Vergine 

S arere . Onde per quello o- Maria , dicendo efTa : a me hà det- 
oltudio rinforzò di nuovo, to, che io diparta da me il proprio 
in dover’ ubbidire la fua Prelata parere, ed io penfo ogni dì il con- 
fenza alcun difcernimento, nè cu- trario , e così era condotta in gran 
ra di sè llelTa,ficcome però era ufa- dilperazione , non penfando , che 
ta di fare; perciocché nel princi- quella procedere per inltigazio- 
pio della fua convezione , avven- ne diabolica , ma pure da sè ileiTa . 
gachè il luogo non folTe ancora.. Vedeva il maligno Diavolo, che 
obbligato a Religione, nondime- però elTa non perdeva la fperanza 
no più che tutte l’ altre virtù ama- di Dio, pentadi di ritrovare uo. 
va, e defiderava quella della vera, più fottile inganno . Onde una^ 
e fanta ubbidienza , e in efla ave- mattina elfendo entrata nella^ 
va pollo tutta la fua follecitudi- Chiefa per orare, ecco fubito ef- 
ne. E però tutti li luoi nemici per fo gli apparve in forma di Gesù 
mezzo di quella cercarono d’in- Crillocrocifilfo, llando in modo 
gannarla, e cominciarono a met- di croce con le braccia aperte al- 
tergli nel cuore diverfi,e nuovi quanto fofptfo innanzi a lei, e 
penlìericontra l’ubbidienza , in- con un modo amichevole, e be- 
tanto che quafi di tutte le cole fat- nigno , e quali con atto di volerla 
te, e dette dalla Prelata , gli veni- riprendere , gli parlò , dicendo .* 
vano giudizj, e mormorazioni nel- Ladra , tu mi hai rubbato, dammi 
la mente fua: e di quelto aveva^ quello, che tu mi hai tolto; Ed 
grandiflìma pena, e amaritudine, ella credendo pure, che folle Ge- 
e diceva fua colpa ad ella fua Ma- sò Grillo , con grande riverenza , 
dre l'pelfe volte , e con gran ver- e timore in tanto, che a lei pare- 
gogna; ma non però celiava la^ va, e volentieri fi averia fitta con 
battaglia, avvenga che molto le ileorpoin terra, tanto le pareva 
giovalfe , e maflìmamente in que* elitre fottomelfa nella mente , ri- 
tto , che ogni volta riceveva for- fpofe dicendo : Signor mio , come 
tezza a non confentire totalmen- e quelto, che mi diccte ? imperoc- 
te , avvenga che a ciò quafi vio- chè io non hò cofa alcuna, anzi 
lentemente era ti.ata. Ed allora fon poverillìma, annichilata nel 
tot nandolene all’alma dell’ora- colpetto voitro , in quelto Mon- 
zione,pur riceveva alquanto con- dolonofottopo.taadaltri, ficchè 
folto; licchè non conlentiva al non hò alcuna cola. Ed elio ri- 
tutto, ma itava in grande amari- fpole, dicendo : lo voglio lappi, 
tudme, penlando per queito c»fe- come non lèi così povera, come 
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tu dici , e che hai alcuna cofa ; im- 
perocché io ti feci alla mia fimili- 
tudine, dandoti la memoria , in- 
telletto , e volontà , ed avendo tu 
fatto voto d’ ubbidienza , me lo 
hai refo , ed ora tu me lo togli ; 
Sicché ti moftro , come fei ladra . 
E lei comprendendo , che quello 
diceva per lì prefenti penlìeri d’ 
infeJeltaJe, che avuto aveva nel 
cuore contra la fua Abbadeffa, 
come detto è di fopra, rifpofe : 
Signor mio, come debbo io fare, 
perchè non hò il cuor mio in li- 
bertà, e non pollo tenere li pen- 
fieri, che non mi venghino? E 
lui rifpofe : Fà come io ti dirò: 
Piglia la tua volontà, memoria, 
ed intelletto , e fa che non 1* ado- 
pri in niuna cofa oltre il volere 
della tua maggiore. E leipurdif- 
fe: Come debbo far quello, che 
non poTo tenere l’ intelletto , che 
non Jifcerna , e la memoria , che 
non fi ricordi ? E lui rifpofe : Met- 
ti la tua volontà nella fua , e fà ra- 
gione, che la fua lìa tua , e non vo- 
ler’ efercitare la memoria, e l’in- 
telletto in niuna cofa oltre la fua . 
Ed elfo pur diceva non poterlo fa- 
re , fentendo non avere il cuore 
in fua libertà. E lui di de: Inten- 
di per il dormire, che tu non t’im- 
pazzi nelle cofe prefenti di que- 
llo Mondo ; e per il vigilare , in- 
teri li nondimeno debbi effere fol- 
lecita a dovere ubbidire; e per lo 
pofare intendi, che tempre io* 


ogni tua operazione tenghi la., 
mente tua in continua meditazio- 
ne della mia Paltone. E detto 
quello , e molte altre cofe a con- 
fortazione dell’ubbidienza, dif- 
parve . E lei credendo pure fofle 
flato Gesù Crilto , rimate con la 
mente fofpefa in quelle cofe , e 
fpelTo perniava in effe, e nondime- 
no non li fentiva aver libero il 
cuore dalla fopradetta battaglia , 
anzi con grande importunitade , 
/fubito come la fua Abbadeffa or- 
dinava alcuno efercizio , ò diceva 
alcuna cofa , gli venivano quali 
innumerabili giudici, penfando 
meglio llariaquelta cofa per il rad 
modo , e molti penfieri d’ infedel- 
tà , e contradizione , ne’ quali ne 
diceva fua colpa alla predetta fua 
maggiore , come è detto di fopra, 
e quello faceva con molta vergo- 
gna , e amaritudine , licchè molte 
volte gli averia potuto lavare li 
piedi per l’abbondanza delle pe- 
nofe lagrime; e dice, chete non. 
folle tlato quello rimedio nel dir 
la colpa fua, più volte avrebbe* 
confentito, e ribellatoli all’ubbi- 
dienza della fua Abbadeffa , come 
di ciò più volte con molta violen- 
za era tentata d’andar’ a conten- 
dere con lei, e contradi re alle co- 
fe per effa fatte , ed ordinate , la 
ual cofa faria ilata dannazione 
eli’ anima fua; imperocché per 
niunmodo è lecito allaperfona* 
religiofa contradue alle fue lo* 
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praftanti , fé già non fofle cofa di 
peccato mortale. E però chi di 
quello fode tentato, refifta forte- 
mente , fapendo come non proce- 
de da sè, ma dall'invidia del ne- 
mico , il quale fommamente hà in 
difpetto quelle perlone , che di- 
rittamente fervono a Dio in elfo 
fiato d’ ubbidienza , e per quello 
cerca fempre nuovi modi di po- 
tergli ingannare : ficchè refifta con 
pazienza, ed averà corona di mar- 
tirio. Ma tornando al noftro pro- 
ponimento , paflfato ancora al- 
quanto di tempo, fempre gli cre- 
sceva quella battaglia , e mai non 
relletteperò di portare amore, e 
riverenza, ed anco d’ubbidire la 
fua maggiore in tutte le cofe; nè 
ancora fi ritrovò e (Ter pertinace, 
nè ollinata nel fuo parere; anzi 
per nonconfentire a quello, fem- 
pre era in gran battagl ia , ed ama- 
ritudine , in tanto che per la mol- 
titudine delle lagrime , le quali 
abbondavano in gran copia , che 
fe Dio per grazia non gli avede 
conlervata la villa, a lei pareva,, 
imponibile , che gli occhi noiu 
fodero decollati col capo ; peroc- 
ché già gli avvenne , che efiendo 
nell’ amaritudine del pianto, pa- 
rendo , che più acqua non gli fof- 
fe , in luogo di quella gli venne., 
fangue ; e dal pianto non fi poteva 
•ritenere per l’ indicibile triftizia , 
che piagato gli aveva il cuore; e 
inaffime , perchè fi vedeva eficre 


privata dalla fiamma del divino 
amore , dal quale fpede volte fo- 
leva edere vifitata , e con tanta ab- 
bondanza, che appena con molta 
violenza il poteva occultare ; fic- 
chè venne in grande ficcitade di 
tefta , che non poteva orare , nè 
dire Officio fenza gran pena , 
violenza , e più per quello gli cre- 
fceva la penofa triftizia , temendo 
che non fode per vizio di fenfua- 
lità; e quello timore procedeva 
dal nemico, perciocché (come è 
detto di fopra) già nella prima^ 
apparizione eftogli aveva detto, 
chepartideda sè la fenfualitade, 
ed ora la (limolava, mettendogli 
nel cuore, che era fenfuale, Cj 
non folamente a lei , ma -'ancora 
alle perfone a lei congiunte ; e per 
quello portò, e foftenne molti di- 
faggi , ed improperj , e quello era 
il conforto, e foftcntamento, che 
lei portò in tanti guai . Sicché 
crckendo la pena fua continua- 
mente, quali li mancava l’intel- 
letto; imperocché dentro, e di 
fuori erano le battaglie. E per 
quello cominciò a pigliare al- 
quanto di ripofo, e non continua- 
re così il vigilare della notte , im- 
perocché tanto era ulata all’ora- 
zione , cheetiarr doimendo fi tro- 
vò levar sù in modo di croce, con 
le braccia aperte, e non dubitò, 
che a quelto non T inducete il ner 
mico, acciocché per troppo ora- 
re la facclfe impazzire, edoltra di 
T 3 que- 
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quello parve a lei , e cosi fu , che 
gli avvenne , come fece al glorio- 
io Giob , cioè , che folle privata 
d’ ogni ricchezza della grazia-, 
mentale, e corporale, e levirtu- 
di , che per innanzi adoperava con 
buon fervore, e fenza pigrizia , 
le pareva imponibile a doverle- 
efercitare , fe non che la virtù del- 
la pazienza le era propoita nella 
mente , avvenga , che molto poca 
ne avelie ; imperocché una mini- 
ma parola , che gli folle data det- 
ta, P induceva in grande amari- 
tudine, e quello gli avvenne do- 
po li predetti inganni , per la mol- 
ta povertà di fpirito, che pativa* 
E palfato ancor più tempo con- 
tanta penuria, vedendo il nemi- 
co , che al tutto non l’aveva git- 
tata in terra , di nuovo gli appar- 
ve in fpecie della Vergine Maria , 
con il iuo Figliuolo in braccio , e 
parlandogli dille improverando- 
la : Tu non hai voluto partire da 
te P amore viziofo, ed io non ti 
darò il virtuofo, cioè quello del 
mio Figliuolo . E detto quello 
difparve , quafi come perfona tur- 
bata , ed ella penfando , che folle 
data la Madre di Grillo, rimafe 
molto amariflìma , credendo ede- 
re in errore con lei, e con il fuo 
Figliuolo. Orquìpenfino le au- 
ditrici, in quanta mortai penu- 
ria, e tri Ili zi a cordiale era qui 
conJotta., intanto , che appena- 
poteva fopportare sè raeaefimaj 


di modo , che più volte fi faria d?- 
fperata , fe non folfe, che fapeva 
bene, come il maggior peccato, 
che fia , è quello della diffrazio- 
ne ; ed ancora perchè la Divina- 
bontà mai non gli tolfe il dono 
della buona volontà, per la qual 
cofa fempre aveva defidcrio di 
non voler far cofa , che folfe con- 
tra il Divino volere . E vedendo 
il maligno, che per tutto quello 
non poteva ottenere la dannazio- 
ne di colici, parve, che ricevelfe 
da Dio libertà di rinforzare la fua 
rabbia contra di ella . Perciocché 
conofcendo come , c quanto lei 
amava cordialmente l’onore del 
prefente Monaltero, ed il bene 
comune di tutte le Sorelle , cercò 
d’ affliggerla per altro modo : orw 
de come arrabbiato , una notte 
quando le altre Suore dormiva- 
no , efla P udì andare attorno al 
Monaltero con fpaventofa , e tcr- 
ribil voce urlando , e dopo quello 
non trovando da Dio libertà di 
poter gettare a terra il Monalte- 
ro, come fece alla Cafa del B. 
Giob , fece tanto, che in poco fpa- 
zio il Monaltero rimafe vuoto 
della roba , e delle Sorelle ; e lei 
pure llando forte, non volfe ufcir 
fuori fino , che non gli folTe pro- 
meflò da quelli , che la cavavano t 
come efla tornaria in eflò luogo % 
racconciato , che fotte in miglior 
condizione , che non era prima • 
Onde per quella prometta ufc) 
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fuori con un grandiffimo dolore, 
dicendo a quelli , che erano ve- 
nuti a torla: Menatemi in un_. 
luogo , eh’ io non abbia cagione 
di vedere , nè di parlare ad alcu- 
na perfona , che ha , e così fu fat- 
to . E dopo alquanti giorni , co- 
me piacque alla Divina Provvi- 
denza, tornò nel luogo con altre 
cinque di quelle Sorelle , che pri- 
ma gli erano , e cominciolTi a ri- 
formare il Monaftero in buoru 
flato- Ma pattato alquanto tem- 
po innanzi, che fi potette avere il 
modo di ferrarfi in claufura, le 
perfone , le quali venivano a vib- 
rare il luogo, entravano dentro. 
Onde il nemico fi rinforzò da ca- 
po contro effa , cd inftigò alcune 
perfone di gran fiato, fecondo il 
Mondo, che in fegreto la pre- 
gorno le piacefie di voler’andare 
aitare in cafa fua per compagnia 
d’ una fua figliuola difmettuta.. 
(cioè , che non fi voleva marita- 
re) e che fe fotte necelTario di 
trovardal Papa, oda qualunque 
altra perfona licenza, non dubi- 
tale , che tutto quello forte di bi- 
fogno alla falute dell’ anima , e 
del corpo, gli faria provveduto 
meglio , che non fapria domanda- 
re . Alle quali promette non con- 
ienti , ma fiette pur forte , e co- 
llante nel predetto luogo , con., 
piena fede , che ancora fi riferra- 
rla in claufura, fotto la regola di 
S. Caiara, e così avvenne; ma il 


nemico arrabbiato , di nuovo co- 
minciò ancor a voler gettare il 
fondamento a terra dell’edificio 
rilevato. E lei dubitando forte- 
mente, ricorfe all’arma dell’ora- 
zione , e con cordiale affetto, e 
mental voce gridava verfo il Cie- 
lo, domandando il Divino ajuto; 
e innanzi che fotte efaudita pie- 
namente, portò, efofiennemol- 
te,e diverfe tribolazioni, ed in ef- 
fe , e nelle fue propinque, le quali 
qui non pongo, imperocché trop- 
po faria lungo a narrare ; ma pu- 
re , come è fcritto , così avvenne , 
cioè: Exclamarunt in die tributa - 
t ioni t fua, & tu de Casto exaudiffi 
eoi . Per tal modo , che l' edificio 
per fino a qui è profperato di be- 
ne in meglio. Ed il nemico per- 
dendola battaglia è rimafto con- 
fufo , a laude del Signor’ Iddio , 
il quale non abbandona chi fpera 
in lui, avvenga che gli permetta 
di molte , e gravi tempefte , per 
volere in ciò provarli , e fargli de- 
gni di maggior gloria; onde per- 
mife apertamente, ch’erta fapef- 
fe , come le fopradette apparizio- 
ni etano procedute dal Diavolo , 
e che Dio tutto ciò gli aveva per- 
metto , per farla venire a gran co- 
nofcimento di sè medefima , e così 
gli avvenne; imperocché pattata 
la fopradetta infernal penuria , la 
quale durò per fpazio in circa-, 
d’anni cinque, rimale nuovamen- 
te confolata dalla Divina vifita- 
T 4 zio- 
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2Ìone, e confirmata in tanto co- 
nofcimento della propria impo- 
tenza, c nichilità , che fé tutte le 
anime beate gli avelfino giurato 
il contrario, non l’avrebbe cre- 
duto ; ed oltra di quello rimale,* 
in tanto falutifero timore , che 
innanzi , ovvero nel colpetto del- 
la Divina Madia non fi vedeva fé 
non nichiìifiima indicibilmente. 
E così a Tuo collo diventò alquan- 
to più efperta ne’ diabolici ingan- 
ni, ed anco della vera, e divina^ 
votazione, della quale dice, ed 
afferma quello : Che quando Dio 
per fua clemenza fi degnava vifita- 
re la mente fua , fubito fe ne ac- 
corgeva per quello fegno infalli- 
bile , e verace , cioè , che innanzi 
a lui precedeva la Tanta aurora^ 
deli* umiltade , la quale entrando 
ad efia , immediatamente la face- 
va inclinare il capo interiore , ed 
citeriore, ficchè gli pareva edere 
principal radice di tutte le colpe 
preterite, prefenti, e future: e-* 
così giudicandoli cagione di qua- 
lunque difetto folle nelle fue vici- 
ne , permaneva in vera , e cordiale 
dilezione di quelle , ed allora di 
prefente foggiungeva il radiante 
Sole , e fuoco cocente Crilto ve- 
race, e con elfa anima firipofava 
in pace fenz’ altro mezzo; ficchè 
ben poteva dire: O alta nichili- 
ta Je , tuo atto è tanto forte , che 
apri tutte le porte , ed entri nell" 
infinito . E poi declinando la fiam- 


ma del divino amore, rimaneva la 
mente illuminata, ed il cuore ri- 
baldato, ed accefo del defiderio 
del mal patire , e la faccia giocon- 
da, con li fentimenti tutti giubi- 
lofi , e fedivi , e l’ eloquenza alcu- 
ne volte pareva rimanere tutta^ 
efpedita, augumentate tutte le^ 
virtudi , e dolci , e foavi, a ripren- 
dere, e lo ^portare li difetti. Ed 
alcune volte per lo contrario ri- 
maneva quafi infenfata ad ogni 
parlamento, per la grazia dell’ uni- 
tivo amore in eda permanente , e 
quanto più era congionta con-. 
Dio, tanto maggior timore aveva 
di non edere fua nemica , e di lui 
privata . E con queito mezzo po- 
teva fruire la Divina prelenza len- 
za pericolo di vanagloria , per 
qualunque perfona gli folfe pre- 
dente , ed ancne ellimava tutte le 
mortali creature elTcre egualmen- 
te annichilate nel colpetto della 
Divina , ed Imperiale Maedà, fic- 
chè per un modo indicibile le era 
porto un lume interiore, per il 
quale comprendeva , che folo Dio 
la poteva letificare, e glorificare, 
e per grazia darle bene infinito, 
e per giuftizia pena infinita. E 
però fomma ftultizia le pareva in 
vano gloriarli , e per tema di quel- 
lo dare d’accettare li divini fenti- 
menti,* e di bene operare quan- 
tunque folfe alla palefe • Quello 
non dico per le Novizze incipien- 
ti > ma per le pene t te, che hanno 

il 
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il fumo per niente , alla quale per- 
fezione non fi perviene con vera 
fermezza , fe non per il portare 
della penofa Croce , paflando per 
la via delle molte tentazioni . Ora 
volendo inoltrare per contrario 
di comprendere , e conofcere la 
diabolica vifione , per quella ifpe- 
rienza , che ne ebbe nelle fopra- 
dette diaboliche apparizioni, di- 
ce, che tutte quelle tre volte, nel- 
le quali fe gli dimollrò il nemico, 
in quella fpecie , che detto è, in 
quello iitante mai non le occorfe 
nella mente dubbio fe foife rio 
fpirito, anzi fenz’ altra certifica- 
zione credette pure , che forte., 
buon fpirito; imperocché in elfe 
apparizioni fempre il fallo nemi- 
co gli predicava quella virtude, 
la qual fommamente erta amava, 
cioè 1* ubbidienza ; c poi con mol- 
ta importunità l’ induceva al con- 
trario , mettendole nel cuore i 
penfieri , che l* inducevano a giu- 
dicare la fua Maggiore. Poi do- 
po quello, fotto lpecie di contri- 
zione gli metteva tanto dolore di 
eflefuggeltioni,chela faceva ila- 
re nella folla dell’ indicibile , 
dannatila milizia, dandogli ad 
intendere , che quello procedeva 
dasè medefima , e non da lui, co- 
me fenza dubbio alcuno faceva. 
Quello proprio modo tenne il ne- 
mico, dandogli per più tempo la 
tentazione della beltemmia , nella 
quale mai potette trovare alcun 


rimedio, nè per confeflìonc , nè 
per altro modo, infino che il Dia- 
volo, etiam dormendo erta una 
notte, fe gli fece apprelfo l'orec- 
chia, e dilTegli, ch’ella beilem- 
miarte Dio; e lei così dormendo 
contrallando , diceva : quello non 
farò io; ed allora il maligno par- 
ve tanto fi fdegnalTe , che fece sì 
gran ftrepito, eh’ ella fi fvegliò ,e 
fentirtèlo partire d’apprertò; 
per quello s’accorfe apertamen- 
te , come il nemico era fiato quel- 
lo, che tanto l’ aveva afflitta, met- 
tendogli nel cuore quelle beftem- 
mie , dandogli poi ad intendere , 
che procedere da sè lterta, per far- 
la cadere in difperazione . E do- 
po quello rimale vittoriofa della 
detta tentazione, vedendo aper- 
tamente, come il nemico li por- 
geva nello fpirito quella beilem- 
mia. Sicché qualunque di voi, 
dilettiflime Sorelle, forte tentata 
da fimile battaglia, non fi con- 
fonda, nè contrilli , penfando 
quello proceda da sè, ma folo dal- 
la diabolica invidia , la quale non 
può foltenere , che Dio fia adora- 
to, e lodato; ma in eterno pure 
fenza mai rellare fia benedetto, 
lodato, magnificato, e fopraefal- 
tato, in difpetto, e derifione di 
Lucifero , con tutti li fuoi com- 
pagni, e tenebrola brigata . Amen. 

Ora volendo più evidentemen- 
te dimoltrare quello gli avvenne 
dopo li predetti inganni, dice; 

Che 
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Che la buona volontà pareva ad- 
dormentata nel ben’ operare, e_» 
minima bufca li forte polla innan- 
zi , li pareva un gran trave , e tan- 
to era fenzagufto di divozione.,, 
che al tutto pareva fuori di sè, e 
molti anni pacarono innanzi, che 
potelle riaver’ il gullo dell* ora- 
zione. E nel tempo di ette appari- 
zioni era sì fortemente tentata del 
vizio di vanagloria, che il fallo 
nemico gli metteva nel cuore, che 
fe dicerte le predette apparizioni , 
faria tenuta buona, e per quella 
cagione le celava. Qui è da con- 
fiderai , con quanta alluzia il ne- 
mico infegnava ad ella la via dell* 
ubbidienza, e poi gli metteva nel 
cuore il contrario; ed oltra que- 
llo gli dava a vedere , come da lei 
procedevano quei pcnfieri , e tut- 
to ciò faceva il maligno per farla 
precipitare nella lolla della mor- 
tai triltizia , la qual le fu tanto pe- 
nofa , che poi quando ne fu libe- 
rata, dice, che chi l’ avefle mettu- 
taa partito, e detto: Qual vuoi 
più tolto, ò tornare nella predet- 
ta trirtizia , ò vuoi , che ti fia ta- 
gliato il capo? Senza dubbio al- 
cuno fi trovava apparecchiata a_. 
ricevere tal morte , anzi le avreb- 
be parfo grandirtìmo piacere, e 
diletto, per non erter ritornata^ 
inefl'a milizia. Ma avvenga che 
a me paja profonzione, prego 
cordialirtìmamente tutte quelle, 
che Tempre fi trova» anno Abbar 
. +, 


derte in quefto Monaflero, fi sfor- 
zino ad elTere vigilanti fopra la 
gregge a lorocommelTa, fapendo 
come il Diavolo , lupo infernale , 
Tempre cerca di divorarle . Adun- 
que necertario è, far diligente^ 
guardia ,e non afpettare a fovve- 
nire la pecorella, quando è nella 
bocca del lupo, e porta in eftre- 
mo; ma fubito con vera benigni- 
tà , e largita fovvenire l’ infermi- 
tà dell’anima, e del corpo. O 
quanto è grato a Dio, e falutevo- 
leallafuddita , quando la fopra- 
rtante le porge il furtìdio innanzi 
che lo addimandi ; imperocché la 
cofa dimandata è meno grata , e 
meza pagata. E qual’ è quella sì 
inlenfata, che rompendofi il pie- 
de, òil minimo dito, che prefto 
non inchini il capo a riguardarlo, 
e le mani a medicarlo? E perciò 
quello modo dee fervar fenza pi- 
grizia ciafchedun capo a tutti li 
fuddetti membri , perchè lo con- 
trario è medicina mortale , e dan- 
nativa al capo , ed alle membra . 
Ora baiti quello per non api ire 
gli occhi alle femplici colombi- 
ne; eraccomandoleaquello,che 
tutto vede lenza reltare. Anco 
le ricordo , come debbino fare-» 
maggior llima della minima ani- 
ma a ioro concerta , che di tutto il 
Móndo con lo fuo ornato; ficchè 
grandirtìmo pondo è quello , a chi 
penfa, ovvero lo confiderà. E 
lempre fi sforzino con vera pru- 
de n- 
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denzaa tnoftrare maggior’ amore Eterno, ma anco alla fua Madre'* 
a quelle, che fono tentate d’ in- ed a Giofeifo; ficcome munite. ta 
nubbidienza,ed infedeltà verfo di 1* Evangelio, dove dice : Et « rat 
loro , che a quelle , che non van- fuuditus illts . Per tanto vergo- 
no per tal via. Imperocché mag- gnafi la fuperbiadel cuore urna» 
giormente èia virtù dell’ubbi- no, il quale non folainente non. 
dienza amata , e defiderofamente vuole ftar fuddito , ma fempre_. 
cercata da tal perfona , come ma- cerca di fignoreggiare, e fopralla- 
nifctlo è , che il nemico fempre_» re ad altri . Ed anche fi confonda 
più torto impugna la Serva di Cri- la mente di quelle perfone , ch-_» 
fio contra quella virtude, che co- fono invitate alle nozze dell’ A- 
nofee da sé edere amata. E beata gnello, cioè alla fanta Religione, 

quella Religiofa , che con pazien- le quali fi credono , in poco tem- 
za fortennirrà tale abbagliamen- po,che ftianoal porto della falu- 
to, e vincerà sè medefima, perchè tevole ubbidienza, eiler fullìcien- 
non riceverà corona d’ubbidien- ti a dover reggere, ed ammaefira- 
za, chi per elTa non foitennirà bat- re altrui; dalla qual cofa fono in- 
taglia ai contradizione; ficcome gannate; perciocché credendo a- 
dilfe l’infinita bontà del Noltro vere acquetato la via della perfe- 
Signor’ Iddio, cioè: Chelisfor- zione,fono cadute nella forta della 
zatondi sèmedefimi rapivano il prefonzione , non confiderando , 
Cielo. Adunque feguita , che_» come fono dilongate dalla perfet- 
quelle , che ubbidirono con vio- tiflima , ed umile ubbidienza di 
lenza de’ proprj pareri , e che fo- Crilto Gesù , il quale dopo li vin- 
no molefiate dalla propria volon- tinove anni , eh’ elfo era fiato fud- 
tà,dal proprio fenfo ,egiudicio, dito, ed ubbidiente, occultando 
non perderanno però il merito 1’ altezza della divinitadc l'otto 
della vera ubbidienza ; anzi mag- l’ombra della fua virginale uina- 
giormente fenza dubbio acquilte- nitade , ancora da capo più aper- 
ranno la celeitial gloria , facendo tamente , e quafi come nulla avef- 
continua violenza a sè ftefle , fot- fe fatto , efercitandofi in erta ub* 
toponendo la propria volontade bidienza, portò, e foftenne tante, 
non fidamente alle fue madri , e e sì diverfe pene , e derifioni , co- 
maggiori, ma etiamall’eguili , e meèmanifefio, chenon folamen- 
minori di sè. Di tal virtude ne te non fu tenuto Figliuolo di Dio, 
tnofirò la via 1* infinita bontà del come era, ma fu chiamato, e ripu- 
Figliuol di Dio , quando non fo- tato beftemmiatore di eflo Dio, 
lamente fu ubbidiente ai Padre* e prevaricatore delia legge fua, e 
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dalli Principi , e Baroni del Mon- 
do non fu onorato, come voglio- 
no eflfere oggi li fuoi fervi , anzi 
riputato flolto, e malfattore, e 
tutto portò , e foftenne, per com- 
pire 1’ ubbidienza dell’ Eterno 
Padre. In quello fi moflra elTer 
fiata perfettiffima in luieffa ubbi- 
dienza , quando non folo fu fog- 
getto al Padre ; ma edam per ub- 
bidire ad elTo Padre fi fottomife., 
alla Hgnoria di viliffimi peccatori , 
dalle mani delli quali ricevette., 
crudeliffima morte , ed allora^ 
compì l’ubbidienza fua. E per 
tanto a quello efempio dovrebbe 
ogni pcrfona , la quale è chiama- 
ta allo flato della Religione, non 
folamente defideraredi ilare tren- 
tatre anni , e più fottopofla ad al- 
tri , come fece Gesù Criflo , ma 
edam con gran fervore doveria 
quotidianamente domandare sl . 
Dio grazia di poter finire in fla- 
to di vera , ed umile ubbidienza , 
per eflferepiù conforme al fuo Fi- 
gliuolo, il quale (. comedcttoè) 
non folamente fu foggetto , ed 
ubbidiente al Padre, ed alle crea- 
ture umane, ma alle infenfibili ; 
imperocché prendendo carne u- 
mana , e paffibile , fu foggetto al 
patire fame , fete , freddo , e cal- 
do , ed altre neceffitadi , come ri- 
chiede la noftra fragilità . Ed an- 
che ultimamente per virtù d’ub- 
bidienza fi fottomife alla crudele 
fignoria degli aipriilimi chiodi , 


fotto li quali flette confìtto fino 
all’ultimo punto. E perciò chi 
dubitar potria della fua falute 8 fi- 
nendo il mortai cammino in tal 
virtude, la quale Fa più fimile la 
vera Serva al fuo Signore , che^ 
qualunque altra virtude fi fia^? 
Óra per quella fagra ubbidienza 
non permife il Padre Eterno ad 
Abraam di mandare il fuo Fi- 
gliuolo a prendere noftra morta* 
litade , per noi vivificare? certo 
sì. Adunque, chi vuole far buo- 
no edificio, pigli quella per fuo 
fondamento, e creda fermamen- 
te , che meglio fi potrà falvare^ 
pereffa, che per qualunque peni- 
tenza , digiuno , ò contemplazio- 
ne fi voglia. Non è niuna razio- 
nale creatura di sì poco intelletto, 
che non debba conofcere , come 
la vera Religiofa non può fare^ 
maggior cola per lo fuo Signore 
Dio, nè più a lui grata, come è a 
dare tutta sé ltelfa per lui,lafcian- 
do il fuo proprio arbitrio; impe- 
rochèmanifefto è, che come la^ 
creatura , la quale fi fottopone ad 
altri per amore del fuo Creatore, 
fa maggior cofa, e merita più, 
che non fà quella, la qual ferve 
ad elfo con l’arbitrio proprio . E 
fe Abraam fu giultificato per ub- 
bidire folamente a Dio, quanto 
maggiormente farà giullificata^ 
quella, la quale per amor dì Dio 
fi fottopone ad ubbidire alla Ser- 
va di eflò Dio? E perciò, canffr- 

me 
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me Sorelle , (late di buona voglia, 
fapendo, che maggior cofa non 
potete fare al voitro SpofoGesù 
Crifto, che perfeverare , e finire 
fotto il giogo, che per ivi avete 
prefo , avvenga , che il nemico al- 
cune volte faccia parere la via su 
chi troppo ftretta , e a chi troppo 
larga , e quello avviene alle No- 
vizze; imperciocché fubito en- 
trate in campo di battaglia fono 
meiTe alla prova , acciocché di 
piombo diventino finiflimooro, 
cioè, che difenfuali,e mondiali, 
diventino fpirituali, e celeftiali. E 
quello fa il noftro Sig. Dio vo- 
lendole menare per quella via , 
per la quale andò il fuo Figliuolo, 
come lappiamo , che dal punto 
della fua natività infino alla mor- 
te , Tempre andò per via di Croce • 
Pertanto amandole Dio d’amor 
aterno, per farle coeredi delti 
eni del fuo Figliuolo , fubito le 
comincia a mettere nella via della 
Croce , e permettendo eilb , fono 
afialite dalli nemici infernali na- 
fcoita 'lente fotto fpecie di bene, 
perocché le fanno eller pentite di 
quello , che con tanto ardore 
hanno defiderato, in tanto che, 
come fono dentro al Mon. utero , 
il Diavolo le mette tanto paven- 
to nel cuore , che fe non folle per 
vergogna tornarebbono a dietro, 
cioè ulcirebbono fuori; e queito 
interviene malfime a quelle, che 
debbono fare maggior frutto nel- 


la via di Dio, perciocché non fo* 
lamentele pare non aver trovato 
Dio, come fperavano, anzi du- 
bitano efifer private di lui, e d’ogni 
grazia , e divozione , perchè in- 
nanzi la venuta fua con gran fer- 
vore defideravano per amore di 
Dio abbandonare amici , e paren- 
ti , ed il nemico le tenta del con- 
trario, dandole tanta memoria , 
e tenerezza di quelli, che veglian- 
do, e dormendo non pare posa- 
no penfare altro che di loro; ed 
onde folevano defìderare di far 
molta penitenza, ora fono com- 
battute da molte fenfu^liradi , e 
golofità , in tal modo, che appe- 
na non ardifeono pigliar del pa- 
ne, che gli epodo innanzi, tanti 
ftimoli li dà il nemico; e brieve- 
mente fono private d’ognioufto 
di divozione , per la qual cola en -» 
trano in gran tridizia, dicendo: 
veramente io era meglio innanzi , 
che iovenilfi qui, e meglio l'ervi- 
va a Dio, e con più divozione, 
che non faccio ora, E così fotto 
fpecie di bene il fallo nemico le 
itimola , e combatte , che torni- 
no addietro , molhandole , che la 
via fia troppo dretta, ò troppo 
larga. Ma per nillun modo dee 
la opofa di Gesù Grillo confenti- 
re a tali inganni , anzi con fortez- 
za, e prontezza di fpirito de<ì_# 
sforzare ri luo libero arbitrio, e 
dire dentro da sé; Se il mio Si- 
gnore Dio mi per mette ile, c 
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fofli Tempre tentata fino al fine di 
mia vira , mai non confentirò, an- 
zi llarò più forte. E poi che hi 
fatto tale proponimento , fe ne 
vada all’ orazione con maggior 
fervore, che può, e dica con il 
cuore, e con la bocca : Signor mio 
Gesù Criftodolciflìmo, per quel- 
la infinita, ed inenarrabile cari- 
tade , che vi fece ftar legato al 
crudele tormento della Colonna, 
e lollenere le crudeli , ed afpre 
battiture dalli voftri nemici per 
mia falute ; pregovi , mi diate.» 
tanta fortezza , che mediante la 
grazia voftra pofia avere vittoria 
dclli miei nemici , e con pazienza 
follenere quella , ed altra batta- 
glia , che loro mi potelTero dare , 
e poi inginocchiarli circa cento 
volte, ò più , ò meno, fecondo 
che può, il nome di Gesù invo- 
cando Tempre ; fiacertiflima qua- 
lunque pedona, che farà tale ora- 
zione con buon cuore , che fubi- 
to riceverà rimedio, e conforto, 
fecondo che di (Te , ed affermò la 
dolce memoria del fantiflimo Fra- 
te Bernardino, il quale io chia- 
mo ,e tengo , che lui fia lo Paolo 
del noltro PatriarcaS. Franceico ; 
imperocché Crilto volendo a» 
compimento figurare la vita fua 
in elfo, hà permeilo a uno dclli 
Tuoi Fiati fare quello , che fece 
l’ Appoltolo Paolo, il quale non 
Doteva faziarfidi nominare il no- 
me di Gesù, il qual’ è manifcito , 


come, e quanto 1* Apposolo di 
Francefco San Bernardino l’ab- 
bia nuovamente al prefente efal- 
tato non folamente nel fuo predi- 
care , ma etiam nel divoto raggio 
per lui principiato; per la qual 
cofagiullamentefipuò chiamare 
Paolo di Francefco. Ma tornan- 
do al noftro propofito, compita 
la predetta orazione , fe per Divi- 
na difpenfazione non fi partilfela 
tentazione, fubito la perfona, che 
è tentata , fcnz’ altro rifpetto , nè 
vergogna ritornafi al fuo Padre, 
ò Madre fpirituale , ovvero Mae- 
llra , e confidentemente dica così : 
Io dico mia colpa , che io fon ten- 
tata fortemente di partirmi dal 
Monaltero , ed iodi ciò ne forL. 
mal contenta ; pertanto pregovi, 
che mi ajutate, cioè mi mettiate 
in ceppi, ò in prigione perfino 
mi fia ceffata quelta battaglia , ac- 
ciocché io polfa perfcverare iru. 
quel luogo, nel quale Dio mi hà 
chiamata. E quello modo inten- 
di , che debbi tenere , quando fei 
tirata al confentimento ; e Dio 
pietofo vedendo la forza, che fai 
a te ltelfa, comandata alli Diavo- 
li , che fi parti no da te, ecoiona- 
ratti non folamente d’inenarra- 
bile gloria nell’ altra vita y TDl« 
etiam nella vita prefente ti ador- 
nerà di viitù, e grazie; ficcome 
di tiòabbiamoefcmpiodi uno, il 
quale toccato dalla Divina grazia, 
lalciò amici, e parenti, edandol- 
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fcne con gran fervore in un Mo 
naftero, e dopo poco fpazio, gli 
venne sì grande tenerezza , ed a- 
more di quei fuoi parenti , che.» 
tutto era tentato tornare ad efli , 
in tanto , che come ebbrio della 
memoria loro , correva in qui» , e 
in là per il detto Monaftero, e_, 
quafi come fe voleife arraparfi sù 
le mura , così le graffiava con-, 
grandiffimo dolore ; e vedendo 
quello li Frati , ed avendoli com- 
palfione , e non trovando altro ri- 
medio per poterlo ajutare, fipen- 
fornodi metterlo in ceppi ;e llan- 
doalquanto fpazio in quella pe- 
nitenza ,come piacque all’ altilTi— 
mo Dio , permife, che la dett L. 
tentazione fi parti ile da lui, e rice- 
vette nell' anima fua tante grazie ; 
e adornamento di virtù, che ite. 
fra gli altri era nominato pieno 
di fantitade , e di lume divino. E 
però in quello fidimollra, quanto 
piace a Dio la perfona , che per il 
fuo amore porta, e foitiene pa- 
zientemente le tentazioni , e av- 
verìtadi, che lui gli permette, 
sì che beato , e più che beato quel 
Religiofo , ò Religiofa , che fem- 
pre è tentato, e mai non confen- 
te , ficcome diile e(To Dio nell’ 
Apocaliife : Qui viceritfaciam il- 
luni C'iuonam in tempio meo . Ed 
ancora dice il fuo gloriofo Appo- 
solo San Ciacomo: Beat ut vir 
qui fuffert tentationem , qmniantj 
ttun probatut futnt accipiet coro - 


nam vita , àfc. E perciò fono in- 
gannati quelli, chevannoal fer- 
vizio di Dio, credendoli fervire 
a lui con dolcezza, e foavità di 
fpiriro , e pace mentale, imper- 
ciocché quello non è quello , che 
richiede Dio dalli fuoi fedeli Ser- 
vi, anzi gl’ invita a battaglia, di- 
cendo : Qui volt ventre po/l 
ab tetre t femetipfum , c ’f t oliar t ru- 
teni fuam , & fejnatar me . E di 
quello neabbiamoefempioin lui 
medefimo, quandodilcefe di Cic- 
lo in Terra non perripofo; ma sì 
a prender battaglia, e ricever per 
onore , difprezzo : per ripofo , fa- 
tica :per ricchezza ,povertade ; e 
per fazietade , fame , e fetc . E 
brievemente prefe tanta , e tal 
guerra, che morir volfe in cam- 
po di battaglia . E per tanto, di- 
letti ifime Sorelle , laSpofa, chea 
Grillo fuo Spofo fi vuole con- 
giungere, conviene a lui confor- 
marli , fottoponendofi ad ogni 
tormento corporale , e mentale, 
intendendo però di non voler fa- 
re alcuna colà particolare fenza 
licenza della fua Maggiore; impe- 
rocché la virtude della vera ubbi- 
dienza và innanzi a tutte le altre , 
ed eifa è quella , che al Cielo con- 
duce li fuoi operatori , ed i n ogni 
cantoèficura, purché la perfona 
fuddita manifelti le fue tentazio- 
ni a chi l’h'aa reggere; perchè la 
piaga occulta non può edere me- 
dicata, nè curata . E quanto più 
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la cofa le pare buona , e ficura , 
tanto maggiormente la manifefti , 
acciocché fotto fpecie di bene non 
fia ingannata, come fu quella.» > 
eh’ è detto di fopra , alla quale il 
nemico in forma di Gesù Crifto, 
e della Vergine Maria ; ed anco le 
occorfe un’ altro inganno , il qua- 
le non voglio tacere per fare più 
accorte, e prudenti quelle , che^ 
anco vanno per via d’orazione , e 
gulti mentali, cioè: Che una not- 
te cirendocfTa al Matutinoin Co- 
ro, Tenti nella mente Tua alcuna 
confolazione , credendo , che fof- 
febuon fpirito, redette di dire il 
Matutino , non fi movendo però 
del Coro , nè della fua polla, per 
non fare alcuna dimollrazione di 
quello ; e feguitando il fentimen- 
toalei porto , nel cuor fuo era^ 
fatto un parlamento dimoftrativo, 
come , c quanto Dio aveva nobi- 
litato ì’ uomo , e la donna, dando- 
gli il libero arbitrio di poter far 
bene , e male , e come facendo be- 
ne , Dio quali per giultizia lo co- 
ronava , e che T Appoftolo Paolo 
per quella cagione diceva r sè ef- 
fer ripolta la corona della gialli- 
zia, perchè aveva efercitato il li- 
bero arbitrio in ben fare, lafcian- 
do il male , che aveva in libertà di 
fare • E dato alquanto fpazio con 
la mente in elfo ragionamento, 
rimale pure con intenzione, che 
quello forte Hata grazia Divina. 
E la feguente notte eflendo in Co- 


ro , e dicendo Matutino , le venne 
un tedio nella mente, ed uno ftan- 
camento corporale sì grande , che 
quafi pareva incomportabile a sè 
medefima, e con quello le venne 
un penficro nel cuore, dimoflran- 
dole, come per la fatica dell* uffi- 
cio , e delle altre afprezze, che fo- 
ftcneva volontariamente , doveva 
ricevere per debito di giudizio^ 

f )iù alto dato , che Crifto , il qua- 
e non aveva potuto peccare , nè 
ricevere alcuna concupifcenza di 
vizj, come aveva fatto elfa, la qua- 
le aveva libertadedi peccare, ed 
era fogge tta al peccato, e nondi- 
meno aveva lafciata la via de* vi- 
zj , e peccati , efercitandofi nelle 
virtù. Perla qual cofa avveden- 
doli fubito , che queda era miflio- 
ne diabolica , ricorfe alle armi 
della fantaumiltade, fottoponen- 
dofi con mentale immaginazione 
all* abiflo infernale . E confide* 
randocomcda Dio aveva ricevu- 
to il dono della buona volontade, 
fenza la quale non aveva potuto 
operare alcun bene ; e perquedo 
fi avvide , e comprefe , che la con- 
folazione , che aveva ricevuta la 
notte pallata , era dato il Diavo- 
lo, volendola indurre a confide- 
rare, che per sè medefima avelfe 
operato bene. Ma non è così, 
conciofiacofachè avvenga, che^ 
noi abbiamo libertà di far bene, 
e male, fiamo però obbligati per 
debito di r giuiiizia a'far bene, e 

fare 
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fare non lo polliamo fenza la Di- 
vina grazia. E ben veramente.» 
manca di vero intelletto chi da sè 
penfa avere altro, che colpa, e 
difetto. Ora tornando al noftro 
proponimento , con cordialiflimo 
affetto di caritadepregovi, dilet- 
tiifime Sorelle, e mafTìmele No- 
vizze , che ci fono , e devono fuo 
cedere per l’avvenire, che ogni 
fuafollecitudine ponghino a do- 
ver andare per la via della vera^ 
ubbidienza, perciocché quello è 
lo fagrificio, che Dio vuole da 
voi , e per effa dovete lafciaro 
ogni altra cofa, ed anteponero 
quella , etiam ad ogni orazione , 
contemplazione, e dolcezza men- 
tale ; Anzi beate voi fe perfeve- 
rarete in ben fare , non cercando, 
nè defiderando alcuna confola- 
zione, imperocché, dice S. Ber- 
nardo, che fervire a Dio non è 
altro fe non far bene , e patir ma- 
le. E la regola delle vere Serve 
di Crillo fi é , di non ricevere mai 
confolazione , fe non in tempo di 
grande neceflìtà ; e quella é la via 
ficura . Ma chi vuole andar a Dio 
per dolcezza, e confolazione , è 
ingannato. E però, dilettilfime 
Sorelle, non vogliate da elfo Dio 
altra conlolazione , fe non di fini- 
re la vitavoitra per il fuo amore 
in llato di vera ubbidienza, e fog- 
gezione , che per quello acqueta- 
rne il Regno del Cielo, ed iru 
quello Mondo poilederete la fan- 


ta orazione , e tutte le altre virtù- 
di , ficcome fi dìmoftrò in quel 
Beato Paolo femplice , il quale in 
poco tempo, che fervi' a Dio in 
pura ubbidienza , acquiltò la gra- 
zia di far miracoli, non dico pe- 
rò, che laperfona voglia andare 
per via d’ubbidienza per far mi- 
racoli; imperocché dille Crillo: 
Imparate da me , non di far mira- 
coli, ma di effere umili, e manfue- 
ti di cuore. Altro miracolo non 
dee cercare , nè defiderare il Ser- 
vo, e la Serva di Crillo, fe non di 
finire la vita fua virtuofamente, 
perleverando in quello flato, che 
Dio li chiama ; e quelto farà gran- 
de, e maravigliofo miracolo, av- 
vegnaché non fia conofciuto dall* 
ignoranza delle perfone mondia- 
li, le quali non hanno ilperienza 
di combattere contro quelli ne- 
mici, che fanno li veri fervi, e fer- 
ve di Dio , cioè, con l’ingannati- 
vo Mondo, il qual fempre fi ino- 
ltra fiorito alle mortali creature, 
e con la propria carne, la quale è 
ribelle allo fpirito, impugnando 
fempre elfo con le armi naturali; 
e con g T innumerabili nemici in- 
fernali, li quali con molta mali- 
zia, & afonamente, ficcome ini- 
qui traditori fempre cercano d’inrf- 
gannare, ed uccidere le animo 
dilpoite al divino lèrvizio. E* per*- 
ciò gran miracoio,e maggior pro- 
va fanno fenza comparazione tali 
combattitori , che non fanno li 
U Sol- 
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Soldati del Mondo ; imperocché 
certo è , come non fi trovaria uo- 
mo di tanta ignoranza, che avven- 
ga lui averte la fcienza di Salomo- 
ne, e la fortezza di Sanfone , non 
anderia però in campo di batta- 
glia, e non fi faria innanzi alla fca- 
ramuzza , con gli occhi ferrati , 
cioè , che non vorria combattere 
con li nemici , che non potefle.» 
ben vedere. Sicché da quello e- 
fempio poflòno ben comprende- 
re , come , e quanto fanno gratin 
miracolo a perfeverare in bene.» 
operare li Servi , e Serve di Criilo 
Gesù , a confufione degli amatori 
del falfo Mondo, li quali dicono, 
tali combattitori erter facchi da 
pane ; non confider andò, che loro 
combattono incertante mente con 
li nemici invifibili , cioè, con efli 
Diavoli alluci , e fortiflimi, che_* 
mai non celiano d’ impugnarli per 
tirarli indietro dalla via del No- 
flro Signore Dio , e tanta è la lo- 
ro malizia, che anco ufano quell* 
altro inganno, cioè , che vedendo 
la Religiofa fervente in tal modo, 
che non fi può tirare indietro dal 
ben fare, cercano di mandarla.» 
troppo innanzi con l’indifcreto 
operare , oltra la comune regola. 
E per quello lafciando l’arma^ 
della fanta difcrezione, in poco 
fpaziodi tempo di venta debile ,0 
cade in qualche grave infermità j 
e così è collrettalafciare lo lludio 
dell’ orazione t c di tutte l’ altre 


virtudi. E per quello non poten- 
do efercitare la via dello fpirito, 
diventa tepida , e quali inloppor- 
tabile a sè llefia , e a Dio leva l’ o- 
nore , e alle compagne il buono 
efem pio, e bene gli Uà , imperoc- 
ché profontuofamente hà partito 
il configlio della fua Madre, 
Maellra- Ed anche fe il nemico 
vede non potere in quello preva- 
lere, ufa un’altra cautela, cioè, 
che vedendo come la Religiofa^ 
comincia a gultare la dolcezza del 
Divino Amore nell’ orazione, fu- 
bito gli mette dcfiderio , e volon- 
tà d’ andare in un luogo deferto 
e folitario , dicendogli : Sappi , 
che meglio avrai il modo di gu- 
llarDio, potrai Ilare di, t notte 
all’orazione quanto vorrai. E 
perciò , dilettirtime Sorelle , fiate 
prudenti a confiderai come quel 
tal configlio , e desiderio non lì 
accorda con il vero , ed ottimo 
configlio di Crilto , il quale c’ in- 
vita nona feguitare la dolcezza^ 
mentale, nè laconlolazione,e be- 
neplacito della propria volontà , 
ma sì a portare l’innamorata Cro- 
ce, dicendo : Abnegct femetipfum } 
quali dica :Chi mi vuol leguitare 
in fomma perfezione , venda to- 
talmente illuo proprio arbitrio, 
e lafciando tutte le cofe, vada al- 
lo fiato della Religione , il quale^ 
veramente fi può chiamar Croce, 
per il continuo negamento della 
propria volontà. E quefio por- 
tar 
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tar di Croce è più eccellente , che 
non è il feguitamento del gulto 
n entale: ben fi può comprende- 
re pcrl’efempio della generazio- 
ne prefente, perocché molti uo- 
mini , e donne fi trovano al fervi- 
zioai Dio, li quali ricevono gran 
fentimenti, vifioni , ed elevazioni 
mentali ; e non hanno perciò gra- 
zia di far miracoli : nè di conolce- 
re li fegreti altrui , ed annunziare 
le cofe future , come avevano gli 
altri palfati per via di Croce in_. 
llatodivera, ed umile ubbidien- 
za : Uno de* quali fu il Padre no- 
itro S. Francefco, il quale diceva , 
che fi trovava perfettamente ap- 
parecchiato ad ubbidire , e fotto- 
ponerfi ad uno, il quale nuova- 
mente foife entrato alla Religio- 
ne. Ed ancora diceva, che più ro- 
llo voleva un Frate, che avelie., 
-pattato per via di tentazione , che 
di dolcezze, eco nfolazioni ,c:o' , 
di mentali fentimenti ; e che il 
Keligiolo dee etter fatto come il 
morto , il quale non contradice a 
niuno ; fe è battuto non fi lamen- 
ta , e ita dove è pollo : e di quello 
. ne abbiamo efempio in quella fa- 
gratififima Vergine Sanra Marina, 
c Santa Teodora, e molte altre , )e 
• quali hanno meritato elfer Sante , 
non per li gulti , e dolcezze men- 
tali ; ma peichè hanno perfevera - 
to lotto l’ubbidienza de luoi,non 
folamente maggiori, ma etiam_> 
eguali, c minori,. portando con 


vera pazienza la Croce di sè me- 
defime, e delle fatiche, e fudori 
delli loro Monallerj, Allenendo 
freddo, caldo , fame , e fete , ob- 
brobrj, vergogne , mortificazio- 
ni , ed infamie ; e brievemente in- 
numerabili ingiurie ,perfecuzio- 
ni , ed afpre tentazioni , e batta- 
glie ; non folamente con la pro- 
pria carne, efragilfelfo, e con i 
Diavoli furiofi ; ma etiam da quel- 
li, per li quali dovevano ricevere 
fulfidio; e refrigerio in ogni fua 
angullia , e necelfit'a , cioè , dalli 
fuoi Prelati, e fratelli . E perchè 
era quello? fe non per afeonde- 
re l’intenzione della fantit'i fua; 
ficchè non erano quelle tali in frà 
le altre nominate , e tenute mag- 
giori, anzi ultime, e più difpre- 
giate , nalcondendo ogni grazia, 
e virtù, eh 5 e Ife avevano; in tan- 
to, che più tolto erano riputate 
llolte , e viziofe , che favie , e vir- 
tuofe ; e non perchè fi gettalTero 
da matte, nè ancora, perchè fa- 
cetfero cola meno che buona nel 
Monaltero, ma per non fifeufare 
delle colpe , ed infamie a sè im- 
polle, riputandoli a gran felici- 
tade la prefente miferia. E vera- 
mente queite fono le impreziabi- 
li , e belliflime mobilie, e adorna- 
menti delle Spofe del grande , e 
magnifico Imperatore Grillo Ge- 
sù benedetto Dio Noilro , il qua- 
le dice: Chi vuole lalire a 
fonte di vira , per llretta via gli 
U 2 con- 
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conviene andare. E perciò con- 
fortini! li cuori voftri , dilettiflì- 
me Sorelle , conofcendo come voi 
flètè chiamate alla via ftretta : la- 
nciando la vana letizia> e li natu- 
rali , e corrotti inquinamenti : 
combattendo virilmente con la 
propria fragilitade : e Sottopo- 
nendo il proprio volere ad ogni 
perfona per amor di Dio; accioc- 
ché in voi fia Spirito pacifico, il 
quale è vero abitacolo dello Spi- 
rito Santo, ficcomeelTo tedi fica, 
dicendo : Super quem quiefeet Spi- 
ri tu j meuty nijì fuper bumiUm , & 
mattfuetum ? Alla quale umiltade 
c* infegna pervenire il diletto 
Compagno del Patriarca noftro 
San FranceSco , cioè Frate Egidio, 
il qual dille : Chi vuol po (federe 
perfetta pace mentale , che è vera 
madre della manfuetudine, ten- 
ga ogni una per Sua Superiora ; ed 
amando , non defideri d’ eflere a- 
mata; e Servendo, non defideri 
d’ efler Servita; per le quali cofe 
potete ben comprendere , di che 
virtù dovete eflere ornata a per- 
severare nel luogo , che Dio vi hà 
chiamate; e però ben dice: O 
peccatore , ti pentirai tu mai, che 
col mio Sangue ti ricomperai sù 
la Croce con mortali tormenti ? 
Dove t 1 hò pollo , voglio ti con- 
tenti . E a dimoftrare , che così è, 
non voglio tace re quello, che av- 
venne a quella Sopradetta Reli- 
giofa , alla quale apparve il nemi- 


co in forma di Crocefiflo; impe- 
rocché nel principio della Sua., 
converfione, entrata nel prefen- 
te luogo, nel quale dimorando al- 
quanti anni , e cominciando a gu- 
idare la dolce Soavità dell 1 amor 
Divino nell 1 orazione , per quefto 
gli venne gran defiderio d 1 andare 
in luogo Solitario, e deSerto: e 
confiderando j che molto ben lo 
poteva fare , perchè il luogo an- 
cora non era obbligato a Reli- 
gione , li crefcette fortemente., 
quefto defiderio ; ma temendo pe- 
rò, e non fi confidando in sé me- 
defima , cercò di Sapere il bene- 
placito Divino. Onde cominciò 
a far grande , e quafi continua.» 
orazione, pregando giorno, e 
notte la Divina Maeftà fi degnafle 
rivelargli, che modo doveffe te- 
nere . Ed avendo per più giorni 
con gran Sollecitudine , ed anfie- 
tade fatta orazione , una mattina 
offendo nella Chiefa del prefente 
luogo circa l 1 ora di terza , e pre- 
gando cordialiflimamente Iddio 
gli piaceffe efaudirla . La Divina 
demenza fi degnò rivelargli to- 
talmente ciò , che domandava . 
Efrà 1* altre coSe ,le quali non di- 
co ora per buon rilpetto , le fu 
detto, che la perfona doveva ri- 
manere, e (lare in quel luogo, e 
fiato, che effo Dio la chiamava. 
Ed allora per ubbidire alla divina 
rivelazione, determinò di rima- 
nere, Ilare nel prefente luogo, 

in- 
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intendendo apertamente , che co- 
sì voleva il Noftro Signore Iddio . 
Per la qual cofa potemo compren- 
dere, che ottima cofa è a perfe- 
verare nel luogo , che Dio ci chia- 
ma. E fe avvenire, che la No- 
vizza folle tentata d’ inftabilità , 6 
di qualunque altro vizio lì voglia, 
non folamente nel principio , ma 
nel mezzo , e fine ; dee però non- 
dimeno ftar forte, e perfeverare, 
ricordandoli, come il facrato Dot- 
tore S. Agoftinodice, che la vita 
dell’ anima fopra la terra è la ten- 
tazione; ficchè beata è la Reli- 
gio fa , che fempre è combattuta , 
e mai non coniente. E che fia il 
vero, moftrafi per quello efem- 
io , il quale io udii da un venera- 
ne Religiofo, cioè: Che elfen- 
do andato un giovane al fuo Mo- 
naltero con gran fervore, per fcr- 
vire a Dio , fubito che elio fu en- 
trato, e ricevuto l’Abito, gli ven- 
ne grandilfima battaglia, e tenta- 
zione di volerfi partire ; ma non_. 
confentendoa quello (anzi era_. 
gramo di tal penfiero ) e con pa- 
zienza, e collanza cominciò anda- 
re per la via dell’ubbidienza, e 
deli’altre virtù, e con molta pron- 
tezza adempiva tutto ciò, che gli 
era impolio. E nondimeno con- 
tinuamente aveva nel cuore la.» 
predetta tentazione , e perfeve- 
randopiù tempo con quella bat- 
taglia , finì la vita fua nel predet- 
to luogo virtuolamente , e permi- 


fe Dio, che lui fece miracoli nella 
morte fua , dimoftrando come ef- 
fo aveva meritato corona di fan- 
titade , per la continua tentazio- 
ne , la quale aveva follenuta per 
amor di Crifto. Per la qual co- 
fa potemo comprendere , quanto 
piaccia a Dio la virtù della pa- 
zienza in faper portare , e foftene- 
re le tentazioni , e tutte Je cofe 
avverfe, epenofe, che elfo per- 
mette, che fiano date in qualun- 
que parte fi voglia. O cariflime 
Sorelle, ricordatevi quello, che 
dice S. Bernardo , cioè : Che lotto 
il capo fpinato non fi convengano 
li membri delicati . E però fe vo- 
lete e iTere non folamente membri 
di Crifto , ma etiam vere Serve , e 
Spofe, convienvi andare per la.» 
via fpinofa , feguitando le fue ve- 
ftigie, le quali in brevità lono 
quelle, che per onore, cd altezza 
elfo venne a ricever difpreggio, 
e ballezza ; per "abbondanza , e_, 
ricchezza, povertade, e necelfi- 
tade; per piacere, e dileito, pe- 
na, e difpetto; e per fignoria, e 
libertade, ubbidienza, e penali- 
tade ; e per fortezza . e fanitade , 
debolezza , e in firmi rade ; e per 
fua alta baronia, il Bove , ei’Afi- 
nello in compagnia ; e per dignità 
Papale, come Sacerdote magno, 
ebbeGiofeifo per compagno; 
per regali fervitori , li poveri Pe- 
ccatori ; e perii cibo celeftiale_,, 
mendicando volfe andare; e per 
U 3 fua 
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fua divinitade , prefe noftra mor- 
talitade; e perla imperiale altez- 
za , li ladroni in Tua battezza . Ora 
ti godi , Sorella mia , caminando 
per la via del tuo Crifto vero Mef- 
fia , ed inelTa fornifci tua giorna- 
ta, fe non vuoi clter ingannata^, 
perciocché tutta la brigata, la., 
quale è in Cielo andata , e per tal 
via è caminata. Sicché ora dilet- 
te Sorelle , penfate, che alle buo- 
ne , e vere Religiofe fono neceffa- 
rie le battaglie, e tentazioni . Egli 
è lomma felicitade a eltere bene 
fuddita, e foggetta; ed è gran., 
ricchezza a effere ben povera , e 
mendica ; è grande onore effere^ 
difpreggiata ; è ottima altezza ef- 
lerbaffa,ed ultima in tutte le co- 
le ; è gran confolazione per ben 
fare effer’ afflitta , e tribolata; è 
gran fanirade elTere per Criito in- 
ferma , e non effer governata^ ; 
fomma, e indicibile fcienza effer 
per lui llolta riputata ; e finalmen- 
te ben vivere, ed in eterno gode- 
re , e per effo morire , e con gran- 
de , ed acerbo martirio la vita cor- 
porale finire . O caritfime Sorel- 
le, quelle , e fimili cofe fono gli 
adornamenti , che vi faranno bel- 
lilfime , e grate nel cofpetto dell’ 
eterno Iddio noltro invifibile , ed 
immortale, per cui amore prego- 
vi quanto più pollo, checon ve- 
ra pazienza portate ogni affanno 
della prefente vita . E voi Noviz- 
ia guardatevi di non fare , come è 


ufanza delle menti parvule, cioè 
le ftolte , ed imperfette Religio- 
fe , le quali come perfone di poco 
fpirito gli par ftar bene, purché 
nano a fua voglia ben amate , e 
ben vedute dalle fue Prelate, e 
Maeltre , e non vogliono da effe 
ricevere un brutto volto, nè ri- 
renfione ; e quando fono morti- 
cate fi tribulano , la qual cofaè 
al tutto riprenfibile , imperocché 
la buona figliuola , quando è per- 
colici dalla materna caritade sù 
una gota, gli dee umilmente vol- 
tare l’altra: e tanto più, quanto 
la fuddita è menata per llretta via 
dalla fua Maggiore, tanto più 
maggiormente fi dee sforzare^ 
uella riverire, ed amare, ricor- 
andofi di quell’Agnello manfue- 
tiffimoCriiioGesù, il quale non 
mancò mai nell’ ubbidienza del 
fuo Padre , avvegnacchè per effa 
adempire foffe odiato, difpreg- 
giato, e fottopolto a tanti penofi 
colpi , e tormenti , e però non fi 
contrilli la buona , ed umile ub- 
bidiente , quantunque le paja ef- 
fer odiata , afflitta , e tribolata da 
qualunque parte fi voglia, non. 
imputi quello a creatura umana; 
ma anzi con vera pazienza , e for- 
tezza lo porti , e foftenga allegra- 
mente, e per fpeciale beneficio a 
sé conceffo dall’ Eterno Padre , il 
quale gli lafcia incorrere quello, 
per farla partecipe dell’ erediti 
del fuo dilecco figliuolo, il quale 
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c’invita pure ad andare per la via 
flretra , ed anguftiofa , dandone 
di ciò efempio in sè medefimo ; 
per la qual cofa non voglia , nè 
debba la fedel ferva elTer tanto 
ignorante , che getti da sè quello , 
che venne a pigliare il fuo Signo- 
re, cioèd’elTere cruciata mental- 
mente , e corporalmente . E però 
ben diceva V Apposolo Paolo : 
Nor ameni oportet gloriar i in Cru- 
ce Domini No (tri Jefu Chriflt . A- 
dunque non eftèr pigra, e timida 
nel mal patire, e nel bene opera- 
re , che fe con gran violenza non 
ti sforzarai, di Gesù Crifto vera 
fpofanon farai; fe per lui pena^ 
portarai, con e(To in gloria fem- 
previverai; e quanto più per lui 
te medefima abbandonerai , in_» 
verità fappi , che elfo troverai , e 
abbandonata mai non farai . Per- 
ciò ben dice : Se rutto vuoi, tutto 
ti donaaGe^ù Criito benederto, 
e con vera umiltà fi offerì felli fevn- 
pre ad ogni fuo volere ; conciofia- 
chè quanto la ptrlona è più per- 
fora , tanto è più congiunta ai 
Divino volere, ma quanto èiru 
maggior ltato di perfezione, ne- 
celìario li fà Ilare in maggior ti- 
more. Quello ti fàfaperela fud- 
detta Religiofa , alla quale appar- 
ve il nemico infernale in forma di 
Crocifitto . Imperocché innanzi 
al predetto inganno pollò dire.» 
fenza alcuno errore, e con vcri- 
tadc, che Itera ltato da Dio per 


grazia conceffo tanto dono, ed 
altezza di virtudi, e vittoria di 
tentazione , che troppo faria lon- 
go a narrare ; ma pure delle mol- 
te ne dirò quella a laude di Crifto, 
e ad efempio, e cautela di voi di- 
lette Sorelle, acciocché abbiate 
cagione di Ilare in gran timore 
dopo le molte grazie, e mai non 
vi eftimiate fapere , nè poter pre- 
valere in alcuna cofa , che buona 
fia , fe non quando Dio per grazia 
vi porge lume ,ed intelligenza di 
poter conofcere 1* infidie diabo- 
liche , e forza di refillere ad effe: 
confiderando ( come detto è di 
fopra ) che quella Sorella in parte 
fu data peralcun tempo in libertà 
delli Diavoli , folo per immagi- 
narfi dentro di sè poter contralta- 
re, e refiltere alla malizia , e po- 
tenza diabolica ; c nondimeno in- 
nanzi quello fofie , era pa fiata per 
li gradi della perfezione , ed ave- 
va cicevuto conofcimento di cia- 
feuno delli predetti gradi , quan- 
do pattava pereftì. E dopo tutti 
le fu moftrato , come 1* anima fua 
era tornata , e rellituita nella fua 
prima innocenza . Fd olrra que* 
fio , per più tempo porrò grandif- 
fima battaglia di fonno , infanto , 
che dì , e notte non le lo potea.» 
ellirpare dal cuore, flcthè quali 
la più parte, per lai’ a quello re- 
nitenza , ltava in croce, ed in ve- 
nie all’ orazione , ed al Divino 
Officio, ed etiam alla Me (fa (, cioè 
U 4 in 
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inginocchio) alla quale elTendo 
una mattina in fra le altre , e llan- 
do in croce per la predetta cagio- 
ne, e confederando , come faceva 
quanta refiltenza era poflibile alla 
fua fragilità , e non gli pareva ri- 
cevere divino ajuto in tanta pe- 
nuria i gli venne una sì gran di- 
fperazione nella mente , che al 
tutto faria mancata , fe la bontà 
di Dio non 1* ave (Te allora foccor- 
fa ; onde dicendo il Sacerdote il 
Prefazio, e giungendo a direi’**» 
tf us , San fi us , in quel punto effa 
udì cantare la detta parola all’ An- 
gelica Baronia , la quale precede- 
va innanzi a tanto divino, ed ec- 
cellentiiTimo Sagramento , di tan- 
ta dolce , e foave melodia era^. 
quell* Angelico canto , che in_* 
quello Mante c(Ta cominciò ad 
udire, chcfubito 1* anima gli co- 
minciò ad ufcire del corpo , ma 
non finì d* udire la predetta paro- 
la , cioè, di compire Santtvs * im- 
perocché al tutto farebbe manca- 
ta ? e dopo quello gli rimafe tanta 
vittoria del fonno , che per più 
tempo non fu moleftata da elio , 
e poteva vegliare fenza violenza 
quanto voleva . O cordialiflìme 
Sorelle, non v*increfcala fatica 
del fonno , e delle altre afprezze , 
acciocché per il merito di quelle 
meritiate di pervenire all’eterna 
requie ; io voglio che fappiate , 
che tanto le feppe dolci flìmo quel- 
PAngelic9 canto , che non è lin- 


gua, che’l potette efprimere, né 
mente immaginare . Ma quello 
dico , che avvenga che quell* An- 
gelico canto udilfc per sì poco 
Ipazio, che le parve quali un bat- 
ter d’occhio, le fu tanto dolce, e 
foaviflimo , che così tollo , come 
entrò nell’udito delle fue orec- 
chie, fmenticolfi perfettamente-* 
sé medefima , e tutte le cofe crea- 
te , come mai non folTe Hata, e co- 
me fi è detto, l’anima le comin- 
ciò ad ufcire del corpo in parte; 
ed avvenga che elTa fotte in quel 
punto in piedi , ed in croce trà 
I* altre Sorelle , non fece però al- 
cun minimo llrepito , anzi s* in- 
chinò giù con tanta foave mode» 
ftia , che le parve d* elTer di meno 
gravezza , che una pena ; e non fu 
alcuna delle circolanti , die fe ne 
potelfeaccorgere • 

Ora veniamo alla narrazione.* 
d’una più maravigliofa, e mag- 
gior grazia concerìa a quella me- 
defima dalla Divina clemenza^, 
cioè , che per alcun fpazio di tem- 
po volendola Iddio provare , gli 
fottrafle la fiamma dell’amor ai- 
vino, e privolle gli occhi fuoi 
mentali della dolce prefenza di 
Criilo Gesù , dal quale fpelfe vol- 
te foleva elTer confolata ; per la 
qual cofa venne in tanta amaritu- 
dine, che giorno, e notte Ila va 
quafi in continuo pianto , in tanto 
che il tempo a lei concettò per 
dormire, fe lo riputava a grande 
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refrigerio , per poterfi meglio da- 
re alle penofe lagrime. E pafsò 
più tempo con tale indicibile a- 
maritudine, ficchè ogni cofa con- 
folativa era ad elfa maggiormen- 
te accrefcimento di triltizia , che 
di gaudio. Onde approflìmando- 
fi la fella della Natività del Salva- 
tor Noftro Crifto Gesù , cioè, 
la Vigilia di Natale, e venendo 
al giorno , domandò licenza al- 
la Madre AbbadelTa di rimaner 
quella notte in Chiefa a Vegliare 
per fua divozione , ed avuta licen- 
za entrò nella predetta Chiefa del 
prefente luogo, e pofefi in cuore 
proponimento di dire mille volte 
i’ Ave Maria in venie , a riveren- 
za della Madre di Crifto , ed a- 
vendone dette alquante, conti- 
nuando in fin circa la quajrta ora 
della notte, nella qualora cre- 
do , che nacque il Salvatore , fu- 
bito innanzi ad elfa le apparve la 
Vergine gloriola con il fuo dilet- 
tiamo Figliuolo in braccio , ed 
era fafciato proprio in quella for- 
ma , che fanno gli altri bambini 
uando nafcono, edapprofliman- 
o fi a quefta Suora , cortefcmen- 
te, e con gran benignitade gli lo 
pofe in braccio ; e conofcendo ef- 
fa per Divina grazia, che quello 
era il vero Figlio dell' Eterno Pa- 
dre, fe lo ftrinfe frk le braccia, 
mettendo la faccia fua fopra quel- 
la del dolcilfimo Bambino Crifto 
Gesù , con tanta ioavità , e dol- 


cezza , che tutta pareva fi dile- 
guale, come fa la cera al fuoco; 
e tanto era foaviflìmo l’odore, che 
ufciva dalla puriflìma carne di 
Gesù benedetto , che non è lin- 
gua, che’l potette narrare , nè 
mente sì gentile, che*l potette.» 
immaginare; e della bellittìma,e 
delicata faccia di etto Figliuol dio 
Dio, quando n’ avelli detto tutto 
quello, che potefli dire, niente 
laria, e però lo lafcio alla confi- 
derazione degli auditori, ma ben 
mi diletta a dire : O cuore infen- 
fato , più duro , che tutte le cofe 
create; or come non ti fpezzafti, 
al tutto non ti dileguarti, come fà 
la neve al Sole , vedendo , guftan- 
do, e dolcemente abbracciando il 
fplendore deila paterna gloria? 
Imperocché quefta vifione non> 
fu fogno, nè immaginaria^èan- 
che per eccello mentale, anzi a- 
pertamente,e manifcftafenza al- 
cuna fantafia. Ma vero è, che,# 
come elfa reclinò la faccia fua su 
quella del Bambino, fubito dif- 
parve la vifione , c rimafe in tanto 
gaudio , che per più tempo pare- 
va , che il cuor fuo, e tutti li mem- 
bri femprc giubilattero; e la cor- 
diale , ed amara milizia , che tan- 
to 1* aveva afflitta per P abfenza di 
elfo Gesù Crifto, fi partì in tal 
modo, che per più tempo non le 
potette entrare malenconia nel 
cuore. Adunque, diietttflìme So- 
relle j fiate prudenti a faper fop- 
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portare con pazienza l’abSenza.. 
del Divinoamore , ed in tal tem- 
po sforzatevi di ftar forti alle ora- 
zioni mentali , e vocali, ed altre 
fante virrudi , e buone operazio- 
ni , infino che alla Divina clemen- 
za piacerà raddoppiare la fiamma 
del fuo virginale , e caftiflimo a- 
• more nelli cuori voftri . Impe- 
rocché quando efso Dio averà 
provata l'anima, che di lui è ri- 
malta vedova per alcun tempo, e 
vedendola sì coltante , e fedele in 
tal penuria , non fi porrà tenere 
di consolarla , renderai a quella 
poi con maggior abbondanza, ed 
infeparabilmcnre . Ma io prego 
cordialilTimamente ciafcuna Ab- 
badeSsa , che Succederà nel pre- 
fente luogo , che con Somma di- 
ligenza ufi compartìonevole,e ma- 
terna diligenza, e dilezione im. 
fomentare la mente, e corpo di 
quella Suddita, la qual conofce-. 
eSsere afflitta di così amarirtimo 
pafso; imperocché non è dolore 
Sopra quello , che patifee l’anima, 
la quale fi penfa, e crede aver per- 
duto la grazia di Dio . Io dico 
credere, imperocché credere, non 
è Sapere in tal cafo . E la ragione è 
quella, che l’anima, la qual’ è 
inefperta del perfetto amor Disi- 
no , fi penfa elser privata di quel- 
lo, quando fi vede non gultare 
le ufare dolcezze mentali , e che 
gii è Sottratta la prefenza dell’u- 
manità d» Giilto, e per quello fi 


duole di tanta penuria, che non 
lo po r rià comprendere, Se non_. 
chi l’hà provato; e nondimeno 
in quello tal palio Iddio è con- 
gionto per occulto miltero con_. 
trionfale amore nell’anima. La 
dimoltrazione di quello fi com- 
prende per la prefenza di dolore, 
imperocché tanto è l’amore, quan- 
to é il dolore. Adunque reità, 
che l’ anima, la qual fi duole, per- 
chè non Sente amore , poflìede in- 
fieme l’ amore con il dolore , con- 
ciofiachè non può dolerfi di quel- 
lo , che non s’ama. Ma non è in- 
tefo quello intelletto dalle menti 
parvule, perchè effe amano più il 
dono, che il donatore . Adunque 
nccertario è, che Dio Sottragga 
all’anima peregrina il fenfitivo 
amore, e dimori con ella Sotto 
manto di dolore, acciocché ella 
falifca al perfetto amore di lui 
ccn il mezzo d’efTo dolore , il 
quale veramente dico, che palla 
ogni mortai dolore; avvenga che 
non par cosi a chi non l’ ha prova- 
to , e malTìme alle donne Secolari, 
le quali fi danno ad intendere, che 
non fia dolore , che palfi quello , 
ch’effe ricevono della morte de’ 
Suoi figliuoli, ed altri amici, e_> 
parenti ; la qual cofa non è vera , 
imperocché dopo la morte, e pri- 
vazione delle cole preSenti erte., 
ponnofpcrare aver Dio, e il Pa- 
radilo; Mala Serva di Dio, la_. 
quale in elfo hà pollo tutto il Suo 
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amore , e da lui ha ricevuto il fpo- 
famento, cioè, Panello della buo- 
na volontade, perla quale abban- 
dona non (blamente amici , e pa- 
renti , e tutte le cofe create , ma 
etiam sè medefima ; quando fi ve- 
de poi , e crede effer privata di ef- 
fo Dio , il cui amore , eh* è tanto 
dolce, e foave , in parte aveva gu- 
ftato , tanto risulta in quella mag- 
giore, ed incomprenfibile pena , 
edolore, quanto conofce, che_» : 
dopo Dio non può trovar mag- 
gior gaudio , nè altezza per la Tua 
divina infinitade . Ora dunque^ 
retta, che tanto è incomprenfibile 
il dolore di quell* Anima, quan- 
to è incomprenfibile Dio, il qual 
dubita aver perduto. Adunque fi 
può concludere , che maggior pe- 
na , e dolore provano quelli , che 
vanno per la via del Divino amo- 
re , che di qualunque altro fi vo- 
glia. Ma vero è, che tutti li Ser- 
vi, e Serve di Dio non pattano per 
la via del fopradetto dolore ; im- 
perocché pochi fono al prefente , 
chepaflìnoper li gradi della per- 
fezione, li quali folofono quelli, 
che intendono il fopradetto do- 
lore , per F efperienza , che di ciò 
hanno avuto . E veramente per 
quello fi può ben dire : Multi funt 
•vacati, fauci vero eletti. Impe- 


rocché tanto è raffreddatolo fpi- 
rito del perfetto amore , che mol- 
ti vengono meno nel palio del fo- 
pradetto dolore, che tanto fono 
indebolite , & annichilate oggidì 
le vere forze naturali, che molto 
poco tempo fi dura negli eferci- 
zj fpirituali. Per la qual cofa^ 
non fi trova troppo leggiermente 
chi afeenda all’altezza della per- 
fezione : confiderando, che le ne- 
ceffarie armi di pervenire ad effa , 
fono tanto annichilate , e malfime 
quelle del mal patire; ficcome fi 
può comprendere di molti, e mol- 
te, che vanno al fervizio di Dio, 
e portanfi ferventemente , infino , 
che guftano il miele del primiti- 
vo fervore , ma poi declinando 
quello, e fopravenendo la tempe- 
ra delle tentazioni neceffarie a-* 
erveniread effa perfezione. Al- 
ito mancano, e vengono a nien- 
te. Ora dunque, candirne Sorel- 
le , date forti , e collanti nel tem- 
po delle battaglie ; ed avvegnac- 
hé il corpo tolto indebolifca, te- 
nete il defiderio della buona vo- 
lontà in bene operare , e mal pa- 
tire, acciocché quello, che non 
puote adempire con atto , fi com- 
pifta con affetto defiderofo, su 
laude di Gesù Cr ilio. Amen. 


Seguita 
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Seguita un altra 'grafia concejfa da Dio alla predetta %eligiofa , 
come gli apparve il nemico in forma di Croci fi ffo , e narro 
(juefo per augument anione della fede noflra . 


A Ncora con ogni verità pollo 
dire, chealladetta Sorella 
intervenne quefto, che per più 
tempo ebbe grandiflìma tentazio- 
ne d" infedeltà circa il Sagramenro 
di Crido, cioè , che dubitava dell* 
Odia confagrata , ed elfendo per 
quello molto afflitta, e non tro- 
vando alcun rimedio , nè per con- 
fezione, nè per alcun" altro mo- 
do, con gran pena , ed amaro 
pianto chiamava Dio quafi conti- 
nuamente: e quando fi approfli- 
mava il tempo , che fi doveva co- 
municare, maggiormente le cre- 
fceva ella tentazione , imperocché 
lo faceva con tanta infenfibilita- 
de , che al tutto era fenz" alcun-, 
guftodi divozione; intanto una^ 
volta fra 1* altre eflendofi comu- 
nicata, con tale infenfibilitade le 
crefcette tanto la battaglia, che 
quafi ebria di dolore, era tirata al 
confentimento; e llando in ginoc- 
chioni nella Chiefa fra le altre So- 
relle , come fi ufa di fare dopo la 
comunione , tanto era afflitto il 
cuor fuo , che ora fi levava sù in 
piedi, ed ora fi poneva giù, non 
le ne avvedendo sè medefima, e 
non ritrovando luogo, nè ripo- 
fo. Ma la benignità dell" Altiflì- 


mo Dio, il quale ordinala bat- 
taglia ,e la pena , apparecchia an- 
cora la vittoria , ed il refrigerio ; 
Onde eflendo eflfa una mattina.» 
per tempo nella Chiefa del pre- 
dente luogo , e dando in orazio- 
ne , Dio vifitò la mente fua , e par- 
lando intellettualmente con lei, 
le diede aperto conofcimento , 
come veramente in quell" Ollia, 
la qual conflagra il Sacerdote, gli 
è tutta la divinitade, edumanita- 
de di Dio nodro . E le fu mollra- 
to, come, ed in che modo era pof- 
fibile, che flotto quella pocafpe- 
cie di pane folle tutto Dio , e tut- 
to Uomo; e brievemente le die- 
de conofcimento di tutto quello 
s’appartiene circa la fede di elfo 
Sagratnento, rimovendo le bat- 
taglie, e dubitazioni , che aveva 
avute, e potè (Te avere nell" avve- 
nire, e rifolvendole tutte con_. 
belli, e naturali efempj . Ed ol- 
tre di quellole molirò , come ve- 
ramente la perdona , la quale fi 
comunica fenzagultodi divozio- 
ne; non Uà però di ricevere gra- 
zia dal Sagramento, purché ab- 
bia buona cofcienza, quantun- 
uelofpiritofia tentato della fe- 
e , ò di altra tentazione , purché 
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non gli fia il confentimento ; e 
che maggiore è il merito dell" ani- 
ma , che fi comunica con le fopra- 
dette battaglie , portando con pa- 
zienza la tempefta dello fpirito , 
che non fa quella , la quale fi co- 
munica con molta dolcezza , e 
foavitade: ed ancor le fù inoltra- 
to come , ed in che modo era pof- 
flibile, che il ^Figliuolo di Dio 
Crillo Gesù forte incarnato di Spi- 
rito Santo, e nato della Vergine 
Maria fenza corruzione , ovvero 
corrompimene della Tua fagra- 
tiflima , e purilfima virginità ; e le 
fu dato aperto , e demonfirativo 
conofcimento , e intendimento 
deiraltiflìma Trinità, e molt’ al- 
tre notabili cofe % le quali io lafcio 
per poca memoria, ed anche per 
impotenza; le quali cofe tutte le 
furono moftrate la detta mattina ; 
per il chè rimale 1* anima fua tan- 
to confolata , e privata della fo- 
pradetra tentazione , che fe mai 
non T averte avuta. Ed oltra di 
quello; la prima volta, ch’erta 
fi comunicò , avendo ricevuta., 
F Odia fatata in bocca , fentì , e 
guitò la loavità della puriflima^ 
carne dell’ Agnello immacolato 
CriitoGesù;e quel fentimento, e 
gulto fu di tanto dolcirtimo , e_* 
foavirtimofapore, e dolcezza ,che 
non ne potria narrare , nè darne 
alcuna figura per modo, che in- 
tendere fi poterte . Ma veramente 
erta poteva dire ; Cor meHM, & ca- 


ro me a exulta^verunt in Dsum njl- 
•vum. Sicché dopo quello rimafe 
F anima fua indicibilmente confo- 
lata , e la mente tanto più confir- 
mata nella fanta fede di erto Sa- 
gramelo, che fe tutte le creatu- 
re gli averterò predicato contra 
quello , non F avrebbero molla 
dal fuo propofito ; onde la trilli- 
zia , che dianzi aveva portata , fi 
convertì in gaudio , in tanto , che 
per niun modo non vorrebb’ ef- 
ler fiata d’avere avuta la predetta 
tentazione, confiderando F utili- 
tade , e confolazione , che per elfa 
aveva ricevuta . E però ben dice 
il gran banditore Paolo Appofio- 
lo ; Si fuerimur foci/ paff/onum^ eri - 
muT cb' confolationum . Ed oltra di 
quello gli rimafe tanto grande , e 
. indeficiente defiderio di comuni- 
carli fperto, che gran pena, e do- 
lore aveva di non poterlo fare; iq 
tanto che una volta frà F altre of- 
fendo per quello in grande ,e foa- 
ve pianto , per modo , che d gli 
occhi fuoi parevano ufcire daoi 
abbondantitfimi rivoli d’acqua; 
ed in quell’ora fentì veramente 
F anima fua comunicarli dalla., 
bontà della Divina Providenza, 
e quello fu per un’indicibile, ed 
incomprenfibilc modo , a laude di 
Grillo Gesù , ed a confortazione 
di quelle novelle piante, le quali 
non fono ancora perfettamente 
llabilite nel conofcimento di tan- 
to ineffabile , ed incpmprenfibile 

Sa- 
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Sagramento, e quello avviene.» , 
perchè la noftra mortale ignoran- 
za non è capace delli Divini mi- 
fterj. E però, dilettiffime Sorel- 
le , le alcuna di voi per Divina di- 
fpenfazione folle moleftata dalla 
fopradetta infedeltà , purché non 
le abbiate il confentimento, non 
temete , anzi fiducialmente rice- 
vete quello, il quale per fuo infi- 
nito amore fi degna venire a noi. 
O incomprenfibile , e fomma pro- 
fonditade dell’ umiltà di Crifto, 
il quale non folamente s’ inclinò 
a prendere la noftra infima, e fra- 
gile mortalitade , facendoli ubbi- 
diente infino alla morte, ma edam 
nelprefente, e fino che durerà il 
Mondo, fi rendè a efl'ere ubbi- 
diente , e foggetto a difeendere 
quotidianamente al dire delle fa- 
gre parole da lui ordinate , quan- 
tunque elle fiano proferite dalli 
Sacerdoti, li quali fono però uo- 
mini mortali, e foggetti alla col- 
pa; avvegnaché dopo tale, e così 
eccellente ufficio , debbano effiere 
al tutto fanti , e celestiali . E pe- 
rò, dilettiffime Sorelle, non vi 
fiancate di pregar Dio per effi,che 
fi degni fantificare rutti li loro 
fentimenti ; acciocché mediante^ 
il Divino ajuto, pollino più de- 
gnamente adempire quello s’ap- 
partiene a tanto incomprenfibile 
Sagramento , e lantamentc tratta- 
re il Corpo di Crifto, Agnello 
<immacolato,e manluetiffimo apo- 


fo voftro, e di tutte Panime ca- 
lle , e verginali. Adunque, carif- 
fime, ora non vi paja ftretta la via 
dell’ umile ubbidienza, vedendo, 
che tanto in via , quanto eriam in 
patria , il vero Maellro Crifto Ge- 
sù, Dio Signor Noftro, di ciò ne 
dà efempio incelTantemente , ob- 
bligandoli a difeendere nell* atto 
della confegrazione, ed elio mo- 
do cerco fiotto fpecie di pane , per 
donarli in cibo all’anima ancora^ 
pellegrina. E però, ò anima gen- 
tile, non ti fare tanto vile, chp_. 
non prendi quello, che a te vuol 
venire, vedendo la fua bonrade 
ellèr tanto cortefe, che di fua^ 
Deitade te ne fa larghe fpefe . Ora 
correte peccatori, e più non indu- 
giate, eh’ ei s’ è fatto cibo , perchè 
il prendiate. Ohimè, ohimè, di 
quanto errore è pieno il cuore-» 
umano , che da tanto cibo pur 
vuole ftar lontano . E però, dilet- 
tilfime Sorelle mie, guardatevi be- 
ne, che il nemico fiotto fpecie di 
umiltà non v’ inclini a privar le 
anime voftre di tanto merito, co- 
me è a comunicarli, potendolo fa- 
re debitamente. Ed oltre dique- 
fto mi diletta a ricordarvi, ed 
ancora maggiormente pregarvi 
quanto più pollo , non lolamen- 
te voi , ma etiam quelle , che fuc- 
cedcranno dopo voi , come il no- 
me del fagro luogo , nel quale flè- 
tè chiamate, vogliate femore con 
tutto il voitro potere, conservare , 

ed 
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ed ampliare nel cofpetto di Dio 
per ollervanza di Tanta vita , e nel 
cofpetto del popolo Cri ltiano per 
perfeveranza di buon’ efempio, 
confervando la voftra buona fa- 
ma , non per ambizione d’e(Ta,ma 
sì a laude , e gloria del Sagratifli- 
mo Corpo di Criilo, ad onore., 
del quale , quella venerabil donna 
madonna Bernardina fondò, t. 
principiò quello Monallero, ed 
in memoria della Vifitazione del- 


la fua diletta Madre Vergine Ma- 
ria. Adunque , chi farà di tanto 
ardire , che prefumi violare l’ono- 
re , e la buona fama della Chiefa , 
di tanto Figliuolo, e Madro? 
Ora, Sorelle cariflìme, con dili- 
gente lludio fiate buone guardia- 
ne , e confervatrici della voltra^ 
fanti ta coram Deo , ér* bomimhus , 
a laude di Criilo, e di tutti i Tuoi 
membri. Amen. 


Silfi feguitct un altra grazia , la quale conceffo la “Divina 
clemenza alla predetta %eligtufa , e come le apparve 
il Diavolo informa di Cri/lo . 


D Efiderando la fopradetta^ 
Religiofa ottenere plenaria 
remiflìone di tutti li fuoi peccati , 
cominciòa far’ orazione al Noltro 
Signore , pregandolo fi vogli de- 
gnare perdonargli tutti li fuoi 
peccati a colpa , ed a pena , c di 
ciò certificarla, le a lui piaccflc. 
Ed in circa al terzo anno della-, 
fua converfione avvenne , che lei 
andò alla Chiefa di Sopiritoper 
confelfarfi da uno di quelli vene- 
rabili Religiofi , veri , e perfetti 
coltivatori della vigna del Noltro 
Signore Iddio, la vita de’qualiè 
degna ellere lodata coram Deo , & 
bomiml/uf, avvenga eh’ e ila vera- 
mente non fia conofciuta dalla^ 
cieca lloltizia delle menti più ter- 
rene, che celatali • Ma ohimè, 


ohimè , che fenza dubbio non paf- 
farà troppo tempo , che li fuoi do- 
rifori, li quali per la loro invidia li 
chiamano Capi llorti, fi trovaran- 
nosì duramente elfer condannati 
dal Divino giudicio , che meglio 
faria (lato per elfi averfi morduto 
la lingua in più minuti, che non è 
la rena del Mare, fe tanto folle^ 
polfibile di fare . Ma tornando al 
noltro propofito, elfendolei nel- 
la fopradetta Chiefa , ed avendo 
pregato più volte la Divina Cle- 
menza fi degnale efaudirla , Iddio 
Noltro Signore le manifeilò aper- 
tamente, come elfo le aveva per- 
donato tutti li fuoi peccali di col- 
pa, e pena. Ora, dilettilfime So- 
relle, quelle cofehò fcritto prin- 
cipalmente per tutte quelle mie^ 

ca- 
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candirne Novizze , le quali nuo- 
vamente fono entrate nel campo 
della battaglia fpiritualc , e cho 
debbono fucccdere per l’avveni- 
re, acciocché abbino materia di 
ftar Tempre in timore , non confi- 
dandofi mai di sè (lede, cioè, 
del proprio fenno j confiderando 
quante grazie aveva ricevute da.. 
Dio la fuddettaReligiofa; e non- 
dimeno permife e(To Dio, dopo 
tutte le predette grazie, ch'ella 
fode tanto tribolata, ca inganna- 
ta dal nemico, apparendole in_. 
forma diCrillo, e della Vergine 
Maria; e perchè pur fu quello? 
Solo per gloriarfi in sè medefìma 
di poter conofcere , e convincere 
le Diaboliche altuzie , e tentazio- 
ni; e perciò fu necelTario, che il 
Signore Iddio la lafciaife alquanto 
ingannare dalli nemici , acciocché 
poi umiliata, avelie cagione di (la- 
re in perfetto timore , e conofce- 
re , che folo Dio è quello , che le 
poteva dare intelletto, e forzai 
contro li fuoi nemici . E certo co- 
sì le avvenne, imperciocché tan- 
to fu abballata , ed afflitta nel 
tempo del fopradetto inganno, 
che non folamente le parve noru 
effer amica di Dio , nè fua ferva , 
ma anzi le pareva , che Dio l’ avef- 
fe abbandonata , e non fi ricorda- 
va delle predette grazie , che da^ 
lui aveva ricevute, come cofa, che 
m ai non folfe data , ed era al tutto 
fuori di sè della per la molta tri- 


ftizia , che piagatole aveva il cuo- 
re . Ma ora padato il mare tem- 
peftofo,e per Divina grazia entra- 
ta in terra di promidione , infieme 
con il Salmiila canta , dicendo: 
Humiliatut fum , & liberaci t ine . 
E dopo quello gli rimafe gran- 
didima pace, e vittoria d’ ogni 
battaglia, (ìcchè fenz’ alcuna tri- 
dizia viveva con ferma fperanza 
della fua (alute , afpettando con 
fommo defiderio l’ufcitadi que- 
lla peregrinazione, peredercon- 
gionta totalmente con Crillo Ge- 
sù Salvator nollro, e tanto aveva 
in elio ferma fperanza, creden- 
do ancor ■ nel corpo mortale , già 
le pareva edere Cittadina della-. 
Corte celede ; e quello veramen- 
te non procedeva , perchè prefu- 
melleda sè lteda, imperochè av- 
venga ch’eira folfe primamente^ 
nel Monaflero di tutte quelle, 
che in tal tempo gli dimoravano, 
nondimeno le pareva eder la più 
vile, ed ultima di tutte. E cono- 
fcendofi indegna di Ilare frà Io 
altre , e di vedere le mura del Mo- 
naltero, penfandofi elfere uno fer- 
pente venenofo, e pettifero frà 
le fue dilettidìme, e venerabili 
Madri, e Sorelle; ma pure veden- 
do, che la Divina Bontade la fo- 
lleneva , e follentava dille fatiche 
altrui , ed in così nobilidìmo, ed 
alto luogo, con (oggetto modo 
cordialmente chiamava verfo il 
Cielo, dicendo: O infinita Cle- 

men- 
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tnenza della Maeftà di Dio, io 
non fon degna d’abitare nella ca- 
fa voftra, nè etiam ringraziarvi 
di tanto, e tal beneficio, a mein- 
degnilfima concedo , perocché li 
miei occhi tenebrofi non debbo- 
no avere audacia di lodare voi So- 
le di giuftizia, il quale con il ra- 
diante lume, che procede dalla- 
bellidima, e piidìma faccia voftra 
èillullratoil Cielo, e la moltitu- 
dine di quelli, che in elfo abita- 
no; e la bocca mia abominevole 
fopra modo piena d’orribile fe- 
tore, non può lodar voi foavifiì- 
mo, ed imprezziabile balfamo, 
dal quale procedono tutti gli al- 
tri odori, e brievemente la mia- 
nichilidìma , ed incapacidima a- 
bjezione , e mortalità non può lo- 
dare voi altidìmo, e diviniamo 
Dio, ed Uomo vivo, evero, in- 
comprenfibile, ed immortale ; ma 
la voiiraaltidima , e piidìma car - 
tade , la qual fi degna portare, e 
foltenere me , ed altri peccatori , 
Ila a laude, e gloria di voi ltclfo, 
ed ancora la pazienza voftra, la- 
qual permette , che non folamen- 
te la terra mi foltenga , ma etiam , 
che io ltia nella cala voftra, eìlen- 
do tanto immondo, e vi li di mo 
vermicello, fia gloria, e laude di 
voi infinito bene. E così intuite 
le cole teneva quello modo in rin- 
graziare la Divina Previdenza, 
licchè avvenga (, toni’ è detto di 
fopra ) le parefl'e elier Cittadina- 


delia Corte celeftiale, non prc- 
fumeva però di sè ftefsa , impero- 
chè Dio le aveva dato tanto cono- 
feimento della fua impotenza , e 
nichilitade , e di tutti li mortali, 
che in sè medefima, nè in altri non 
poteva per alcun modo gloriarli, 
ma folo per confidenza della Bon- 
tà Divina, e per memoria di quell’ 
immacolato Agnello, che perlei 
pagò il bando di così caro prezzo, 
die fu la fua amariflìma , ed acer- 
ba Paflìone, nelli meriti dclla- 
quale aveva polla rutta la fua fpe- 
ranza. E quella lafcia per eredi- 
tade a tutte le lue venerabili , e di- 
lettillime Madri , e Sorelle in- 
Crillo Gesù; pregandoci^ inftan- 
tillìmamente , che ftiano forti , e 
coltanti nel campo della batta- 
glia, perfeverando fino alla fine, 
defiderando , e cercando fempre 
in tutte le cofe quello , che fia a- 
laude, e gloria dell’altiflìmo Dio. 
Perocché elfo dice, che difliparà 
l’olfa di quelli, che cercano di 
piacere ad altri , che a lui. Ed an- 
cora vi prego con dolciflìmo af- 
fetto di carità, debbiate fempre 
amare il bene della comune, e lan- 
tafratcrnitade; fopportando con 
manluetudine tutto quello , che— 
Dio vi lafcia incorrere d’avverfi- 
tade , ponendo fempre in lui ogni 
voftra fperanza . Ed io m’offeri- 
feo voler pregare Dio , s’ io tro- 
varò grazia nel luo colpetto, co 
niellò lperanza di fare, per tutte 
X quel- 
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quelle, che ci fono al preferite * e 
che debbono fuccedere per 1* av- 
venire; in far la volontà del Si- 
gnor’ Iddio , fervendo a lui in fpi- 
ritodipura veritadein qucfto fa- 
gro Monadero del diviniamo , e 
virginal Corpo di Crido, dolciflì- 
ìno , e foave cibo dell’ anime fan- 
te . E così per contrario , fe alcu- 
na perfona, nè dentro , nè di fuori 
al prefente , ò per 1* avvenire ave- 
rà tanto ardire d’ impedire 1* onor 
di Dio, guadando la fama del Mo- 
nadero per alcuna cagione, ovve- 
ro di conturbar la pace della co- 
mune dilezione , la qual veramen- 
te mediante la Divina Grazia, in- 
lìno al prefente è data in tale, e 
cosi fatto modo , che pur una fol 
volta non vi è mai dato rilla, nè 
turbazione nella comune . e dilet- 
ta fraternitade, dapoi che ultima- 
mente fodìmo reclufe , io ardifco 
di dire ( fe a me è lecito ) che di tal 
perlona ne domanderò vendetta^ 
alla Divina Giudizia. E per tan- 
to ciafcheduna peni! bene di far 
quello, che s’appartiene allo da- 
to 1 uo , perfeverando in bene ope- 
rare con pazienza, e fortezza, e 
fantacumpaflìone , c materna ca- 
ritade circa il fodcntamento delle 
anime , e de’ corpi a sè congionti , 
acciocché l’ira del DivinoGiudi- 
eio non venga fopra di lei. Epre- 
govi, dilettidime Sorelle , che fac- 
ciate buona, e diligente guardia, 
chela dannutiva > epedifera caro- 


gna della mortale ambizione noti 
abbia più parte in voi nell’avve- 
nire, come non hà avuto per il 
pattato; imperocché io mi rendo 
certa, ch’etta è quella pungente.* 
ortica , che difcaccia la foaviffima 
oliva della fanta pace. Ohimè, 
ohimè, carittìme Spofe di Gesù 
Crido, abbiate per certo, che il 
vizio dell’ ambizione, infìeme con 
il mancamento della fanta carità è 
quello, che hà fatto precipitar le 
antiche Religioni ; e però ciafche- 
duna di voi ami , e cerchi femp re 
di voler’etter fràle altre la mini- 
ma, ed ultima in tutte le. cofe, e 
con vera carità di portare, e fode- 
ner le infermità mentali, e cor- 
porali T una dell’ altra . Edique-- 
do fommamente prego quelle., , 
che faranno Abbadelte in quedo 
luogo, ricordarfi quello , che dice 
San Bernardo, cioè: La fopra- 
dante non imponga mai alla l'ud- 
dita maggior pefo , che potta por- 
tare , acciocché la buona volonta- 
de, la quale vuol Dio dalLanima^ 
Tempre avanzi V opera, e guai sl» 
quelli Padori , ovvero Prelati * 
che per poca follecitudine , ed in- 
difcreta confìderazione faranno 
cagione di guadare li corpi delli 
ludditiloro, li quali Dio gli hà, 
dati , perchè in etti acquietino le 
anime nella grazia fua. Ma ora», 
ritornando in me detta, con ogni 
riverenza , e rutta pronra , gettata 
interra per mentale ioggezhme * 

di- 


ALLA BATTAGLIA SPIRITUALE . 323 


dimando mille milliara di volte, 
e tanto più , quanto dir fi potelfe , 
perdonanza a tutte le mie Vene- 
rabili , e Reverende Madri , e So- 
relle , prefenti , e future , d’ ogni 
profunzione, e colpa, che in que- 
llo, ed in tutta la mia conven- 
zione io avelli ufata. La pace, c 
dilezione del Salvator Nodro Ge- 
sù Crilto Agnello immacolato, 
che per me fu pollo fopra del cru- 
del tormento dell’ innamorata^ 
Croce, fia Tempre con voidilet- 
lilfime Madri , e Sorelle in Crilto 
Gesù , al quale , prego , vi piaccia 
xaccomandarmegli , per la fua in- 
finita pietà , e mifericordia , che 
mai non abbandona chi fpera in 
lui, avvegnaché gli permette al- 
cune volte grandi , epenofe tem- 
peltadi per fargli più degni del 
luo co f petto , cd in quello fi co- 
nofce l’alti Hi ma caritade del No- 
ftro Signore Iddio, al quale fia., 
laude, gloria, ed onore, aderto, 
«d in eterno ; ficcome lui sà , che 
del iuo onore me n’hà concettò 
tanto , e sì indeficiente defiderio , 
che più volte l’hò pregato con, 
cordialitfime lagrime , e delibera- 
ta volontà, che fi degni farmi que- 
lla lpeciai grazia , die le alla film- 
ina Maeu'a fi porcile aggiongere 
onore per la mia dannazione, mi 
voglia conceder quclto , che nel 
fondo dell’abilfo infernale (.le- 
fondo fi può dire , che abbia ) vo- 
glia labbucare con la lua leveril- 


fima giultizia un’altro più orri- 
bile , ed innominabile profondo , 
dove io, come ultima , e più col- 
pabile peccatrice, fia poltacome 
l’ancudine infernale , fopradella 
quale fi fabbrichi inceflantemen- 
te, per foddisfare alla colpa di 
tutti li peccatori, che mai furono, 
e di quelli , che fono alprefente, 
e che poflòno eflere per l' avveni- 
re. Ed a quello mi offerifco con- 
tinuamente con cordiale, e deli- 
berata volontà , penfando , che_. 
maggiormente debba efler letifi- 
cato il capo della pluralitade di 
tanti membri , quanto è la molti- 
tudine di tutti li peccatori, che di 
me fola , e putrido membro ; per- 
ciocché manifefto è, come nel 
Regno del nollro Dio , maggior- 
mente fi moltiplicariano li luoi 
lodatori , quando al numero del 
Collegio de’ Beati folle per grazia 
allocciata la moltitudine di tutti 
li peccatori - E meno dilonorc a 
voi Dio mio, faria la beltemmia 
d' un’anima fola, che di tant.c, 
moltitudine; avvegnaché io Col. 
certa, come alla Maeltà di voi Dio 
altiflìmo , ed incomprenlibile., , 
non potfa elfer fatto difonore. 
Ma le quella grazia , Signore , me 
indegniflima, non pollo avere-., 
che per mia dannazione, a voi fi 
moltiplichi azione d’infinite gra- 
zie , e laude , fapendo , che all’ al- 
tezza della Deità voltra non vi fi 
può aggiungere onore, almeno, 
X 2 pie- 
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pietofittimo Signore , fatemi que- 
lla grazia, che per mia dannazio- 
ne tutti li peccatori fiano falva- 
ti , conciofiachè fin' ora mi reputo 
maggior confolazione, ed immen- 
fo gaudio, fenz’ alcuna compara- 
zione , la falute di tutti li pecca- 
tori, che di me fola. E per que- 
llo fenz’ alcun’ intervallo, ò rinel- 
lione, mentalmente mi offerifco 
alla Divina Gi ultizia, pregando 
quella fi degni vendicarfi fopra di 
me delle colpe commette di tutti 
li peccatori , acciocché la falute 
loro non mi fia negata per ragio- 
ne di giuftizia. Ma ohimè, ch’io 
temo veramente, che le mie peti- 
zioni fquarciate mi faranno get- 
tate nella faccia , confiderando , 
come eziandio il talento della di- 
lezione a me concelTo in vita , mai 
non hò potuto adempire attual- 
mente ; la cagione del perchè fa- 
ria troppo dii utile libro da narra- 
re: E pure quello poco ne dirò 
per violenza, che mi fa il cordial 
dolore , che fopra di ciò longo 
tempo hò portato: Vedendo co- 
me e(To talento maravigliofamen- 
te per divina grazia è concelTo, e 
donato a molti , ed a molte di 
quelle, che abitano ne’ luoghi, 
che fono dedicati al culto Divi- 
no , e nondimeno non potendo ef- 
fo talento crefcere, nè ampliare 
attualmente circa li fuoi propin- 
qui, anzi lo conviene nafeondere 
nella terra delli loro cuori ; e per 


quella cagione portò, e foftenne 
molti cordiali , e penofi dolori . 
Ma chi di ciò ne fia caufa, fape- 
raffi nel render delli debiti , con- 
ciofiachè li foprallanti alcune vol- 
te ingannati ,fub nomine , ér docci - 
buio fenfualitatis impcdiunt f rubi ut 
altijfìmx ebari ta tir ; ponendo in- 
nanzi al gregge loro quello, che 
per sè non potriano rodere, nè 
fmaltire ; e quella è una delle ca- 
gioni , die fa precipitare l’ofler- 
vanza in Convento. Ohimè, che 
tanto al prefente è crefciuta Taftu- 
zia de’ Diavoli nemici del ben’o- 
perare, eh’ elfi hanno fatto tanto 
con fue fuperltiziofe arti , e nuo- 
ve invenzioni ( non però legiti- 
me, a chi ben le confiderà conia 
mente illuminata , ed illuflrata^ 
della vera carità ) chenelli fanti 
Collegi non hà più luogo quello, 
che Crillo Gesù , il quale non po- 
teva errare, lafciò in tellamento 
alli fuoi Appoltoli . Ora non fà, 
bifogno, ch’io lo ricordi alle_. 
menti parvule; perciò voleva, che 
quando elfi Appoltoli fi trovava- 
no infieme, fi dattero la pace , in 
fegno di buona, e vera dilezione, 
acciocché con quello argomento 
il fuoco della lama caritade do- 
vette accrefcere , ed ampliare.,; 
ficcome per il contrario vedemo 
ogn’ ora , che non eflendo favia* 
menteefercitata , Tempre và man- 
cando, ficcome fà il fuoco mate- 
riale, al quale non è giunto legnaj 
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che a poco a poco fi raffredda-, 
tanto eh’ ei muore ; e l’efperienza 
manifeda, perchè non fipolfono 
dare la pace infieme. Ma ancora 
ha fatto tanto il Diavolo ,che con 
il manto della virtù ha diaccia- 
tola radice di tutte le virtù, in- 
tanto che al prefente non ufano 
guardare l’un 1’ altro . Al buono 
intenditore poche parole badano . 
Ma chi per Divina difpenfazione 
è fatto medico delle altrui infer- 
mitadi , per la carità di Dio , penfi 
con diligente efaminazione la di- 
futile, e dannativaruina, che per 
il mancamento d’elTa fraterna- 
dilezione feguita, cioè , che la più 
nobile, e necell'aria virtù,chepof- 
fi edere nelle fante Congregazio- 
ni , la quale è il fapere portar li 
pefi, e variate condizioni l’uno 
d‘U/ altro, e tanto indebolita, ed 
annichilata, che una minima bu- 
ffa pare edere un’ iniopportabile 
trave; Acche per quelta inconve- 
nienza fi può molto ben compren- 
dere , come, e quanto fia uccella- 
rlo elercitare infieme il fuoco del- 
la mentale, ed attuale caritade re- 
ligiolamente , e fintamente, ac- 
ciocché il nemico, il quale caca 
di lmorzare quello necedario fuo- 
co, al tutto fia tonfuio, c gettato 
nel profondo internale. 


Ora, dilettidime Sorelle, ao 
ciocché abbiate cagione di dare-, 
con timore preparate al futuro 
Giudicio, non voglio tacere quel- 
lo , che Iddio volle di ciò moftra- 
re alla fopradetta Religiofa; e_, 
quello fu avanti , che pigliammo 
Regola in quedo luogo del Corpo 
di Crido , ed in quel tempo , che 
vi dimoiava quella nodra prima 
Madre Suor Lucia de’ Mafcaroni, 
la quale per Divina volontà mi ri- 
cevette in quedo luogo, e fu la- 
prima , che mi modrò il modo di 
fervile a Dio con pura caritade , e 
materno affetto ,* alli piedi della 
quale fempre mi chiamo obbliga- 
tiflìma , e raccomandola cordial- 
mente fempre a tutte voi Madri , 
e Sorelle, ricordandovi come ve- 
ramente fempre le fiere obbliga- 
te , non tanto per rifpetto delle- 
molte fatiche , ch’e/Ta ha portato 
per molti anni in quedo luogo, 
ma etiam per rifpetto, che il prin- 
cipio d’elio luogo era fuo, e che 
lo confervò fempre in tempo del 
fuo umile reggimento in buona 
fama, e fama pace, ed onelta vi- 
ta a laude di Grido , nella cui pre- 
fenza lpero , che finalmente ci 
trovarono infieme con ella gau- 
diolamente . L così iìa . 
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Ora ritornando al proposto mio , 'voglio narrare la <vifionc , 
che ebbe coflei del finale Giudicio , la quale è 
quefia , che Jegutta , 


C irca gli anni del Nodro Si- 
gnor Gesù Crifto 143 1. dan- 
do nel prefente luogo la fopradet- 
ta Religiofa, alla quale il maligno 
fpirito diede quelle predette bat- 
taglie, dico veramente con tutta 
veritade , che il fpirito fuo fu 
tratto a vedere il modo del finale 
Giudtcioin quella forma , cioè : 
Che vide l’altiflìmo Dio in modo, 
ed afpetto umano dare altiflimo 
nelle nuvole del Cielo, ed era am- 
mantato di colore rubeo, e tene- 
va la faccia volta verfo il Ponen- 
te ; ed un pochetto più abbailo a 
lato a lui non troppo fpazio gli 
era la nodra Avvocata Vergine-, 
Maria , ed era vellita , ed amman- 
tata di bianco , dava in filenzio 
con un* afpetto fofpefo , ed ammi- 
rativo ; ed oltre aitai alquanto fpa- 
zio vi erano li Santiflimi Appodo- 
li , li quali fedevano fopra fedie 
rifolendenti in fpeciedi fiamma., 
di fuoco alti (fimo ; e di fotto mol- 
to più bado gli era innumerabile 
moltitudine d’ uomini , e donne , 
e tutti davano in piedi , e teneva- 
no le faccie verfo il Cielo,rifguar- 
dan io a Dio , ed in mezzo di loro 
gli era uno, che predicava eoa, 
gran voce; Efla medefima, la- 


qual vedeva quedo, era dalla ma- 
no dedra di Dio , e dava però fri 
quelli, eh’ erano tanta moltitudi- 
ne , e con altiflìma voce gridava- 
verfo Dio,dicendo con molta alle- 
grezza, e gaudio alcune parole , le 
quali io tacerò ora . E compiuta 
la predetta vifione, ritornando in 
sèmedefimacodei,e ruminando le 
cote, che vedute aveva , cominciò 
a penfare , che figni ficava quedo , 
che gli era dato inoltrato ; e volen- 
doti di ciò certificare, fece orazio- 
ne, pregando Paltiflimo Dio fi de- 
gnale manifellarli, fe quedo P era 
mollrato , perchè todo dovelte ef- 
fer’il finale Giudicio, ovvero fe 
folte pur dato ili ufione diabolica • 
Onde, qui legit intelhgat , che ve- 
ramente fu certificata, come quel- 
lo era dato fentimento , e vifione 
Divina , che ciò le era modratoin 
lignificazione, che todo fi adem- 
pirà quello, che veduto aveva, 
cioè , che in brieve tempo fi faria 
il finale Giudicio. Per la qual cofa, 
candirne Sorelle, pregovi indan- 
ti Ifimamente , che non mai vi ve- 
diate danche di placare la Divina 
Giudizia con le vodre orazioni, e 
con il mal patire per Crilto, ac- 
ciocché elfo fi degni fopportarc, e 

fo- 
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foftenere la moltitudine delle in- 
numerabili colpe commette con- 
tinuamente dall* umana natura, 
emaflimeper 1* abominevole pec- 
cato, qual’ è contrario alla vergi- 
nale , e caltiflima bellezza di Cri- 
flo, e della Tua Santiflima Madre, 
e per T ambiziofa fuperbia , e cru- 
dele avarizia , che ora regna iru. 
ogni generazione di gente , e_, 
quelli Tono li principali vizj, per 
li quali il Popolo Crilliano Uh In 
continua ritta, e battaglia ; e tanto 
èorafpenta la vera verità , che_* 
etiam la naturale dilezione non ha 
più luogo, in tanto, che non fi tro- 
va quali pace tra padre, figliuoli, e 
fratelli ; e quelli fono li legni in- 
fallibili del vicino, e finale Giudi- 
cio . Non più fopra quello , che_» 
troppo ci lana a dire. Ma tor- 
nandoal cuormio , econfideran- 
do, che in tal dì dell’ ultimo Giu- 
dicio faranno a tutti manifelle le 
umane colpe; non voglio al pre- 
fente occultare le mie , anzi ma- 
nifeltarle, lapendo, che le colpe 
confettate fono in pai te purgate, 
e meglio perdonate; e perciò con- 
ciolìachè dopo le lopradette cole, 
elamiuarido con diligenza il pre- 
bendato a me conveniente , dico 
veramente, che per la fallita , che 
in me hò trovata, giuitamente non 
debbo altroalpe j t óie le non gran- 
dilhma ruina , e contusone coi am 
Vco , & homimbus : lì la fallita è 
quella, ch'io noi» hò deliberato 


con pieno cuore , come fi convie- 
ne alla vera Serva del Noflro Si- 
gnore Iddio, che ogni gente mi 
tenga , e conofca così vile, e mife- 
rabile, come mi credevo, e tene- 
vo ettere memedefima, cioè fu- 
perba, arrogante, profontuofa, 
maldicente, fenfuale, golofa, e 
come immondo animale privata 
d’ ogni lume di ragione; e princi- 
pale caufa, e trovatrice d’ ogni 
ruina, fcandalo, e mancamento 
di bene , che per 1 * univerfo Mon- 
do fia (lato , e fia nel prefente , 
debba ettere per l’avvenire. On? 
de giuftamente per tutti quelli , e 
più altri mali , e peccati , che dire 
non fi potria , debbo etter tenuta 
la maggior peccatrice , che mai 
fotte , e potette ettere per l’avve- 
nire . Ma veramente confetto,che 
in veritade non hòconofeiuto an- 
cora nulla della mia viliffma ni- 
chilitade; perocché fein veiitade 
mi avelli conofciuta, non averia 
avuto ardire di levare non loia- 
mente gli occhi al Cielo. ma etiam 
al più vililfimo luogo, che trovare 
fi potette . Onde nel caligmofo 
profondo dell’abitto infernale.» 
non trovo luogo alla mia pellife- 
ra carogna , che fi convenga , pe- 
rocché qui s’aderr pie la giultizia , 
tormentando quelli , c’ hanno of- 
felo la Divina Bontà . E per tan- 
to non trovando in me alcuna giu- 
ltizia, feguita, che fuori di me^ 
non è luogo sì abominabile, nè 
X 4 or* 


328 LE ARMI NECESSARIE 


Orribile, che a me convenga fe 
non me medefima ; e perciò rima- 
nerò pure in me , come in più ca- 
liginofo,e fetente luogo, che tro- 
varli polla. Ma , ohimè , che ha 
giovato a me tal conofcimento , 
poiché con pieno cuore, ed anda- 
to defiderio non hò cercato , 
fommamente amato , che fopra^ 
quelto la giullizia abbi fuo luogo, 
cioè, ch’ogni intellettuale creatu- 
ra mi tenga , econofca così fatta , 
come hò detto di fopra , ed avve- 
gnaché non abbia defiderato il 
contrario , ciòè onore , nè princi- 
pato, nè anco fama di fantitade; 
nientedimeno avendo avuto in_. 
negligenza il defiderio del mal 
patire ; feguita , che fedelmente 
non hòcuftodito l’ imprezziabile 
talento della buona volontade, 
che mi donò il Noltro Signor’ Id- 
dio per l'uà bontà ; imperocché 
avendo da elfo ricevuto quello ai- 
tiamo dono d’ elfere chiamata al 
fuo fervizio , feguita, eh’ io dove- 
va con fommo Audio ponere tue. 
tala mia forza, con vera diligen- 
za, a dovere conformarmi a lui, 
cioè , a volermi fottoponere ad 
ogni pena , ed andare per via di 
Croce, rifiutando ogni allegrez- 
za, e confolazione, ed amando 
chi mi averte odiata , «d onorare 
foavementeogniperfona , che mi 
averte difpreggiata, efervirea chi 
dilTervito m J averte, e cordialmen- 
te dir bene di chi male averte det- 


to di me, fapendo» che giufta- 
mente meritavo , che più follo mi 
forte fputato nella faccia, che ino- 
ltrato benevolenza ; e chi più aju- 
tata m’avelTe in quello fatto, da 
me più doveva effer’ amata , e ri- 
verita , conofcendo , che per limi- 
li cofe più mi farei conformata a 
Crilto Gesù mio Signore , che per 
verun’ altro modo. E vedendo la 
molta tepidezza , che in quello hò 
avuta, veramente portò dire, che 
iofiavivutain gran fallita, aven- 
do nome di fervire a Crillo, e non 
amando quello, eh’ elio venne a 
pigliare con tanto ardore di cari- 
tà,cioè l’innamorata Croce . Ohi- 
mè , che grand 'errore è dato que- 
lto , che tanto tempo fon Hata a.» 
conofcere; avvengachè nel prin- 
cipio della mia converfione io pu- 
re alquanto nelle ingiurie mi di- 
lettarti, c che di quelto alcune.» 
volte ne riceverti mentale confo- 
lazione; nientedimeno poi raf- 
freddandoli quel primo fervore* 
molti anni hò partati con gran te- 
pidezza, non cercando con dili- 
gente ltudio quello, che a me con- 
veniva ( come detto è di fopra y 
cioèd’ertere ingiuriata, beffata, 
fchernita, ed infammata, ed al 
tutto fottopolla ad ogni minima, 
e vile creatura , acciocché per 
quelto forte un poco vendicato 
l’ingiuria di Dio loro Creato- 
re, il quale per me, e da me è 
flato orfel'o innumerabili volte. 

Ohi- 
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Ohimè, anima mia nuda, ed al 
tutto privata di quelle gentili, ed 
imperiali mobilie, che a te fi con- 
venivano , dimmi con qual fron- 
te afpetti tu d’apparire innanzi 
alla bellilTi ma faccia di quel fplen- 
dore della paterna gloria, cioè, 
dell’ unico Figliuolo di Dio altif- 
fimo? il quale, come tu fai , mi 
pare, che fia di te innamorato, an- 
zi maggiormente impazzito , co- 
me ebriodi fpirito , nafcondendo 
li raggi dell’altilfima fua Divinità 
fi fece uomo mortale , e paflìbile , 
non abbandonando però la fua^ 
Divinitade , e difendendo di 
quella imperiai corte , e baronia , 
fi fece peregrino, e foraltiero, co- 
mepovero, emendicoando den- 
tando per il Mondo, ficcome ma- 
mfeita l’ Evangelio , dov’ ei dice , 
che la turba dell i Sacerdoti dice- 
va , parlando di lui : Mot nefctmur 
linde fit. Adunque penfa quanto 
foire fmifurata la grandezza del 
fuoperfettilfimo, edincompren- 
fibile amore , a volere , per te a lui 
copulare, difendere da tanta al- 
tezza in così vile, e inifra balfz 
za, pigliandosi faticofo pellegri- 
naggio, ficcome di lui tonifica il 
Profeta Giercmia, dicendo: Ha- 
bituvit intcr gentes, nec iwenit re- 
quiem. Sopra la qual pietofa, e_» 
compalTionevole parola molto a- 
veva da dire , con'ìderando l’op- 
pofito , che ora fi trova in quelle 
pcrlone , che hanno nome di l'e- 


guitar Crifto. Ma perchè a nv*-> 
non fi conviene , lo tacio . E tor- 
nando al propofito della mia nu- 
ditade , e vedendo , che io non hò 
corrifpofto allo fmifurato amore 
di tanto manfueto Agnello Cri ito 
Gesù , qual volfe , che per me la 
fua belliflìma verginale, e rifplen- 
dente faccia folte tanto percotfa , 
ed olcurata , e non mi difendo di- 
lettata, edelercitata nelli fuoi ob- 
brobri. feguita, che della princi- 
pale virtù a mcfommamente ne- 
ceifaria , fono fpogliata. Perlai 
qual cofa, dilettilfimemie Madri, 
e Sorelle, prego, vi piaccia pre- 
gare la Divina Clemenza fi degni 
perdonarmi, e adempire quello, 
ch'egli promelTe, dicendo. Se-» 
l’ adultera viene a me , non la cac- 
ciarò . Ma la prudenza voltra, ca- 
rilTime, e cordialilfime Sorelle-, 
mie, dalle quali non pare, ch’io 
polla finire di pigliare licenza , ci 
proveda in tal modo, e così a. 
buon’ ora , che come me non fiate 
ricevute nel numero delle adulte- 
re , anzi come fedeli , e ve ri lfime 
Spole vi vogliate provvedere, ac- 
ciocché quando l’eterno, e cele- 
ftiale Imperatore mandi per voi , 
per volere dolcemente celebrare 
le nozze voltre , per introdurvi al 
gloriolo talamo della fua trionfai 
gloria , ed acciocché in eterno vi 
congiungiateal fuo divino, e ca- 
lli ffinio amore, non vi trovi ina- 
bili, e lenza mobilie a voiconve- 

nien- 
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nienti , e neceflarie a tale , c tanto 
verginal Spofo . F.d avvegnacchè 
più volte di fopra le abbia nomi- 
nare, nondimeno, perchè molto 
mi dilettano, volentieri le repli- 
co, acciocché meglio le teniate_. 
in memoria: DolcifTime Sorelle , 
vi dilli , e così è fermamente , che 
la dote, la quale vuol Crilto Ge- 
sù da voi è , che nelle battaglie fia- 
te Itrenue, cioè forti, e collanti 
com battitrici , acciocché median- 
te la virtù della pazienza per voi 
efercitata , polliate appreso la do- 
te aggiungere le fopranominate., 
mobilie, cioè l’ indeficiente defi- 
dcriodel mal patire per Crillo, 
eintuttoponereilvolìrolludio a 
voler per elfo portare, e follenere 
molte tribolazioni , difaggi , an- 
gurie , infamie , derifioni, e mor- 
te penofa da qualunque parte fi 
voglia ; imperocché per quelle, e 
limili cole farete certe di portar 
con voi gli adornamenti nuzzia- 
li, cioèl’ infegna di Crillo Gesù , 
il quale, come fapcte, dice alla 
fua delicata fpofa Croce d’amore : 
Tu mi portarai , come io patì per 
te Ipolamia, Ed anche dice: Chi 
vuol Ialite a me fonte di vira , per 
Uretra via gli convien’ andare , 
Dunque, candirne Sorelle,abbia- 
te in memoria la falutevole condi- 
zione degli adornamenti voltri , 
acciocché deliramente potiate af- 
petrare la grande, e magnifica am- 
bafciaiia, che dalvoltro Spofo ^ 


voi farà mandata , e così adorna- 
te potrete ottenere il fuo invito, 
e lalire a tanta altezza. O quanto 
allora farete beate, e guftarete il 
frurro delle angultiofe , ed amare 
pene , e fatiche , che qui averete 
portate con vera pazienza , perfe- 
verando nel luogo, che Dio vi 
hà chiamate, e facendo quello, 
non vi trovarete nella confufione, 
e fallita mia , la quale (com’è det- 
to di fopra > è quella , che non mi 
fono dilettata in portare la Croce 
per Crillo, come a me fi conveni- 
va . E perciò ben pollo dire , che 
grullamente non afpetro altro , 
che ruina , e confufione coranL. 
Deo, & bominibns . Ma non ollan- 
te tutto quello , e ricordandomi 
quello, che dice il Profeta, cioè: 
Etium fi mortimi f nero , in mi feri* 
tordia tua fperabo. Però non mi 
voglio partire da quella eccellen- 
te virtù chiamata Speranza , la^ 
quale a me parlando per fua con- 
tefia, dille: Che veramente in_. 
Cielo potrò montare , le in queito 
Mondo non averò dove il mio 
capo reclin re; e che ritrovarò 
grandiflinio piacere , lequìavtrò 
iempre qualche male da patire; e 
che lì molto farò onorata , )■»_, 
quìperCnilo fra l’altre larò di- 
leggiata, afliitra, e tiibolata; 
e che in Paradiio contenta iaiò, 
fe quivi non averò quello, che io 
vorrò, enelcofpettodi Dio mio 
dolcemente canterò, le in Coro 
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umilmente falmeggiarò; e che da 
lui immortale, e impallìbile fatta 
farò , fé qui per elio morte , e pe- 
na non temerò; e del Idegno Tuo 
Imperatrice fatta farò, fe qui per 
lui povera, e mendica farò; e fe 
nel fjo caftiflìmo, e verginale 
amore perfeverarò , fenza dubbio 
per fua cortefia con eflo in eterno 
goderò. 


1 L F 


La pace di Crillo dolce amori; 
fia Tempre nelli cuori voltri , cor- 
dialilfnie Madri, e Sorelle, e di 
tutto il Popolo Griitiano , dal 
uale Tempre fia benedetto, elo- 
ato il noltro vero , ed unico 
Dio, in Trinità perfetta. Verbo 
incarnato . Amen . 


INE. 
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La qui fottofcritta Lettera fcrilTe la noftra Santa Madre, dopo die fu 
in Bologna di Aia propria mano , per rivelazione , e volontà Divina , 
come ritrovò poi inclufa nel libro il Rev. P.F.Battifta da Modana 
noltroConfclTore negli anni del Signore 1463., laqualfua Lettera 
abbiamo noi Suore del Corpo di Crifto in Bologna appreflb di noi. 

IN NOMINE CHRISTI. 

S ia noto a qualunque per fona , a cui pervertirà in mano quefo Lt- 
bricciuolo , lo debba dare al i.ojlro T. Confejfore , ed effo lo 
debba referimere, ommero farlo J are ad altri , fe a lui fofst !_. 
impofj,btle ; e correggere qualunque cofa li fofje tncompofla , ò 
inconveniente , e poi dia ejja copia al Collegio delle mie Madri , e cor- 
diali Sorelle del Corpo di Crifto di Ferrara , ed il fopradetto' Ltbnc - 
ctuolo permanga poi in quel luogo , cioè Mona fero , dome filtrò il mio 
pellegrinaggio , ammtfando il predetto %emer. Tadre Confejfore , che 
più prefo , che lui potrà adempifea quello , che gl' impongo da parte del 
Nojlro Signore Dio , il quale pei fua clemenza m ha impofo , e rimela- 
to , che così faccia , a conforto , e cautella di tutte le pomcre , e dimote 
Suore , per lui meloni ariamente incarcerate. Le quali Suore prefenti , 
c future raccomando mfanttff inamente a mot Tadre Confejfore , ed a 
tutti gli altri , incanta di Gesù Grifo , per amore del quale , prego , 
che per ì anima mia facciate limofna dì una Me fa . E finalmente mi 
raccomando a tutti gli altriTadri , e Fratelli inCrifo Gesù nella pa- 
ce , ed amore del quale permaniamo fempre • 

Caterina poverella. Bolognese, cioè in Bologna acquiftata, nata , ed 
allevata, ed in Ferrara da Grillo fpofata. Io da me ftelTa l'oprano- 
minata Cagnola per Divina infpirazionefcrilfi di mia propria mano 
queltoLibricciuolo nel Monaltero del Corpo di Criltoin Ferrara, 
nella Cella , dove abitavo, la quale era coperta di Stuore , ed al 
tempo della nollra Rever. Madre Abbadelìa Suor Taddea Torcila di 
metter Marco del li Pii , circa gli anni del Signor Gesù Crilto 1438. 
Ed in vita mia non l’ hò mai manifeltato a perlona , che fra . A laude 
di Grillo Gesù. Amen. 

SALU- 
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S A LÌJ T A T I O 

S; CATHARIN^ 

DE B O N O N I A. 

S AI ve Virgo fpeci'ofd, 

Nofira mater officiala) 

Candida fua<vit rofa, 

Bononia Corpora colocara l 
Salve Stella clar,JJìma , 

In ter aftra lucidijfima , 

Cordit l&titia dui cijjìma y 
Anima in calefiibur exaitata . 

Salve Francisci deditijjìma 

Bilia , (sf Clarje devotijjìma 
Difcipala , isf imitatrix folertijfimdi 
Inter Angelos fubhmata. 

Salve pulcbra , & decora t 
Dico falve fine mora, 

Immò dico omni bora: 

O CATHARINA valdè honorata , 

Salve lux ma fucina, 

Suavis animarum medicina , 

Et in Calo ut Regina 

Bro veris gaudiit coronata. Amen . 

¥. Ora prò nobis Beata CATHARINA. 

$i. Ut digni efficiamur promifEonibus Chrifti . 

OREMUS. 

C oncede nos famulos tuos Deus , B. CATHARINA virginis 
futfragiis adjuvari: cujus odore unguentorum trahimur adtua 
fancta Uuntes . Pei Doaiinum, Sic. 

ANTI- 
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ANTIPHONA 

'.AD 

S* CATHARINAM. 

R Ofa rubea charitatis, lilium candens virginitatis, bal- 
famum fragrans paupertatis, de Francisci prodiit 
hortulo: tu ergo nobis miferis, quondamque Comes itine- N 
ris fuccurre nunc iuffragiis in Caldèi Collegio . 

O Beata digna Chrifto CATHARINA , ora prò 
nobis Dominum . 

Ut data nobis gratia divina, te fequamur ad Do- 
minum' 

0 X E M U . S . 

D Eus, qui Mundi hujusillecebras femperodijfti,&Ser- 
yos tuos ad fuperna merita dignarus es dirigerete 
prilla nobis famulis tuis , ut tux plantulx CATHAR1N;£ 
velligia fequamur & fada ; lìcut ipfa prxvix Clara viam, 

& regulam fequuta eft : quamobretn San&a Mater Fede- 
ra, inter Beatorum agmina non dubitat effe fublaramt. 
Per Dominum noffrum Jesum Chriffum fìlium tuuin , qui 
tecumvivit, &regnatin unitate Spiritus SandiDeus, Per 
omnia fxcula Ixculorum , Amen , 


Bortoni cn, 
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Bononien . C anoniz^ationis 

B* C ATHARINjE 

DE BONONIA- 

R Evifis, & maturò difcuflis in Congr. Sac. 
Rit proponente Eminentifs. D. Card. 
Pallotto Relatore quibufdam Opufculis 
vocatìs Septem Arma Spiritualia a Beata Catharina 
de Bononia compofitis,aliifque Hymnis in hiftoria 
ejus vitaeimprefils. Eminentiflimi Patres nihil ire» 
eiscontrafidem, vel bonos mores, vel doétrinam 
aliquam novam , & peregrinam , atque à commu- 
ni fenfu Ecclefiae, & confuetudine alienam contine- 
ri cenfuerunt , fi Sanétifiìmo D. N. placuerit, die 
21. Augufti 1649. Et fatta relatione per Eminen- 
tifs. Dnm Cardinalem Capponium Praefettum^ 
Santtifilmo Dno Noftro; Santtitas Sua annuit 
die io. Januarii 1550. 

A. Card. CapponiusPr&feótus. 

Loco -fy Sigilli. 

Hìeronyni'ts Xoncompagnut Sac . %t. 
Congregai. Secretarmi . 
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NUOVA AGGIUNTA ^ 7 

DELLE FUNZIONI 

AVUTE IN •BOLOGNA 

PER LA CANONIZZAZIONE 

DI S* CATERINA* 


ON la fletta magnanima Pietà , tanto propria dell’Ec- 
celfo Senato di quella inclita Patria , con cui fempre 
mai generofo procurò nuovi onori, ed accrpfcimento 
di culto alla nollra Gloriola BEAT A CATERINA, 
non cefsò parimenti di promovere predò la Santa Se- 
de, con tutti i mezzi opportunamente ncceffarj , la^ 
tanto defiderata , ed oggidì ottenuta di Lei Canoniz- 
zazione, mediante le replicate efficaciflìme fuppliche offerte a Sua San- 
tità dal Signor Senatore Conte Filippo Aldrovandi digniflìmo Amba- 
fciatoredi Bologna , celebrandone pofcia le adorate memorie per un 
continvato fontuofo Ottavario , che fi folennizzò entro la Chiefa delle 
Reverende Madri del Corpus Domini , con la pompa delli Apparati , e 
di Sagre Funzioni , che faranno qui apprettò partitamente defcritte . 

Nell’ Anno fcaduto 1712. il dì 22. Maggio, in cui cadde lafolenne_» 
Domenica dell' AUGUSTISSIMA TRINITÀ 1 , fu quel giorno felice 
prefcritto dalla Santità di Nottro Signore Papa CLEMENTE XI. Re- 
gnante alla Glorificazione della nollra Eroina, afcrivendola con ogni 
lontuofità di Rito al numero de’ Santi Comprenlori di quell’ altiflìmo 
Miffero, di cui Ella nel contemplarlo Viatrice, non dubitò di elpri- 
merfi averne Icoperto , veduto , ed intefo l’ arcano . 

Divulgatafi per tanto accertata la fama univerlale del predetto gior- 
no deftinato ad efeguirfi la lolenniflima Azione, giunto il Venerdì dell’ 
annetta Settimana 27. dello detto Mele di Maggio , fe ne allettava da* 
Roma il lietilfimo avvilo ; al che riflettendo LEminentiflimo, e Reve- 
rendiflìmo Signor Cardinale Boncompagno noitro Vigilantiffuno Pa- 
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flore , fece fubito fpedire un'ordine elpreflb, in cui s* intimava > che ini 
udirli frà i limiti fuddetti il fegno della Metropolitana , tutte le Chiefe 
fuonaffero a fella per così lieta novella , il che fu opportunamente ele- 
guito , poiché sù 1* imbrunir della fera , giunto il Corriero fpedito con 
tutta lollecitudine dalPaccennato Signor Ambafciatore alP Eccello Se- 
nato, e Sig. Conte Pompeo Senatore Ercolani , allora Gonfaloniero di 
Giuftizia, appena fi udì il concertato fegno della Cattedrale, vicino 
1* ora prima di notte, che le Campane del Pubblico, e di tutta la Città fi 
fciolfero in fuoni feftivi, cagionandoli a tali fonori rimbombi un lom- 
mo giubilo nel cuore di tutti i Cittadini impazienti, che non ifpuntaffe 

3 uanto prima P Aurora del Sabbato feguente, per portarli ad offerire le 
ovute adorazioni alla loro novellamente Canonizzata Concittadina; 
ordinateli intanto dall* Eccello Senato fulla pubblica Piazza Illumina- 
zioni , e Fuochi per fegno della comune allegrezza . 

Ne già mancò il piiffimo Reggimento darne replicate dimofirazioni 
di gioja, e di ringraziamento all* Altiffimo , pofciacchè nella Ile (la mat- 
tina, ordinata pubblica Cappella nella Bafilica Perinfigne Collegiata di 
S. Petronio, vi fi cantò a più Cori di Mufica folenniffima la MESSA , e 
TE DEUM , a cui fi compiacque intervenire PEminentiflìmo Sig. Car- 
dinale Cafoni Legato , Monfig. Vicelegato * Signori Gonfaloniero di 
Giullizia, Podeftà, Anziani , Tribuni della Plebe, Giudici Civili, Mal- 
fari dell* Arti , Auditori di Rota , e Senato , accompagnati dalle loro 
numerofe Corti , e Famiglie , Segretari, ed Ufficiali di Milizia ; e la^ 
Funzione fu contradiftinta con lo Sbaro di tutta P Artiglieria , eMo- 
fchetteria Svizzera, Trombe, e Tamburi, rinovandofi con ciò la me- 
moria del gran beneficio ottenuto da Sua Santità, nel follevare a più lu- 
blimi onori qui in terra la noftra potentiffima celefte Protettrice ; por- 
tandoli pofcia tutti a riverire la SANTA nella Chiefa del Corpus Do- 
mini, ove fi udirono armoniofi concenti , diretti alP Altilfimo unico di 
Lei Glorificatore . 

E poiché dall’ Eccello Senato era già fiata commeffa alli Signori Se- 
natori Conte Francefco Maria Segni, e Vincenzo Bargellini Compro 
curatori della gloriola Canonizzazione, ed a Signori Senatori Conte 
Aleffio Orli , Conte Celare Bianchetti Gambalunga , Antonio Bovj , e 
Cavaliere Conte Ferdinando Vincenzo Ranuzzi Colpi, deputati Af- 
fanti alla medelima,Pautorevole lopraintendenza a tutto ciò era necef- 
lario in preparazione al premeditato Ottavario , in taP impiego lupe- 
jrata ogni inlorta difficoltà, al tutto fi provide dalla loro laggia condot- 

* ta; 


v 


Ì19 

m ; e però appena fcorfo il Mefe di Giugno , ottenuta la facoltà dagli 
Eminentiflimi Legato, ed Arcivcfcovo, fu con pubblico Editto notifi- 
cato il giorno per la Procefiione folita premetterli a limili Solennità, 
con le necefiarie annefle Provilioni, e fu il Sabbato delli 9. Luglio , nel 
quale videfi efpofto sù l’ Aitar Maggiore di S. Pietro il PALIONE, 
opera del celebre Signor Marc’ Antonio Francefchini , nel quale a pri- 
ma villa rapprefentavafi laSANTA trasferita dagli Angioli in Cielo, e 
dall’ altra parte vedevafi la Medefima fedente in Trono nel fico ilefio, in 
cui cotidianamente li adora . 

Avvicinandofi le 2 3. ore fu intimatala Procefiione , da terminarfi al- 
la Chiefa del Corpus Domini, che, dopo molti progietti , fu da’fopra- 
detti Signori eletta fra tutte l’ altre per la legnalatifiima funzione, a ciò 
indotti da più motivi di fomma rilevanza . 

Era la detta Procefiione condotta dall’ Illullrifiima Arciconfrater- 
nita di Santa Maria della Morte , alla quale intervennero le Compagnie 
temporali dell’Arti precedute dal Gonfalone, e da loro foliti Araldi; 
fuccedevano pofcia in gran numero le Compagnie fpirituali fotto i lo- 
to più vaghi ,eprezio(i Stendardi, dopo delle quali feguivanole Croci 
di tutti gli ordini Claullrali Mendicanti, numerandovifi a centinaja Re- 
verendi Religiofì con Cerei accefi, alli quali s’aggiunfero per maggior 
decoro tutti i Monaci, e Canonici Regolari. Finalmente comparve- 
ro i Reverendiflimi Capitoli di S. Pietro, e di S. Petronio, con gli Emi- 
ncntiflìmi Signori Cardinali Legato, ed Arcivefcovo, Monfìgnor Vi- 
celegato, Signori Gonfaloniero, Anziani Confoli, e Magiitrati con 
le loro Corti, comefopra, fcoprcndofi poco dopo l’accennato PA- 
LIONF della Santa, portato, -e foilenuto da lei Cavalieri dell’accen- 
nata Arciconfraternita della Morte, col feguito di numerofiflimo Po- 
polo in gran parte con torcie accefe , recitando Preci , ed invocando il . 
padroemio della glorificata Concittadina, vedendofi intanto chiufe^ 
tutte le botteghe, come erafi ordinato nel pubblico Editto. 

Con tale ordinanza, altrettanto numerofa , e nobile, quanto divota , 
giunti alla pubblica Piazza, dopo pallata la lagra Immagine, s’udì il 
rimbombo di tutto il Cannone, in fegno del giubilo univerfale . 

Sigiunle filialmente vicino la Chiclà delle Rever. Madri del Corpus 
Domini, avanti la quale vedevafi eretto un’artificiofo Porticale foitenu- 
to da pilailrate coperte di Damafcocrcmefi, ed ornate ne’ Capitelli ,e 
nelle Bafidi Fregi, ed’Arabtfchi, con tutta eleganza collocati . A que- 
llo aprivafi l’ adito da due grand’ Archi d’ ordine Corinthio, uno per la, 
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to d’eminente grandezza, foftenuti da quattro Colonne {cannellate con 
Architravi, e Mentale artificiofamente dipinti dal Sig. Ercole Antonio 
Gaetano Fanti , sù la fommità de’ quali a gran caratteri leggevafi . 

POSITA H£C SUNT 
AD ORNATUM, 

ET GLORIAM. 1. Machah cap. 

Indi arrivati alla porta Maggiore di detta Chiefa , prima d'entrare in., 
effe , eravi ciafcheduno invitato con la feguenteefprellione , regiftrata.. 
in un gran Cartello all' intorno fregiato di Damafchi fopra della ftelfa 
Porta. 

QUISQUIS HOC TEMPLUM INGREDERIS 
CATHARINAM 

COELITIBUS ADSCRIPTAM IBI VENERARE 
UBI EMINET PULCHRITUDO 
IN CONSPECTU EJUS 
UBI ELUCET MAGNIFICENTIA 
IN SANCTIFICATIONE EJUS. P/d/.jj. 

Ed in fatti, fermatoli appena il piede entro la foglia di quel Santua- 
rio,© più torto fagro Campidoglio preparato, ed aperto alla trionfante 
CATERINA, dilettava» l’orecchio nella magnificenza de’ Muficali 
concenti, che s’impiegavano in offerire Inni di lode all’ eterno Iddio, 
fempre ammirabile ne’ fuoi Santi, ed infieme godeva l’occhio nel rimi- 
rare tanti varj obbietti di ftraordinaria vaghezza , che fe gli rapprefen- 
eavano. 

Certamente il lucido degli ori, di cui per ogni Iato rifplendevano le 
valle Volte, e le foggette ampie Pareti fino all’ultimo piano ; la vivezza 
de’ colori , con li quali in effe vedevanfi effigiate da maeftro pennello 
le Imprefe più raguardevoli della Santa ; la ricchezza delle varie, e pre- 
aiofe Tappezzane , la varietà degli Ornamenti a quelle foprapoièe ; la, 
quantità degli Arredi di gran valore , di cui abbondavano proveduti i 
{agri Altari , tutto in fomma fpirava non ordinaria magnificenza ; ma 
principalmente fermavafi lo (guardo ammiratore verfo la parte fupre- 
ma, ove fcuopriva un non sò che dipiùluminofo, e di meravigliofa 
bellezza, direi forfè tramandato dal fagro Depofito , che ivi lateral- 
mente fivenera,enel quale dir potrei insì lieta occafione rifletteffe un 
raggio di quella luce, da cui viene illuftrata la grand’ Anima di CA- 
TERINA là sù nell’Empireo ; non vi fu perciò d'uopo d’ alcun’ altro 
artifiziofo ornamento , ove il vero a maraviglia campeggia . 

L’arte 
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L* arte però non fu affatto oziofa nel cooperare al maggior decoro 
di quefta {bienne Funzione , poiché videfi tutta impiegata nel preziofo 
Ornamento , che fi ammirò nella parte inferiore ael Tempio . 

E' quefta divifa in fei Cappelle, tré per ciafcun lato, al di fuori in 
tutto uniformi al reftante della Chiefa, ma al di dentro riufeendo 
alcune di loro alquanto difformi, in paragone della fopramentovata 
parte fuperiore, vi fu neceflario , che 1* arte fupplifte al difetto , e maf- 
fime nelle due maggiori fituate nel mezzo, e che s’ innalzano fino alla 
fommitàdel Tempio, non per anco perfezionate, onde fu d’uopo 
ornarle con 1* artifizio degli apparati . 

Per ciò compire , chi percomando de’fopracennati Signori Sena- 
tori Comprocuratori , ed Aftònti fopraintendeva all’ordinanza dell’ 
Ornato, e delle dipinte Iftorie, che fi premeditavano apporvi, ebbe 
in idea di rapprefentarvi a mano deftra la Santa ancor vivente , ed alla 
finiftra la medefima,confiderata dopo morte ; ed in tale efecuzione^ 
s’ impiegarono con ogni efquifitezza d’arte il Sig. Giufeppe Peracini 
Mirandolano eccellente nelle Figure, ed il Sig Francefco Giuliani pra- 
tico Maeftro di Quadratura ; opera de’ quali furono parimenti tutti gli 
Emblemi , e Medaglioni . 

Nella prima dunque , apparata tutta di Damafchi cremefi arricchiti 
d’oro, con Arabefchi , Fettoni , Fafcie dorate, ed altri fregi ordinata- 
mente collocati , fi pensò fopra il fublime ornamento ivi appofto efpri- 
mere in un gran Quadro di tutta proporzione la piu celebre fra l’Eltafi 
della Santa , quando cioè , rapita in ifpiriro , fu dall’Angelo fuo tutela- 
re trasferita in Roma , perchè folte prefente alla Canonizzazione di S. 
Bernardino da Siena, celebrata dalla Santa Mem. di Niccolò V. Sommo 
Pontefice la Domenica di Pentecofte 24. Maggio 1450. , in cui vede- 
vafi io Spirito celefte additare alla medefima la folenne Funzione, e-* 
quafi direi le predicele, che di fimili onori doveva aneli’ Ella efiere un 
giorno partecipe; fpiegavafi poi il tutto nel Cartello fottopolto ; 

Ab Angelo tutelari 
CATHARIN.A Romani translata 
Canonizationis Beati Bernardini Senenjìs 
Mirabiliter ibi interfuit 
Ifdem alienando Solennis 
Deco randa . 

/■ Dall’ alto poi del detto Quadro fino al piano inferiore, pendevano 
da i due lati con ordinata diltanza quattro Medaglioni ,ne’ quali vede* 
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vanfi efpreflì altrettanti Emblemi allufivi alla Canonizzazione della.. 
Santa, ed alle Virtù in grado eroico da Ella eferci tate, che le merita- 
rono onori cotanto (blenni . 

, Dalla parte adunque del Vangelo vedevafi in primo luogo effigiata 
una Lampanad’oro ardente, col Vaio ripieno d’oglio, inattod’effe- 
re appefa , col motto : 

Sacra tur ad Arar» 

E volle lignificarli , chela Santa eflendo una delle Vergini Savie, fu 
follecita da’ primi anni del fuo vivere nell’ incontrare il Divino fuo 
Spofo, offerendogli nella Lampana accefa la fua illibata Verginità ri- 
piena d’oglio d’opere meritorie, con l’intenzione di piacer folo al fuo 
Dio, onde merita di confegrar quegli Altari, sù quali Ella oggidì è 
confegrata. 

L’ altro Emblema fottopofto efprimeva un’ Altare con le Infegne^ 
della Religione Franccfcana, efopra di elio una gran Fiamma, col 
motto: 

S empir ardili t • 

E ciò per figurare quel Serafico fuoco, che l’Eterno Amore le accefe 
nel petto, vivo Altare, fopra del quale Ella offeriva ìnceffantemente 
al fuo diletto Signore vittima d’olocauftol’accefo fuo Cuore. 

Dal lato dell’ Epiitola vedeafl figurata una Lucerna luminofa polla 
frùpreziofo Candeliere collocato fepra eminenti gradini, col motto: 

Ut luccat omnibus . 

E quello fu un’ alludere alla noltra Santa, pubblico efemplare d' ogni 
Virtù ; ma poiché in vita volle nafeonder sé lleffa fotto il moggio d’una 
profonda Umiltà, meritò d’effere oggidì efpoita fopra il Candeliere^ 
della Chiefa a pubblica villa del Mondo Cattolico , perchè fu ricono- 
feiuta qual fu , perfetta Idea d’ ogni più confumata fantità . 

Nel quarto Emblema , qui fotto cfpoito , fcuoprivafi una Corona^ 
Imperiale ornata di Stelle , col motto : 

Giona ej uri» Te • 

Ed in quefto fu fimboleggiata la Gloria, che gode CATERINA nell’ 
Empireo, da Lei meritata in premio della fua invitta Fortezza nel com- 
battere contro il comun Nemico , giultail preferitto dell’ Appollolo, 
affidata nell’ Armi di finifiima tempra, da Lei medefima fabbricate , 
che fervono ad altri per Acutamente difenderli, anzi di vincere nelle 
Battaglie di fpirito. ' » 

Finalmente ne’ laterali della medefima Cappella fervevano di nobile 
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ornamento due Statue di finto marmo bianco, ripofte nelle Tue nicchie 
di tutta proporzione. 

In quella a man delira figuravafi il Santo Rè Davide, che efponeva 
al Popolo l’ infrafcritta efpreflione : 

Confiiemint mentori* Sanfliiatit ejur . Pfal. ig. j 

Volendo con ciò efprimere , che in tanta folennità di Apparati fi fà, 
condegna memoria della Santità , di chi oggi fi venera novellamente 
Canonizzata . , c ' 

A mano finiftra fu figurato il Profeta Ifaia, che parve in ifpirito pro- 
fetico predicele la fontuofità di quello sì degno Teatro deliinato a ce- 
lebrarvifi con tanta pompa, e decoro la Santificazione della nollra ado- 
rata Concittadina , nell’ oracolo feguente : 

Gloriu ueniet ad ornandum locum SanZipcatiouit . Ifai. C. 6 o. 

D’iniipofcia ulcendo, pendeva dall'arco della Cappella minore 
verfo. 1’ Altare della Santa una gran Medaglia , in cui fi figurava., 
CATERINA ricevere dogmi di fpirito da S. Tomafo Arcivelcovo 
Cantuarienfe , come fi fpiegò nel fottofcritto Cartello: 

Audit de Carlo CATHA RIMA 
D'Tbomam Cantuaria Epifcopnm 
Religtofa perfefltonis M api fi rum . • 

Nell’altea fimileverloìa Porrà fcoprivafi in una fimigliante Meda- 
glia, quando CriitoGesùinoltròaCATERINA delle due Sedie la più 
eminente per Lei preparata , come dichiaravafi nella feguente Iscri- 
zione: • . 

S ubltmìorem in Caelis Sedei n 
.. - Dt'vinut exhihet Sponfus 
Prediletta CATHARINfii paratam 
In qua Gloria e>m indebitar . 

Volgendoli pofcia a finiitra , ove finiate fono tré altre confimili Cap- 
pclie, nella più capace di mezzo llavaefpolta la SANTA confiderata 
dopo morte , tome poco fopra fi accennò , e perchè la detta Cappella 
così nell’ampiezza, tome nel nobile, ed ingegnofo apparato era total- 
mente uniforme ali’ alrra di rincontro , in una pari altezza videfi col- 
locato un Quadro di ugual proporzione , in cui liava elprefio quando 
* le divote Figlie della SAN i A s’impiegarono nel dilotitnare dalto- 
mun Cimitelo il di Lei prodigiolo Cadavere , che fi trovò n tatto, ed 
ircoriotto , benda già da molto tempo fepellitOj per depc rio in Ilo- 
gopiù convenevole, ottenuto il tonier.lo di ciòcieguiic tìallcrt la- 
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dreConfeiTorede’ Minori Ortervanti, a cui ne fecero premurofe le in- 
ftanze, dopo che videro comparire {opra l’accennato Cimitero Stelle 
non più vedute d’ inusitato fplendore, e fentirono foaviflime fragranze 
d’odori, eh’ efalavanoda quel terreno, folto cui era nafeofto il Vergi- 
nal Corpo di CATERINA, accorrendovi pofeia ad ammirarne il pro- 
digio, l’ Eminentifs-Sig. Card. Angelo Capranica Legato allora di Bo- 
logna, e di tutto ciò fe ne leggeva la notizia nel fottoferitto Cartello : 
Dcmortu * CATHARINJE 
Virginale Corpus incorruptum 
Radiantium AJlrorum 
Et odori t indi fcatentis sudicio 
E' Cemeterio erutum 
Vivo fanguine & falubri liquore 
Mandvit. 

I quattro correfpondenti Emblemi alludevano all’ Incorruzione mi- 
racolofa del Cadavere fedente della SANTA ; ed in primo luogo verfo 
l’ Altare di S. Antonio s’ efprimeva l' Iride frk le nubi , col motto : 

Coloranjit me Sol . 

Per lignificare, che nella noftra Santa i pallori di morte furono come 
una nuvola leggiera, che invertita dall’Oracolo del Vaticano, quali 
da un Raggio lolare, qual’ Iride comparifce adorna di nuovi, ed muti- 
lati fplendori. 

Nel fecondo rapprefentavati la Luna piena nella notte , col motto : 
In tenebris clarior • 

In cui fi figura, che per CATERINA terminò bensì il giorno di vita, 
mapereflanonfottentrarono l’ ombre notturne della comune mor- 
talità, poiché arricchita di privilegiato fplendore frà di erte più lumi- 
nofa fi ammira . 

Dall’ altro lato verfo l’Altare di San Francefco flava figurata la Stel- 
la fida, alla quale non giugne la tenebrofa Eccitile della Luna, aggiun-, 
tovi il motto : 

Tenebra eam non comprebendent . 

E volle alluderti alla Stella infegna del Cafato di CATERINA , Stella 
appunto di prima grandezza nel Cielo della Chiefa, fituata in tanta al- 
tezza di merito, a cui perciò non può giugnere alcun’ombra terrena, 
che offenda i fuoi nativi fplendori . 

Nel quarto vedevafi il Sole alquanto vifibile attorniato dalle nubi , 
col motto ; 

Non forma recefpt . E con 
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E con ciò fi fcuopre, che la noftra SANT A qual miftico Sole* tutto che 
circondata dalle nubi di morte, non però ha mai perduta la fua bellez- 
za , fatta efente dal tributo della comune corrutibilità . 

Delle due Statue lateralmente collocate , nella prima a mano delira 
vedevafi effigiato il Rè Salomone» che inoltrava efprefla in un Cartello 
lafeguente infcrizione: 

Incorruptio facit efie proximnm Deo . Sap. cap. 6. 
Appropriandoci in tutto alla noltra SANTA molto vicina al fuo DÌ9 
nell’Empireo, comprovandoli anche ciò dalla incorruzione del fuo 
Corpo in terra. 

Nella feconda a mano finiftra , figuravafi 1 * Appoftolo S. Paolo , che 
predilfe il modo, con cui dovrà riforgere CATERINA , con dire : 
Surget in incorruptione . 1 . Cor. 1 5 . 

Finalmente al di mori delle due Cappelle minori in faccia all’altra 
duegiàdefcritte,vedevanfiappefidue Medaglioni, in uno de’ quali 
verfo la Sagreltia fi efprimeva quando la SANTA dal Cielo comparve 
alla fua diletta Suor Eleonora Poggi , additandole il luogo , ed il Cito , 
in cui voleva folle efpofto il di lei Corpo alla pubblica Venerazione , 
come fpiegavafi nel lottonota to Cartello : 

Marnali Eleonora de Podtis 
Ter apparens CATHARIN.A 
Sacellum indicai 
In quo pateat 
Sedette ej/ts Corput 
Incorruptum . 

Nell’altro verfola ftrada rapprefentavafi, come la Regina Ifabella- 
di Napoli portatali a riverire il fagro Depofro della SANTA , lepofe 
in Capo la propria Corona, per una grazia fegnalata, che ottenne a di 
Lei interceJfione, fpiegata con le feguenti parole : 

IJ abel la Heapolis Regina 
Proprio Diademate 
CATHARINAM coronai 
Cui ut patrocinio 
Pacem Regni 

• Cam Gallis firmatami 

Agncmerat . 

Quello fu l’aperto Teatro alla celebratiffima Solennità e a cui diedefi 
principio la ftejflfa notte del Sabbato predetto, con un luminofo Tribu- 
to, 
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to, come fi preferito nel pubblico Editto, da divoti Concittadini offer- 
to alla grande Eroina, che adoravano gloriofa nell* Empireo fra gli 
fplendori de’ Santi , allor quando , terminata la deferitta Proceflìone , 
comparvero appena l’ ombre della fera nafeente, che torto fparirono a 
fronte di un numero indicibile di Fiaccole accefe , reftandoneper ogni 
lato della Citta illuminare in un fubito tutte le Strade, Vicoli , e Porti- 
ci, veggendofi nelle fac date de 5 Palagi , e delle Cafe fopra le fineftre , e 
balconi ardere almeno due lumi, cola in vero di lieto Itupore a riguar- 
danti, che parteggiandole fplcndide contrade, godevano nel corfo 
di una tal notte, avverato a gli onori di CATERINA, l’oracolo del 
Profeta Reale - Mox ficut dits illuminabitur , Jìcut tenebra ejus , ita ér 
lumen ejttr» Pfal. 138. ' ‘ . - 

Comparve pofeia il giorno della Domenica feguente io. Luglio, la 
di cui aurora non fu preceduta da tenebre, e nel quale, per inoltrarli all* 
ideato Ottavario, che doveafi celebrare con ogni pompa di rito, fi ebbe 
pubblica Cappella , con l’intervento dell’ Eminentifs. Sig. Cardinale* 
Legato, con tutti gli altri Superiori Palatini , Magiftrati , e Clero . Vi 
cantò Mefla folenne l* Illurtrirtimo , e Reverendi filmo Sig. Floriano 
Malvezzi Arcidiacono di Bologna , accompagnata da Muficali con- 
centi, diretti dal Sig Giacomo Perti Maftro di Cappella della Perinfi- 
gne Bafiiica Collegiata di S. Petronio, terminata la quale, fi udì il Pane- 
girico dal Molto Rev. P. F. Giacinto Riccordi da Nizza Domenicano . 

Lunedì 1 1. celebrò folennemepte il Reverendiflìmo Sig. Carl-anto- 
nio del Frate Canonico di S. Petronió, con Mufica parimenti lolenne, 
di cui fu Direttore il Sig. Giacomo Predieri M altro di Cappella del 
Duomo ; il Panegirico fu recitato dal Molto Rev. P. F. Arcangelo da 
Bologna Minore Ofiervante Riformato., • • 

Martedì 1 2. fu cantata la Mefia dalli Molto RR, PP. Minori Con- 
ventuali , e la Mufica fu ordinata dal Molto Rev. P. Maeltro Fra Fer- ? 
dinand-antonio Lazzari dello rtefs’ Ordine , Maitro di Cappella in Ve- 
nezia nel Convento de’ Frarii le Lodi della SANTA s’udirono dal 
Molto Rev. P. F. Francefco Maria dal Chierico da Bologna , de Padri 
Minimi di S. Francefco di Paola. 

Mercoledì 13. celebrarono il Santo Sagrificio li Molto RR. PP. Mi- 
nori Oifervanti dell* Annunciata ; ia Mufica fu del Sig. Floriano Alerti 
Martrodi Cappella fra gli Accademici Filarmonici di Bologna; Enco- 
miò la Santa VERGINE il Molto Rev. P. Celare Calmi Brefciano 
della compagnia di Gesù. * • 
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Giovedì 1 4. fu celebrata la Santa Meffa dalli Molto RR.PP. Minori 
OfTervanti Riformati di S. Paolo in Monte, con la Mufica regolata dal 
Molto Rev. P. BacilicreF. Giacinto Roffi Agoftiniano Maftrodi Cap- 
pella di S. Giacomo Maggiore ; il Panegiriita fu il Molto Rcv. P. Mae- 
ftro F. Agoftino Corazzi Boi ognefe, della ftefla Religione Agoiliniana. 

Venerdì 15. offerirono il folenne Sagrificio li Molto RR. PP. del 
Terz’ Ordine di S. Francefco , detti della Carità, e la Mufica fu di- 
retta dal Sig. Francefco Farnè, Mailro di Cappella nella Chiefa de’RR. 
PP. de’Servi. S’udì pofcia il Panegirico dal Molto Rev. Padre Mae- 
ftro F. Angelo Maria Ventura Mantovano Servita . 

Sabbato 16 . celebrarono la Meffa li Molto RR. Confeffori del Mo- 
nallero, i quali afTiftettero ancora a tutti li Vefpri dell’ Ottavario; la_ 
Mufica fu concertata dal Sig. Pier Giufeppe Sandoni Maftro di Cap- 
pella fra gli Accademici Filarmonici . Si ebbe il Panegirico dal Molto 
Rev. P. D. Antonio Maria Brembati de’ Chierici Regolari Teatini . 

Domenica 17. feguì Cappella folenne ; coll’ intervento degli Emi- 
nentiffimi Cardinali Legalo, ed Arcivefcovo, Monfig. Vicelegato, Gon- 
faloniere, Anziani, Magiltrati, e Clero, e vi cantò la Meffa l’Ululhiflì- 
mo,e ReverendiffimoSig. Priore Claudio Gozzadini Arciprete della^ 
Metropolitana, con la Mufica del Molto Rev. P. Macftro Fra Tomaio 
Ingegneri del Terz’Ordine di S. Francefco ; Lodatore della SANTA fu 
il Molto Rev. P. D. Paolo Salani Bolognefe Monaco Olivetano . 

E qui terminarono le fagre Funzioni del celebratiffimo Ottavario, 
nel quale molto fi fegnalò l’efemplare Pietà dell’ Eminentiffimo Sig. 
Cardinale Cafoni Legato , che nel Mercoledì fi portò all’ Altare della 
SANTA celebrandovi la MefTa, nel tempo della quale amminilfrò la_. 
Santa Comunione a tutta la fua Famiglia, e a molti altri ivi prcfentì, 
con pubblica edificazione di chi v’ intervenne * 

Come pure l’Eminentiffimo Sig. Cardinale Arcivefcovo Boncom- 
pagno, con la folita fua Paflorale Pietà , il Sabbato offerì il Sagrificio 
allo fleffo Altare, alla prefenza di molto Popolo, che vi concorfc . 

Parimenti l’EminentiffimoSig. Cardinale Gozzadini , perdimoflra- 
re la fua religiofa divozione verlo la gloriola di lui Concittadina, il 
Lunedì , Giovedì ,e Domenica venne a celebrarvi la fanta Melfa. 

Nel corfo poidell’Ottavariodifpenfate furono moltilfime copie del- 
la Vita della noltra Santa,compofla dal Molto Reverendo Padte Giaco- 
mo Gralfetti della Compagnia di Gesù, e nuovamente ftampata in Ro- 
ma con tutta efatezza, a fpefe del Reggimento , come pure per ordine 
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delmedefimo furono donate in gran numero divotiflìme Immagini 
della medefima imprefle in foglio reale, e nelle quali fi rapprefentava 
aver’ Ella già ricevuto nelle braccia, per mano delia Vergine , il Bam- 
bino Gesù, finiflìmo difegno del Sig. Marc’Antonio Francefchini, inta- 
gliato in Roma con artifiziofo ftudio dal Sig. Francefco Aquila . 

In ciafchedun giorno pofcia, terminate le dette Funzioni, partiva 
il Popolo fempre più confirmato nella divozione dì CATERINA , a 
cui vedeva offerti onori così folennida Lei meritati per la fua Eroica., 
Santità ; ma prima d’ ufcire dal Tempio fermavafi alquanto P occhio dì 
ognuno in rimirare, e leggere sù la Porta in una gran finta Lapide la 
feguenre Infcrizione,efprelTo Compendio di tutto 1* Operato; 

GATH ARINAM DE BONON1A 

OR DI N IS SANCT AL CLAR^E 
SERA P HI CAM VIRGINEM 
HUJUS ASCETE R 1 1 FUNDATRICEM 
HEROICIS VIRTUTIBUS 1LLUSTREM 
PLURIMIS PRODIGIIS INSIGNEM 
ET DEMORTUI CORPORIS INCORRUPTI 
PERENNI MI RAGÙ LO 
PER TR I A JAM DECURRENTI A SECULA 
UBIQ.UE TERRARUM CLAR ISSIMAM 
SS. D. N. D. CLEMENS XI. P. M. 

OMNI SACRORUM RITUUM POMPA 
SANCTORUM NUMERO ADSCRIPSIT 
XXII. MAJI M.DCC.XII. 

FESTO DIE ADORANDO TRINITATIS 
CUJUS INEFFABILE MYSTERIUM. 

I P S A ADHUC VIVENS 
ET VIDIT, ET INTE LLEXIT 
HUJUS ITAQUE SANCTJE PROTECTRICIS 
SOLENNEM APOTHEOSIM 
ILLUSTRISSIMUS, ET EXCELSUS BONONI^E SENATUS 

IN HOC EODEM TEMPLO 

PER OCTIDUUM CELEBRANDAM DECREVERUNT. 

E perchè i Laterali della Porta interiore , con qualche uniforme or- 
dinanza refiaflero adorni , vi fi appefero quattro grandi Emblemi , due 
per parte diltribuiti. 

Alla deitra, nel primo, per alludere all’Arme della CafaVIGRI, fu 
efpoita un’Aquila fedente , aggiuntovi il motto : 

Mc^cjìatt vr&jlans . 

Efprelfiffima figura di CATERINA, ildiauiprodigiofo Corpo fiede_, 

qui 
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S ui in terra fopra maeftevole Trono ,e l’ Anima gloriofa , qual’ Aquila 
i grand’ Ale , oggidì follevata fra Comprenfori, ftà immobile a villa*. 
del Divin Sole , per goderlo faccia, a faccia per tutti i fecoli . 

Nel fecondo fotto efpofto, fi efpreflè un candido Cigno natante , fen- 
2a che le di lui penne fiano bagnate dall’ acque , col motto : 

Man tangor eh unda. 

Significandofi con ciò l’ammirabile purità della SANTA, per cui me- 
ritò, come candidiamo Cigno, che nel Pelago comune di noftra mor- 
talità, non folTero immerfe le piume della di Lei illibatiflima Salma . 

Alla finiftra fcoprivafi l’Uccello di Paradifo, di cui Scaligero afferma 
non aver egli alcun commercio con la terra, ma folo nudrirfi col più 
puro dell’ Aria, ondcfe gl’addattòil motto: 

Incorrujta perennai. 

A quello prodigio della natura non è dilfimilela noftra Eroina , che 
mentre vme godette fuoridei Mondo la convenzione nel Cielo, ed 
oggidì ellinta , non vale alcuna cofa di terra ad alterarne la miracolofa 
Incorruzione, confervatali fin’ cura per due fecoli, e mezzo intatta, tu t- 
tocchè efpofta all’ ingiurie del tempo . 

Nell’ ultimo fottopofto Emblema fcorgeafi una Fenice rinafcente*. 
fui rogo accefo , con l’ infcrizione : 

Vivo ego jam non ego. 

Miracolofa Fenice comparve per l’appunto la noftra SANTA, quando! 
dopo Morte fu più volte veduta riforgere a nuova vita, ora dal Cata- 
letto per inchinarfi al Divin Sagramento, ora per ubbidire alla Madre 
Abbaddfa, mettendoli da sè llella a federe nella medelìma Sede , in cui 
ora fi venera, ed eiercitandoalrre molte ammirabili operazioni vitali. 

Al tutto fin qui defcrittoad onore della noftra Canonizzata Concit- 
tadina, diede nobile compimento lagenerofarifoluzionedcl Reggi- 
mento, che ordinò la fera vegnentesù la pubblica Piazza, per ognin- 
torno illuminata da Fanali accefi una folennilfima diinoltrazioae di 
univerfale allegrezza, per cui efeguire ergevafinel mezzodì quella.» 
una Macchina di gran mole, sù la di cui parte inferiore era fituatoun 
Globo sferico, intorno al -quale ferpeggiava un Drago di più Capi, in 
attodi elfcre ambedue opprefli dal pelodi un Trono, lopra dieffieret- 
to, formato di tre gradi eminenti, sù di cui ril’picndevafio molti rag- 
gi di luce in figura rotonda componi; alludendoli con ciò alla no- 
ftra invitta Froina, che feppe fortemente combattere contro i due^ 
potenti nemici Mondo, e Demonio da Lei {confìtti, e debellati con 
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l’Armi di quella fina tempra da Lei fabbricare, ma principalmente con 
le Virtù de’ Tré Voti Religiofi da ella eroicamente efercitati, che le 
furono gradi ficuri alla gloria da Lei meritata . 

Era la detta Macchina d’ogn’ intorno guernira d'occulti artifizjda 
fuoco, ripartiti con ingeniofa invenzione dal Signor Antonio Patel- 
li, che dopo le replicate falve de’Mofchettieri , accompagnate dal 
lietOj e vario Tuono di Trombe, e Tamburi, e lo sbaro di tutta l’Ar- 
tiglieria, diede appena regolato fuoco alla detta Macchina, che tofto 
fi videro a Ciel ferenofcorrere per Paria artificiofe Meteore, ardere 
da una parte fiamme raggianti, dall* altra luminofi globi, folgori, 
fplendidi Meandri in un vario , e copiofo nembo di fuoco , fciolto in_. 
rugiada d’accefe faville, potendoli dire rinovata agli onori di CA- 
TERINA la pioggia d’oro, che, al riferir di Strabone, impreziosì le 
Campagne di Rodi nel dì confagrato dagli Antichi a’ natali della fag- 
gia Minerva, riufcendo l’Operazione in tutto perfettamente efeguira 
a Tempre maggiori onori della nollra grand* Eroina , che oggi più che 
mai glorificata , a prò di quella Patria diffonde copiolì raggi di cele- 
fti Benedizioni . 

S in qui giunfero i contrafegni di pietà , e di giubilo , che con ammi- 
razione dell* Univerfaleconcorfo de* Cittadini , e Forellieri , in_. 
gran numero chiamati al grido di una tanta Solennità , ne diede lage- 
nerofa divozione del Pubblico riverito, con diltinzione d’Offequio, 
da ogni buon Cittadino, nel venerato Confeffo dell’Eccelfo Senato, 
le di cui premure, ficcome ne compirono degnamente la Sagra Pom- 
pa , così ne riportarono un degno , e comune applaufo . 

Contribuì molto alla magnificenza dell* Apparato la nobiltà del fon- 
tuoTo Tempio, ricco del pari , non meno per la Maellria de’ più cele- 
bri Pennelli, e per le Sagme più elaborate , sì ne' Volti eruditamente 
dipinti, come ne’ famofi Stucchi; e rinomate Statue , eggregiamente 
lavorate, con virtuofa emulazione de’nollri Signori Francefchini , 
Afner , e Mazza , che pure s’ impiegarono intorno 1* Aitar Maggiore , 
ove non meno del lor talento fà gloriofa Pompa la pia munificenza de* 
Signori Conti Sora , che così generofamente 1* ornarono . 

Lfiilinguevafi poi non meno dell’ uno, l’altro Altare della Gloriofa 
SANTA, sì per il famofo Quadro della Rifurrezione di* Crino, ivi, 
come la maggior’ opra del grande Annibaie Caracci , degnamente col- 
locatovi dalla pia, e generolà difpofizione del fù Sig. Senatore Angelo 
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Maria Angelelli , che fra Pefquifitezza de’più preziofi Marmi incartato, 
ficcome ne palefa, nella maeftà del lavoro, l’alta pietà del Defunto, co- 
sì n* autentica 1* animo (ignorile , e grande del vivente Sig. Marchefc.# 
Nerio , che come degno Erede , fu anche pronto efecutore di una sì 
religiofa volontà. 

Sù di quello n* ardevano , come in ogn^altra parte del famofo Tem- 
pio, in qualità, e quantità continue Cere, martime nel Santuario^ 
ove fra più preziofi parti della natura, e de’ migliori sforzi dell’Arte , 
inchinali il VENERATO CADAVERE della gran SANTA, manvi- 
gliofo prodigio fra le più cofpicue Reliquie . 

Ammiravanfi non meno ancorai’ altre quattro compiute Cappella 
de’ Signori Fontana, Campagni, Bentivogli,e Monti , come che le due 
prime dipinte per al tre degne Statue, e Rilievi del Signor Mazza, fic- 
come l’ultime due per la rarità de’ Marmi , Pitture , ed altro prodiga- 
mente impiegatevi per la loro perfezione , l’ ultima delle quali fi rende 
più (ingoiare , per la degna memoria de* Signori Ferdinando, e Gian 
Giacomo Fratelli de’ Monti , che come Promotori del fontuofo Tem- 
pio, ne lafciarono anche via più alla pia inclinazione del Sig. Marchefe 
Francefco Maria loro ben degno figlio, e nipote, un vivo efemplare di 
Compiuta pietà . 

Ne compì pofcia la magnificenza delle fagre Funzioni, la pietà reli- 
giofa de’ R R. Sacerdoti , attualmente officianti in detta Chiefa , che-# 
a proprie fpefe vollero fontuofamente apparata ancora la Sagrirtia, 
con un gentile Sofitto, lavorato con Cenciaiine, e Veli a rabefchi nel 
centro del quale avevafi ingegnofa mente efprerta l’Arme della fortu- 
nata antica , e nobile Famiglia VIGRI , comporta di una mezz’ Aquila 
nera in fondo giallo , e di una Stella da cinque raggi in campo celelte , 
Soddisfacendo pure anche alternativamente, con affidua, edivota at- 
tenzione alla comune Pietà, porgendo a baciare, per tutti gli otto 
giorni , una Benda della Santa, col Libro delle Sette Armi, e fuo Bre- 
viario da Lei fcritti , e miniati , con affierae pure il Violino . heacqui- 
ftò mi racolofamente in quell’ alta Vifione, ove intefe dall mgelo a 
cantarli : 

Et gloria eiur in te •vi/ìebitur. 

Autenticatali via più nell’ inìlantanea liberazione di una povera Gio- 
vane , che oltre all* elfer cieca , quali a natilo, tate , era anche per molti 
anni Ofelia da più maligni (piriti , che al tocco di un fagroScapulario 
della gran SANTA, per pegno delia lua maggior gloria conleguita- 
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nella di Lei Canonizzazione, immediatamente à quella, totalmente.» 
l’ abbandonarono . 

Ma perchè fofpiravafi da gran tempo , dall* impazienza de* Cittadini 
divoti il fortunato momento , nel quale dovevafi accrefcere i Trionfi 
alla gloriofa adorabile loro Concittadina, ed in uno il contento alla^ 
comune pietà de* medefimi. Quindi è, che non ne poterono fofpen- 
dere le loro particolari dimoftrazioni , conarreftare il corfo a quell* 
alta Venerazione , che con fanta invidia de' vicini profetano alla fi- 
curezza de* loro ricorfi, Tempre pronta nella potente intercefiìone del- 
la miracolosa EROINA, e però vollero alcuni, anche preventiva- 
mente al fontuofo pubblico Ottavario, dar precifi tellimonj del loro 
dipinto oflequio , allorché 

Nelli 29. Maggio Domenica fufleguente, aborrivo del grato avvifo, 
fi fecero contradiltinguere li Signori Mufici , riducendofi fu la fera nel- 
la Chiefa del Corpus Domini, per ivi cantare , come compiutamente 
fecero, a tutto ripieno delle più peregrine Voci, e de* più rari Stru- 
menti un Solenne, e ben concertato Te Deum , diretto con li Soliti ef- 
fetti del fuo armoniofo talento dal predetto Signor Perti , come pure^ 
il Pange lingua, per elTervi a SpeSe di quelli eSpollo Sontuofamente il 
Santilfimo SACRAMENTO; alla Benedizione del quale alfifterono 
■con Torcie in gran numero li luddetti Mufici , ferviti da un ben* intelo 
concerto di Trombe, e Tamburi , che per lungo tempo applaudirono 
alla di vota rimollranza. 

Il Sabbato poi 4. Giugno, fu Solennizzato da’Molto RR. PP. Minori 
OfServanti della Santiflìma Nunziata, con MeSTa , e Te Deum a più cori 
d*efquifitaMufica, regolata dal Sig. Francefco Farnè , Servita dal loro 
nobile apparato di Damalchi cremefi , con reiterati sbari di Morralet- 
ti, e numerofo concorfo , che pure ne’ Fuochi di gioja avutifiper ot- 
to Sere antecedenti, fi ebbe ad ammirare l’animo divoto, e generofo di 
quelli Padri , che come primi Direttori della gloriofa SANTA , volle- 
ro anche via più difiinguerfi col confagrarle una pubblica Conclusio- 
ne, che nel dopo pran So fù tenuta nella lorp Chiefa, riferbandone 
miglior tempo , una più precifa rimollranza della loro divozione verfo 
una tanta Figlia del Serafico Inlfituto» 

Seguitarono quelli li Signori Parrocchiani della Chiefa Rettorale di 
S. Mamolo, nella di cui giurifdizione rifiede, alla pubblica maraviglia 
nel Samolo Tempio del Corpus Domini il venerato Cadavere della glo- 
riola SANTA ; dandone con Meflfa , e Te Deum in Mufica , Servita da 

Troni- 


Digitized by Google 


an 

Trombe, e Tamburi, con sbarf, un dipinto contrafegno di gioja , rino- 
varo fui nafcere della fera, con la vampa di ben cinquanta, e piùfanò', 
che dalla pietà di quegli abitanti furono incendiati in feno ad una uni- 
verfale Illuminazione, feguitata da continui sbari , e fuochi di varia in- 
venzione, che con fanta gara, fecero, per lungo tratto della notte, con 
luminofo corteggio a venerati Ritratti della grande EROINA , che in 
varj luoghi fotto ricchi Padiglioni di Damafchi cremefi inchinavanfi . 

Si unì a quelle pubbliche dimoftrazioni il particolare Oflequio de’ 
Nobilitimi Monaci Olivetani di S. Michele in Bofco, dando dal loro 
deliziofo Colle, un chiaro legno della loro divozione alla glorioffu 
SANTA , lìccomealla Città tutta, un giulivo trattenimento, con la 
veduta di una fontuofa illuminazione , accompagnata da numerofiffì- 
mi fuochi di gioja , e reiterati sbari di Mortaletti , che per gran tratto 
della notte fi fecero fentire . 

A tenore poi del loro Inllituto di S. Chiara , fecondarono 1 * inftinto 
della loro pietà, verfo la Santa Concitradinale RR. MM. de’Santi Na- 
borre, e Felice, facendo celebrare nella loro Chiefa dell’ Abbadia^ , 
fontuofamente apparata , MelTa , e Te Deum a pieno coro de’ più rino- 
mati Mufici , accompagnala da Trombe , e Tamburi , oltre uno sbaro 
numerofo di Mortaletti , che ne refe compita la fagra Funzione . 

Fu diftinta la rimoftranza dell’ altre RR. MM.del Nobilitiamo Mo- 
naftero di S. Margherita, che nella loro contigua, ed antica Chiefa di 
S. Antonio fecero celebrare, col numerofo ripieno de’ primi Mufici, e 
Strumenti Mefla,eTe Deum, che unita ad un font uofo apparato sì den- 
tro, che fuori della Chiefa per tutto il Portico della medefima , cornea 
luogo cofpicuo per efler ivi abitata , nel fuo arrivo in Rologna , V anno 
14,6. per ben quattro Mefi la granSANTA , diedero un divoro trat- 
tenimento al numerofo concorfo di Nobiltà , e Popolo, portatovi ad 
ammirare l’ animo pio, e generofo di quelle Religiofe Signore, che pu- 
re ne’ fuochi di gioja, fuono di Trombe, e Tamburi via più lopalefa- 
rono, elfendovifi anche in memoria del fito, ove fi trattenne lagloriof* 
SANTA , lato ii feguente Elogio : 

D. O. M. 

Sifie Viator 

Locus in quo ftas Santtut e fi 

SANCTAM C ATH A RINA M DE V1GRIS 

Troximir in adibut natam 
ì'eltaoribus Aufyiciis Bononis rejlitutam 

2 Lìmiti 
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Lìmtn quoti videt excepit 
Hi c ubi Divo Antonio infcriptum 
Situm fuerat Hofpitale 
Menfibus penò quatuor commorata 
Vtrginibus [ex 

Francifca Montini , Domicilia Zambeccari , 

^Anna Galiucci y Lucia Cod Agnelli , 

Ludovica ìi Burgo y & Benedilla ab Oleoy 
Claufirali Sanila Clara tìabitu decor atis 
Ad paratum fibi Ccenobium 
Perrexit 

Ne memorabili s falli Ignarus abirer 
A f ceterii Diva Margarita Abbatijfia , Monialet 
Domefiica pari ter , ac finitima Gloria 
Opportuni conjulentes 
Curartint 

Anno ejut Sanllificationis Primo 
Die ultima Maji M- DCC . X IL 
A memoria perpetua di che , hannoanche voluto quelle RR. MM. 
che ne retti per Tempre affida fopra il luogo, ove ebbe l'ingredo la.» 
SANTA la leguente Lapide. 

D, O. M. 

SANCTjE c atharinje de bononia 

Quòd in Patriam rediens 
Anno M.CCCC . LFL 
Prafenr Limen ingrefiu 
Atque lares Hofic 
Menfium fe> è quatuor incoiata 

Sanfhficaverit ' 

Sacer loci Genius 
Hofpiti adoranda • 

P. 

A feconda del comune giubilo profeguirono le pie dimoflrazioni 
liMM. RR. PP. Conventuali di S. Francefco, come che intenti a dar- 
ne precifi legni della loro divozione verfo de’ gloriofi Santi FELICE , e 
CAiERINn ambo figli del Serafico Ordine, col farne la mattina delli 
x 6. Giugno celebrare Meda, e Te Deum a quattro Cori di ben regolata 
Muùca, degno parto delle armoniofe note di quel loro P. F. Ferdinan- 
do 


3 y 5 

doGridi Bolognefe, che fecondate da Trombe, Tamburi, enumero- 
fiffimo sbaro di Mortaletti, riuftìd’applaulopari all’umverfale Illumi- 
nazione, che nella precedente fera ebbefi per tutte le ftrade adjacenti 
al loro Moniitero , fu la gran Piazza del quale fecero pompa del comu- 
ne godimento molti fuochi di rara invenzione, oltre un’ altro Amile 
sbaro , che ne compì la giuliva dimoftrazione . 

A quelii feguironole RR. MM. di S. Guglielmo , che con Meflà, e 
Te Deum a pieno coro d’efquifita Mufica foddisfecero alla loro divo- 
zione „ pubblicata anche con lo sbaro di più Morraletti . 

Il giorno dclli 1 a. detto occuppoflì dalle RR. MM. de’ Santi Lodo- 
vico, ed Aleffio, che come dell'Ordine Serafico, vollero fecondare., 
l’obbligo della loro pietà, facendo celebrare Meda, e Te Deum a più 
Cori d’armoniofe voci, affilino dal concerto de’più rari Strumen- 
ti , che diedero giulivo, e divoto trattenimento al numerofo con- 
corfo . 

Ebbefi poi nella Domenica feguente ad ammirare P animo pio, t. 
generofo degli Reverendiffimi Canonici Regolari Lateranefi di San 
Giovanni in Monte, che uniti a loro Signori Parrocchiani, diede- 
ro a divedere in una folenne Me(Ta,eTe Deum a quattro cori di ben 
concertate note, quanro loro foffie riufeito grato il fofpirato giorno 
della gloriola Canonizzazione, compiuta con un numerofo sbaro di 
Mortaletti, chepure nella fera precedente concorlero a pubblicarne 
con giubilo la llabilita funzione . 

Noninfcriore fu la rimotlranza de’MM. RR. PP del Terz’Ordi- 
nc di S. Francefco, allorché nella fua Chiefa della Carità , vi fi ebbe il. 
più cori di ben regolata Mufica, Melfa, e Te Deum , con Apparato , e 
sbari , precedutinella (era avanti, con Fuochi , Illuminazioni, ed altri 
fegnidi un compito contenro , ne’ quali s’infcredarono anche i Cir- 
convicini abitanti , per più grande farne riufeire la divota pompa. 

Nel giorno poi delli j j. Luglio feltivodiS. Maria Maddalena, e me- 
morabile per lo ingrefib fatto in Bologna della nolira SANTA alla^ 
Fondazione di queito Monailero del Corpus Domini , ed altresì Voti- 
vo dell’ Illullriffima Cafalfolani, che con annuo tributo di venerazio- 
ne lo diltingue ; fi ebbe al folito , nella fua Chiefa , Meda , e Te Deum 
in Mufica a pieno coro de’ migliori Cantanti ,epiù rari Strumenti , ol- 
rreal fontuolo Apparato, e numerofo sbaro di Mortaletti, che irL. 
quell’ Anno fecero via più fpiccarc la religiola pietà di quei Signori 
Vcifo la grande EROINA. 

Za Li 
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Li 24. furono da Venerandi Confrati di S. Francefco, deftinati a ce» 
Jebrare , non folo con Metta, e TeDeum in Mufica, ma anche con-, 
pubblica Accademia avutafi nel dopo pranfo , la maggior gloria di una 
tanta Figlia del Serafico Inftituto. 

Li 25. del medefimos* impiegarono gli altri Venerandi Confrati di 
Santa Maria del Ponte delle Lame, in una fimile dimoftrazione , nella-, 
quale s* intereffarono anche i convicini abitanti per manifetto fegno del 
loro contento, per PefFettuata Canonizzazione della gloriofa SANTA • 

Non dittìmile fu la rimottranza de'Confratelli di Santa Maria della^ 
Carità, che con Metta, e Te Deum in Mufica, unita ad altri fegni di 
gioja , fecero conofcere la loro parziale divozione verfo la Santa Con- 
ci tradina» 

Diede pur anche un pubblico faggio della fua obbligata Venerazio- 
ne la nuova Accademia Clementina de* Signori Pittori , come che infti- 
tuita dalla paterna Munificenza del Regnante Pontefice fotto i vene- 
rati Aufpicj della SANTA EROINA, facendone con Metta , e Te_» 
Deum in Mufica , {biennemente cantata, di vota pompa ladiiiinta pie- 
tà di que* Virtuofi . 

Perfuafi poi della particolare gratitudine , che ne debbono i Signori 
Parrocchiani di S. Donato alla gloriofa SANT A , per avergli , median- 
te un pubblico Voto a lei fatto, prefervati nel 1630. dall’ univerfale_. 
flagello del Contagio, vollero a feconda anche della pia mente del Mol- 
to Rever. Sig. Dottore Vincenzo Maria Mazzoni loro moderno ,e beo 
degno Paroco, ne folle celebrata nella loro Chiefa fontuofamente ap- 
parata Metta, e Te Deum, col concerto de* più fcielti Mutici, Trombe* 
Tamburi, e sbaro di Mortari, per rmovare così gli atti del loro divoto 
Ottequio, ed impegnare la iua potente intercdfione a conleguirglie- 
ne quelle grazie , che pottono rendere compiuto il fuo Santo Fadro- 
cinio . 

Seguirono quelli le RR. MM. Canonichette Lateranefi di S. Lo- 
renzo , facendo nella loro Chiefa gentilmente apparata, celebrare, col 
ripieno de* migliori Cantanti, e Strumenti , Metta , e Te Deum all* Al- 
tare della gloriofa Concittadina ivi collocata , da rinomati Pennelli del 
nottro famolo Sig. Carlo Cignani, che vivamente la efpreffe nel ritrat- 
to del Prodigiofo Cadavere ; ragguardevole sì per l'Autore, chefaf*» 
giamente lo pinle , come per il Religiofo culto , col quale viene cuiio- 
dito da quelte RR. Signore . 

Giunti così alla Domenica dclli x 4. Agotto , ebbefi pure nella Chiefa 

del 


m 

del Corpus Domini rutta nobilmente apparata , con Damafchi crcme- 
fi, e velami gentilmente difpofti, nuovo motivo di ringraziamento all’ 
Altiffimo,per l'effettuata Canonizzazione della Santa Concittadina,in- 
finuato dalla generofa pietà de’ Signori Quaranta Secolari divoti, cano- 
nicamente eretti in pia addunanza, fottola di Lei Protezione, affine di 
coltivarne la divozione, ormai generalmente abbracciata , delle Mille 
Ave Maria, da sì gran SANTA inftituita , e che per venticinque giorni 
avanti il Parto immacolato della gran Vergine fi recitano ogni anno 
con gran concorfo nella medefimaChiefa, col darne un degno faggio 
del loro figliale OlTequio nella MefTa, e Te Deum, fervita da ben fetlan- 
ta Virtuofifra Mufici, e Strumenti de’ più accreditati , regolati dal Si- 
gnorGio. Antonio Riccieri, che nella nuova Compofizione, con non 
più intefa armonia , diedero un chiaro teftimonio del fuo bel talento , 
terminandola così fiotto il concerto di Trombe , e Tamburi, oltre lo 
sbaro di mille,educento Mortaletti, che dalla Porta della Città flen- 
devafi per lungo tratto, fino alla Chiefa della gran SANTA, ove con 
applaufo comune ebbe termine la fiolenne, e fagra pompa , con un pari 
Vefpro, che nel dopo pranfo diede divoro trattenimento al numerofo 
concorfo, maffime di Nobiltà, ed un perfetto fine alla nobile rimo- 
ftranza, che fu compiuta anche dalla generofa liberalità ufata corL* 
auelle RR. MM. , e preceduta, nella fera avanti , con fuochi di gioja , • 
sbari, illuminazioni di Torcie alla facciata della Chiefa, quantità di fa- 
nò, fuono di Trombe, e Tamburi , cheneavvifarono, fra 1’ univerfale 
acclamazione , a venerare nel giorno feguente la prodigiofa SANTA , 
che reltò anche celebrata col feguente erudito Elogio, che foprapofto 
all’ ingrefTo della Porta maggiore della Chiefa , additava il motivo del- 
la folenne pompa . - 

Qui f quii fìttati , ac Religioni Fa<vet 
Iagredere 
Hit rejìdet 

DIVA CATHARINA VIGRl DE BONOMIA 
Patria decut , ac tutamen 
Celebrità te JfeclatiJJìma 
. Miratali! Infgnts 
Qua me r uit 
A DEO 
Ter Col laudari 

A CLEMENTE XI. P. O. M» 

L ì In 
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Ih Sandam definite dccldmdri 
Et ab uni'verfo ferrar um Orbe Cultu Profequi 
Quam piè itaque •vixent 
Collige ex laudatore 
Di [ce ex Premio t 
Nofce ex V eneratione • 

Tanta igitur inclyte Patrona 

CONGREGATIO XI. CIVIUM SECULARIUM 
Ad ipfius Cultum propagandum 
Odo ab bine Annit creda 
G rati t udì; pangit Tropbeum 
Hac tpfa die 
Decima quarta Augufii 
M. DCC. XII. 

Nell’ afeendere poficia lo fteflo giorno delli 14. li Signori Superiori i 
e Magiilrati, per l’annua Cavalcata , a venerare, in adempimento di 
pubblico Voto , la B. Vergine del Monte , furono pur anche ad inchi- 
nare la Santa Concittadina nella Chiefa de’MM. RR. PP. Minori Ri- 
formati di S. Francefco detti dell’Oflfervanza, ove per tutta l’Ottava 
dell’ All'unzione di Maria Vergine ebbefi un pubblico Ortavario, ono- 
rato con lo Stendardo della fua Canonizzazione benignamente concef- 
fo loro dalla pietà dell’ Eccelfo Senato , che unito al gentile apparato , 
ed alla Metta, e Vefpro , che nel Giovedì vi fi celebrò in Mufica, riulcì 
con applaufo degno della pia mente di que’ Reverendi Padri . 

Fecero anche pubblica rimollranza li Venerandi Confrati di S. Gio. 
Battilèa Decollato, detta de’ Fiorentini, allorché nella Domenica,pre- 
cedente la folennità del Santo Precurfore, fi diltinfero, con Metta, e 
Te Deum in Mufica , celebrata nel loro Oratorio, sì in Venerazione.» 
della noltra SANT A , come del Santo Pontefice Pio V. perle Aggre- 
gazioni, che tengono con ambe le Religioni Domenicane, e France- 
scane; fatta fervire da un compiuto sbaro di Mortaletti. 

Confagratofì poi da Molto RR. PP. della Compagnia di Gesù il Paf- 
faggi) degli Ottimati, che nelle loroerudite Scuole ogn’ Anno s’av- 
vanzano nelle più elaborate Virtù , alle immarcelfibili glorie della San- 
ta EROINA, ne prefero in quella pubblica, e nobile Accademia per 
afiunto. Il Trionfo della Pietà della Città di Bologna , per la Canonia 
%a%io>ie di Santa C AVERI SIA ; che fu comprovato da quegli eruditi, 
c nobili Giovani , con fpirito fuperiore alla loro età, e con applaufo 
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pari alla nobiltà della Funzione, non meno maeflofa per la grandezza 
dell’ Apparato, che per lo concerto de’ più bravi Suonatori, che per 
più volte s’ ebbero a godere, come d' intermezzo alle faggie , e divote 
compofizioni . 

Diedero pure un particolare, e precifo fegno della loro divozione i 
Signori Parroc hiani della Collegiata di S. Maria Maggiore, con (bien- 
ne Mefla,eTe Deum apiùcorid’efquifita Mufica, avendo fatto fervire 
il degno apparato, desinato dalla pietà di varj di voti a celebrare nella 
Domenica fuileguente le glorie del Taumaturgo di Padova , che nella 
nobiltà del lavoro , accrebbe decoio alla (agra Funzione. 

Con non inferiore fontuofirà fi diftnfero li Molto RR. PP. Capuo* 
cini di S. Gio. in Permeerò, dieci miglia lungi della Città, celebrandone 
per tré giorni, con nobile apparato lonruola Proceffione , rara Mufica, 
ed eruditi Panegirici, i trionfi del loro S. FELICE , e della noftraglo- 
riofa SANTA , comecché ambi Figli della Serafica difciplina; avendo 
il tuttocompiuto nellafera dell’ ultimo giorno, con quantità disbari* 
e fuochi d’ artificio, ferviti dal rimbombo di Trombe, e Tamburi , con 
altre rare dimoltrazioni di gioja , che conduflero gran parte de’ Citta- 
dini colà ad ammirarne il fallo fantamente umigliato a’ piedi della rc- 
ligiofa povertà di que’ degni Padii . 

Secondarono quelte pie rimollranze, le premure divote de’ Signori 
Parrocchiani di S. Tomaio del Mercato, che uniti vollero pubblicar- 
ne il lor contento , elprelfo non folo con pubblica dimoltrazione di 
gioja, nell’ incendio d‘ una ben’intefa Machina di fuochi, che nella fe- 
ra delli io. Settembre diede, con la non più veduta diverfità de’giuo- 
chi, lungo, e dilettevole trattenimento all’ univerlale concorfo, che_. 
con gli Lviva fece giultizia all’ abilità de’ Signori Fratelli Longhi, che 
ne furono gl’ inventori ; come altresì in una celebre Meda, e Te Deum, 
Con lontuula Mufica, gentile apparato, sbaro, ed altre circoltanze , che 
ne diltinferola divota pompa . 

Nulo ite-ilo giorno procurarono pure i Venerandi Confrari degli 
Annidi Maria Vergine efprimerne con divota rimoltranza nel loro 
nuovo Oratorio di 0- Antonino l’ Oifequio diltinto, che proiettano alla 
gloriola SANTA . 

Simile fu l’altra de’Signori Parrocchiani di S. Martino Maggiore, 
dimoltrata con folenne Meda, e Te Deum in Mufica , óltre quantità di 
Me ile per l’ anime Purganti , fatte celebrare a feconda della didima^ 
pietà della SANTA , che di quelle ne vide particolarmente divora . • . 

Z 4 Giunti 
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Giunti così alli 1 8. Ottobre fu Teguente al folenne Ottavario i avuto-* 
fi per S. FELICE nella Chiefa de’ MM. RR. PP. Capuccini fuori di Por- 
ta S. Mamolo, ebbefi pure da quelli Religiofi divoti una fontuofa Mef- 
fa , e Te Deum in Mufica, per ringraziamento anche all* Altiflìmodi 
averne nella fofpirata Canonizzazione, efal tata non meno la Santa Con- 
cittadina, come figlia della Serafica Regola, di quello fi avelTe l’eroiche 
Virtù del loro gloriofo Santo ; in venerazione de’ quali fecero godere* 
oltre le Sagre Funzioni fervite da efquifite Mufiche , e ben* eruditi Pa- 
negirici, di un gentile Apparato, proprio della loro fanta Povertà, ed 
uniforme al luogo di delizie, ove abitano, ridotto al di fuori della Chio- 
fa in un vallo grottefco giudiziofamente difpollo, e dipinto , con molti 
accefiforj , tolti dal vero , in fondo dei quale alzavafi una fonte, che ren- 
deva via più deliziofo il fito , che conduceva alia medefima Chiefa, tut- 
ta al di dentro ornata di rabefchi verdi fui fondo bianco , parte di er- 
be frefche , e parte d'altre materie , che con finezza d* arte , congegna- 
te , giuilail gentile di fegno, ornavano^ maraviglia il fagroTempio * 
interrotto opportunamente da Itucchi dorati , e pitture , che con la lo- 
ro vaghezza accrefce vano diletto all'occhio, e materia alla lingua di 
comendarne la rara invenzione , che ne riportò l' univerfale approva- 
zione intenta a celebrare il bel penfiere di quegli efemplari Religiofi , 
che pure ne’ frequenti sbari di grofli Mortari, ne pubblicarono per 
tutto l’Otta vario, anche a più lontani il proprio contento. 

Spirava così l’Anno 1712. fenz* altre dimoilrazioni di rimarco, quan- 
do al cominciarfi del corrente 171 ^riflettendo i Molto RR. PP. Mino- 
ri Otfervanti a quella prodigiofa cultura,con cui la grazia fino nell’An- 
no 1 45 6 . ( in perfona del Reverendi fórno Padre Fra Gio. Battifta da Le- 
vante loro Vicario Generale,e del Beato Marco Fantuzzi MiniilroPro- 
vinciale ) li fcielfe per inftrumenti atti a piantare,ed innalzare nella Cat- 
tolica Chiefa la noilra gran SANTA , giudicarono debito precifo della 
loro gratitudine umigliarfi con ifpecialità d’ olfequio al Trono immor- 
tale della gloriofa EROINA , per contrafegnare così non meno la loro 
Rima verfo quella celebre Patria , che la diltinta loro divozione alla fua 
Tutelare, e Santa Cittadina , con ingegnarli, mediante lagenerofa.* 
pietà de’ fuoi Benefattori, d’abbozzare qui in terra nella loro Chiefa 
delia Santilfima Nunziata , qualche barlume di quella gloria * che dalla 
medefima fi gode nel Cielo ; intraprendendone , anche in onta della ri- 
gorofa llagione, un pubblico, e fontuofo Ottavario , che avendo per 
primo regolatore lo zelo indefelTodel Molto Rev. P* Antonio Franco- 


fco Zucchi loro ben degno Guardiano , per erudito Compofìrore degli 
Elogi, ed Emblemi il R. P. Ignazio da Forlì Lettore di Sagra Teologia, 
per attento Sagriftano F. Vefpefiano Farnèda Bologna, ed in fine per 
direttore dell* Apparato, 1* ingegnofo difegno del Sig. Alberto Buttaz- 
zoni, non meno efperto nella maeftria del Pennello , che pio in por- 
tare, per pura divozione , V abito del Terz* Ordine del Padre S. Fran- 
cefco ; è riufcitocon univerfale ammirazione ; tanto più che eflendofi 
obbligati a fecondare la Struttura Gotica della Chiefa, fi fono giudi— 
ziofamente ferviti delle Tue Statue, ed ornati , appropriando loro, col 
gufto più raffinato, tutte le circollanze della loro ben maturata Idea, 
che fu di rapprefentare leSett’ Armi Spirituali efprefle nel Libro com- 
pofto dalla medefima SANTA , ed i luoi fatti più illuftri, a quelle^ 
correllativi . 

Per intelligenza adunque di ciò, leggeva!! in primo luogo, ed inca- 
po al bel Portico della Chiefa, e prima d' entrare in quella , in una fin- 
ta Lapide corniciata d’ oro, che pofava fopra d' un Piedi Hallo, così ve- 
ro, fe ben dipinto, che Cocchio obbligava la mano ad aflxcurarfene col 
tatto, nella quale legge vafi. 

D. O. M. 

Innova tur Gloria C ATHARINJE Triumpbus 
Minorimi Religio Film gratulatur 
Qua in FUidt Vittoria Trtumphat 
Hanc ad Vtrtutem inftruxit , formavi t , cowplevit 
Nunc de ejus Virtute inflrui gaudet 
Ingredere videbis normam Santtitatu , <à* Acìem, 

Hic orniti r Armatura f or tinnì . 

CATHAR1N.A componi t Agmen y Arma prxbet , ditate Ut , vinci t 
. Habet docentemy & Agentem 
In Caettr qttam magna Jìt intelligt 
SubUmia docuit , & fublimiora geffìt • 

Vittricem ergo fequere Civem y & de Vittoria precare « 
SEPTEM bxc ARMA feptem Spiri tus Domini funt , 

In queir Vittoria , qua vinci t Mandimi . 

All* introdjrfi in Chiefa vedeva l! quella ridotta dall’Arread una.* 
gentile difpofizione,e!Tendo tutto il Volto lavorato a fplendori di cen- 
dalina gialla , con Rofarofià, nel centro di quelli, fra quali rifalta- 
noli frafeonidi rilievo dorati , che camintnofu gli angoli delle Cro- 
ciere, che come in parte colorati, fpiccavano fra liltom di cendalin<u 

rolla. 


rotta, che guarniti di trine cP oro davano anima al bel lavoro. Vede* 
vanfi poi ricchi Pannaroni di Damafco cremefi , con frappe di cendali- 
ra gialla, che addattari a i fiti della medefima Chiefa; in pieghe bizza- 
ramente raccolti, occupavano i foprarchi delle Cappelle laterali, fopra 
de* quali fpuntavano, comecché permanenti due Puttinidi rilievo, che 
come impiegati a foftenere varj Quadri , che fu le Pareti, fra gentili or- 
nati di flucco continuamente fimirano, così fenza punto dilungarli 
dalla loro incombenza, tenevanoanche fofpefein grandi Ovati, con 
cornici reali a tartaruga, ed oro, foprapofte a detti Quadri , le Azioni, 
e Prodigi più memorabili della SANTA . 

Ne’ lotto Archi di dette Cappelle pendevano , per di dentro, ad og- 
getto di lafciar in rifluitola nobiltà de’ Stucchi dorati, che loro carni- 
nano per di lotto d’intorno un leggiero fparaviere di cendalina gialla 
frappata di cremefi, che facendo contrapoltoal di fopra efprettò, ne 
faceva più fpiccare la vaghezza dell’ Apparato, via più compiuto nell' 
averne ridotte le Statue de’ Profeti permanenti fu li capitelli delle Co- 
lonne, in tante Virtù, ciafcheduna delle quali denotava una delle Sette 
Armi predette, lafciateci fcritte dalla glorificata EROINA. Fra que- 
fteandavano ripartiti finti Vafi d’argento, che nella diverlìtà delle.# 
piante convenivano con le Statue nell’efprettìoni ; In mezzo agli Archi 
maggiori , che portano alla Cappella del Sagramento, e della Sagri- 
ftia, pendeveno fra le mani d’altri limili Puttini due Elogj in cornici 
dorate , nel primo de’ quali flava fcritto : 

D. O. M. 

In Vermiglilo Natimitatis 
Diminuì Infans de Matris Virginia Gremio 
Ad Virginis CATHARINJE molar amplexus 
Clarum Bononis. felicitati s tua Argumenttim 
Condii alterar, n Matrem , ut T ibi duplex contingat Patrona 
llla Maj'>r in Monte Vijìonis 
Quaji Palma exaitata in Cader 
l/la minor in medio P optili 
Quaji Platanus juxta Aquatili Pia tei s . 

Ammiranda Plantatio ! 

Piantami t Maximus ri gami t Minor 
Max*mus Vietate , Minor obfeqmo 
, Igitur 

Pietà tem , Obfequium V 

Utriquefac retribtiat Tua, gratitudini! Amor . Nell’ 


Meli* altro di rimpetto , e fotto 1* Arco, che guida alla 
leggevafi : 


Sagriftia-, , 


D. O. M. 

C ATHAR1MA M Perfeverantia coronat : 
Perfcverantiam Dominiti Gloria clarificat 

Qaa ditium erat , dT Giona ejus in Te videbitur £ 

Sed qua Gloria ? Gloria F ili a 
Gloriar» Filii 'vidimiti Vi Borii in Cruce , 

Gloriam Fili a vi demos Vi tirici i in A eie : 

Vitior ille dominatur Orbi , 

Vi tir ix iti a dominatur Morti 
Incolumi! perfeveram in Tbrono Regina 
Refpondent ultima primis 
Labor , Bellum , Vitioria , 

Corona , Gloria y Regnum • 

Indi poi vedevafi nel Presbiterio, la prima Statua veftita , come pure 
erano poi tutte 1 altre di candidi lini , rapprefentate la Santa col Bam- 
bino Gesù nel grembo ,e fotto di quella - CATHARIN.JE quies- e- 
nelle mani della medefima in un genrilefvolazzo, un detto della ftef- 
fa - Diletiut meus mibi, & e go dii- 1* altra Statua, che dinotava la prim* 
Arma, aveva fotto appiedi in un ben difegnato Cartello - In Dcum fi- 
ducia — e nelle mani — Jatia \nper Dominum cttram tuam . — Pfal. 54. 
Seguiva pofeia un fatto della Santa dipinto a chiarofcuro, nel primo 
degli ovati, che fi foltenevano dalli predetti Puttini ,che veniva fpiega- 
to, in altro Cartello appefo fotto il medefimo , con quel che fiegue 

Suadet fodalibui fpem in Deo ponerey 

Et ampletiuntur pauper totem Serapbicam » 

A quello fuccedeva il primo Vafo con Quercia , che s* applicava al 
fatto col detto — femper immota.» — 

Sotto del fecondo Ovato leggevafi la fpiegazione del fatto, che con- 
teneva nelle feguenti righe. 

Commendai Domino Panem diti moratur 

Fedii , & de fumo extrahit miracolose ferva tum . 

A que- 
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A quelli feguitava la Statua efprefla per la feconda Arma , col 
motto fotto - Diffdentia fui - e fra le mani -Nolite effe Prudente* 

apud ‘vofmetivfos . - Rom. 12 . . ~ , ir , 

Del Terzo Ovato fi diceva per intelligenza del fatto , che conteneva : 


Cum proponi tur Terraria Abbatiffa 
Sui difffa lacrymis propofitum fuperioris lucratur . * . 

Al quale applicavafi 1* Ulivo , che nel Vafo feguente aveva per Spie- 
gazione - Pacem affert . - .. . . 

11 quarto Ovato intendevafi dalla feguente iscrizione : 


Diffidentia fui femper edotta 

Abbatiffa munia Utiffmè rejignat adnutum B. P. Marci Elefantucii - 

• • 

In appreso veniva l’altra Statua figurata per la terz* Arma, con fotto 
— DMgentia . - tenendo nelle mani — Vigilate orate Marc. ig. 

Sotto del quinto Ovato avevafi per chiarezza del fatto, che conte- 
neva: 


Bracbiis extenjìs orare nititur y 
Suaque diligentia melodia Coelejhs refpondet . 


E nel Vafo di Ginepro, che ne feguitava - Dia ferva t ignrn . - 
Il tatto , che nel letto Ovato vedevafi , veniva così deicritto: 

Tanto orationis ardore dilatatur 
Ut neceffe Jit y Caci ejles Ches imponercwodum . 

La Statua figurata per la quart’ Arma, aveva a piedi - Memoria pa fi- 
foni* ~ e nelle mani— Si compatjmur ut dp* conglorifictmur - — Rom. 8. 

Giunti alla Porta maggiore, iopra di quella al di dentro , flava in un 
Quadro la Santa genuflette avanti di un Crocefiflo, e lotto vi fi legge- 

Paffionem affidai meditata 
Meretur,ex oreCruciJìxi poenas ejus audire . 

In mano della Statua, denotante la quim'Arma, flava efpretfò- 

Sera- 


\ 
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S crut amini Scripturat - Ioann. 5. - ed a piedi di quella - Auttoritat 
Script un . — 

11 facto del fettine* Ovato , fpiegavafi , come qui fotto fi legge ; 

Script un Arcanti») fatta , manti , if lingua 
Divinum eruttar eloqui um. 

Nel Vafo d’ Alloro , fi aveva - Semper viveur . — 

Per dichiarazione dell* ottavo Ovato , fi diceva : 

Divini 1 Officili intenta , nec aliud quidquam 
Videe t vel audit , in Deum rapta . 

A piè della Statua efprefla per lafelt’Arma, fi leggeva - Memoria 
Clona j — e fra le mani — Magna ett Gloria Domini . — Pfal. 137. 

Per intelligenza del nono Ovato (lava fcritto : 

, Cm’ejlia contemplant Divinnm Trinitatii 
\MyJlcrium ape ritur* 

11 decim’ Ovato veniva così dichiarato: 

In ferri t torpore degens , Spirita albera fcandit^ 

V idetque paratam gloria fedem . *' 

In fondo alla Statua lignificante la fettima,ed ultima Arma- Memoria 
Mortiti- e nelle mani - Memorare tioviffima tua.- Eccl. 7. 

Dell* undecim’ Ovato fi efprimeva : 

Mortis ueeditationi adusta vicinai» fu r piraty 
Et per annum elongatam. 

Nel Vafo poi di Cipreflo (lava- Ex Funere vìrent.- 
Pei ultimo il fatto del duodecim’ Ovato , cosi fpiegavafi : 

In ofculo Domini fpirnt , ter ditta 
Uomini Jefu . 

Indi 
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Indi a piedi della Statua Seguente, come che fuori del numero delle 
Sett’Armi, flava impreflo - Perfmerantia - tenendo nelle mani — 
Corona Gloria . . — 

Vedevafiin finel’ ultima Statua efprefla realmente per un’ Angelo, 
fotto del quale leggevafi — Angeli V aticinmm - avendo nelle mani 
entro il folito Svolazzo — Gloria ejut in te dì deh tur ; - per denotar- 
ci così , che in fatti veniva nella noitra gran SANTA compiuta la Glo- 
ria di Dio, nella di Lei Canonizzazione, celebratasi con giubilo uni- 
versale della Romana Chiefa . 

Tutte le Cappelle erano poi apparate con Cendali cremefi , e color 
d’ oro , con Lampade d’ argento , in ciafcheduna delle quali fino al nu- 
mero di Sedici , ardevano tré , e quattro lumi avanti de’ Sagri Altari . 

Faceva poi la Chiefa, in ogni altra Sua parte pompa del Suo proprio , 
e fontuofo Apparato di Damafchi cremefi , de’ quali pure Se ne vedeva 
tutto il Coro ornato sì ne’ laterali, che nel volto , con lifloni di cendale 
giallo, e frappe intorno il Cornicione , che Sotto le camina , Sopra -del 
quale flavano ripartiti fra gran Vafi finti d’ Argento pieni di verdure i 
ritratti de’ Beati Nicolò Pepoli, Marco Fantuzzi , Giacomo Primadiz- 
zi, Guido Spada , FranceSco Piazza ,con Michele, e Bonizo, e Seco 
loro le Beate Giovanna Lambertini, c Paola Battiila Mezzavacchi , de- 
coro non meno della Religione, come Suoi Figli, che gloria della no- 
flra Patria , come Suoi Cittadini . 

Perfezionato così il maeflofo Apparato , giunfe il Sabbato 28. Gen- 
najo del corrente Anno 1 7 1 3. , nel quale Su le ore 2 2. Radunatili entro 
la Chiefa dell’ Almo Pontificio Collegio Montalto l’Anrichiflìma , e_. 
Veneranda Confraternita del Buon Gesù, che come ne vanta l’Origine 
dal gloriolo S. Bernardino da Siena, fi pregia ancora di corrilponderc 
ad un sì Santo Fondatore , afliflendone tutte le Sagre Funzioni proprie 
della religiofaOlfervanza di quelti RR.PP.ed alficme concila vi fi tro- 
varono li MM. RR PP. Domenicani, e coneflòloro gl’ilieflì RR. PP. 
Minori Oflervanti, che uniti s’ scantinarono, precedendo alla medefi- 
ma Confraternita Sei Tamburini con le divife del Pubblico, dietro la_. 
quale venivano ledue in'lgni Religioni , caminando li MM. RR.PP. 
Domenicani alla delira de’ RR. PP. Minori , che-come loro proprio, 
n’andavano compòlti, con Candele accele nelle mani, e così giunti alla 
Chiefa del Corpus Domini, Su levato a Suono di Trombe, e Tamburi il 
lagro Velìillo , già donato generofamente dall' Eccello Senato a_. 
quelle Madri, che come ne alpirano fempica renderne via più glorifi- 
cata 
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eatala Santa Concittadina, l’avevano benignamente concedo per tutto 
1* Ottavario, allifuddetti Padri Minori . 

Fu quefto portato da' medefimi Confrati del Buon Gesù, parte de* 
quali, in buon numero lo fecondavano alle bande, facendogli, con Tor- 
cie actefe, un lumi nofo corteggio, li primi due fiocchi del quale erano 
foftenuti da’ MM. RR. PP. Superiori di S. Domenico , e della Santi fll- 
ina Nunziata, ed i fecondi da’ due PP. più degni ; lo precedevano l’Illu- 
ftrifTimo Signor Silvio Marfiglj Rodi degno Rettore della fuddetta- 
Confraternita , con altri Signori della medefima vediti di Cappa , con., 
alcuni Padri apparati di Cotta, che falmeggiando accrefcevano deco- 
ro alla divota Funzione w 

Dietro il medefimo venivano tutti li Miniftri di quefto Sagro Monte 
di Pietà , perfuafi non meno dalla propria divozione, di quello gli avef- 
feinfinuati l’attenzione del predetto Molto Rev. Padre Guardiano, 
come che uno de’ Prefidenti al medefimo Sagro Monte . 

Con quell’ ordine giunfero alla Chiefa della Santiftima Nunziata-, 
ove fu ricevuto con numerofo sbaro di Mortaletti, e con armonia di 
Voci, e Stromenti , che fecondarono il Canto divoto di que’ RR. PP* 
nel folenneTe Deumavutofi , dopo il quale fu collocato nel Coro fra 
due gran Lampadari, ne’ quali arfero continuamente Candele di Cera , 
che con gioja fi liquefacevano in Venerazione maggiore della gloriola 
SANTA. 

Nel'a Domenica fuflèguente fu poi Cantata la Metta, e Vefprodall* 
Illuftriftìmo, e ReverendiflìmoSig. Claudio Canonico Gozzadini Ar- 
ciprete di quella Metropolitana, e Confervatore de’ Privilegi di detti 
PP. Minori, facendo, dopo il Vefpro l’ Efpofizione del Venerabile, 
ordine che fu pure fervato nel refto dell’ Ottavario , nel corfo del qua- 
le furono le Mufiche egualmente numerofe di Virtuofi, come rare per 
le Compofizioni , parti ben degni de’ Signori 

Giacomo Antonio Perti Maitrodi Cappella di S. Petronio. 

Giacomo Cefare Predieri Mallrodi Cappella della Metropolitana, e 

Francefco Farnè Maltro di Cappella de’ fuddetti Padri Minori . 

Si diftinfero ancora con Eruditi Panegirici li MM. Rever. Padri 

Il P. Stefano Maria Rofcelli da Verona dell’Ordine de’ Predicatori . 

Il P. Tgnazio da Forlì Lettore di Sagra Teologia de’ iuddetti PP. Mi- 
nori Offervanti . 

Il P. Francefco Maria dal Chierico Bolognefe , de’ Minimi di San- 
Francefco di Paola . 
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Il P. Sigifmondo da Ferrara, Lettore, e Predicatore Capuccfno , 

Il P Antonio Maria Ferrari , Predicatore de’ Barnabiti . 

IIP. Rinaldo Maria di S. Giufeppe, Lettore di Sagra Teologia de* 
Carmelitani Scalzi. 

Il P. Giacomo Fabiani predicatore de’ Miniltri degl’ Infermi . 

Il P. Fra Gio. Stefano Facchinelli Agoftiniano Regente di San Gia- 
como. 

I quali tutti negli Encomj dovuti alla Santità di CATERINA , ac- 
crebbero anche gli ApplaTifi alla loro V irtù . 

Diedero pur’anche , in tal congiuntura , i Molto RR. PP. Domeni- 
cani, un chiaro contrafegno della llretta congiunzione fpirituale, che 
lì coltiva fra le due Infigni Religioni , portandoli a celebrare nella Do- 
menica ultimo giorno dell’ Ottavario nella fuddetta Chiefa della San- 
tiflima Nunziata, ove con gran concorfo , maflìme di Nobiltà , cantò 
la Mefla il Molto Reverendo Padre Maeftro Fra Vittorio Mazzocca., 
da Venezia , degniflimo Priore de’ medefimi . 

Sù la fera poi fu per detti Padri Minori , e Confraternita fuddetta-. 
del Buon Gesù riportato Proceflionalmente lo Stendardo della Glo- 
riola Santa alla fua Chiefa del Corpus Domini, terminando così non. 
meno con pompa, che con divozione , la pia , e generofa rimolèranza , 
che fe non la prima per la magnificenza, fra gli Ottavarj avutili <, non 
fi può ne pure , con giuilizìa dire 1* ultima , mentre potè caminare del 
pari, con ogni più grande Solennità, che nel Lunedì fufieguente fervi 
anche a Celebrare, con Panegirico, MelTa , e Te Deum il Gloriofo San 
Felice, come che parto anch’ Egli del Serafico Illituto. 

Ciò è quanto fi è potuto raccorre in poco dal molto , che hà ope- 
rato quella Patria , in tellimonio dell’ alta llima, che profelfa alle di- 
llinte grazie della fua ben venerata Concittadina , innalzata a mag- 
gior grado di Gloria qui in terra dalla pubblica Vigilanza, e particolare 
premura de’ noftri Tempre degni, e riveriti Senatori, de’ quali fi può, 
arigionedel loro grand’ Animo, giullamente ripigliare ciò, che dille 
Pirro del Senato Romano - Quot ò enatoret tot Kegcs . 


IL FINE . 
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